Digitized  by  Google  | 


MISCELLANEA. 

d r 

VARIE  OPERETTE 

%Al  Reverendi/}*  Padre , il  T.  M* 

CALISTO  M*  PALOMBELLA 

Confultore  deUa  Sacra  Congregazione 
de*  Riti, 

e 4v-;f 

Procuratore  Generale  del ? Ordine’ de’  Servi 
di  MARIJt* 

TOMO  SETTIMO . 


IN  VENEZIA  MDCGXLIII. 

Appreflo  Tommaso1  Bettineui 
All’Infegna  di  S>  Ignazio  » 

Co»  Licenza  de’  Superiori  e "Privilegio . 
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Reverendifiìmo  Padre» 


Gnoto  quantunque  e af- 
fatto nuovo  io  mi  fia  prejfo  di 
Voìy  Reverendifiìmo  Padre , non 
mi  fi  afcriverà  a fovercbio  ardi - 
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mento  y [e  fendala  /corta  di  al- 
cun merito  prefumo  di  pr e fent ar- 
mivi per  far  acquijlo  della  gra- 
fia e padrocinìo  Vojìro  con  l'of- 
ferta di  quejìo  picciolo  dono  * 
T utti  quelli  y che  non  fon  pochi  y 
dai  quali  quefla  mia  Raccolta  ap- 
provazione e gradimento  fempre 
maggiore  rifeuote  , anziché  flupir - 
fi  del  mio  coraggio  5 giudicheran- 
no piuttojìo  ch'io  Jìa  troppo  tar- 
do a foddisfare  un  debito  , che 
indifpertfabilmente  mi  correva  fin 
dal  principio  di  quejìa  imprefa  - 
E a dir  vero  y chi  non  vede 
quanto  fretto  fìa  l' obbligo  mio 
di  riconofcere  una  volta  quel  fon-, 
te  y onde  mi  fon  derivate  le  mol- 
te Opere  che  illujìraron  fin  ora 
quafiché  ciajcun  Tomo  della  mia 
MISCELLANEA?  Leonardo 
Cozzando  col  fuo  Libro  de  Pia- 
giariis,  Giovannagnolo  Lottini 
> . coi 
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coi  Dialogi  della  Rinnovazione 
del  Mondo  , e l3  erudito  P.  M# 
Paolo-Maria  Cardi  colla  ftta  dot - 
ta  Apologia  per  Giambatifta  Me- 
zetri  e per  quel  fuo  maraviglio - 
fo  allievo  Jacopo*  Mar  tino  Mo* 
danefi,  che  tiene  il  primo  luogo 
in  quejìo  Tomo , fon  tutti  fregi 
che  da  Voi  r'teonofeer  fi  debbo - 
ttOy  perché  fon  tutti  profejfori  d * 
un  illufire  Ordine  , di  cui  pel 
lungo  corfo  di  quafi  dodici  anni 


V vi  ne  amminifirate  i piu  rile- 
vanti affari  colf  onorevoli Jfimo  ti • 
polo  dì  Procurator  Generale  y 
procurandone  ine  e ff antemente  ' i* 
accrefcimento  dei  privilegi , e per 
ogni  via  promovendone  il  decoro 
non  meno  che  i vantaggi  • Ni 
ciò  fate  già  Voi  per  Jolo  adem- 
pimento del  carico  che  f&ftenetey 
ma  per  quell3  innato  amore  alla 
virtù  ed  alla  gloria , con  cui  fi* 
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no  da  prtmì  anni  dì  vofira  reli- 
giofa  vacazione  v applicafie  agli 
fiudj  delle  piu  fevere  Difcipliney 
e altrui  fervifie  di  ficura  guida 
dalle  pili  cofpicue  Cattedre  del 
Vojìror  Ordine  y come  in  Firenze 
ed  in  Roma  y coltivando  nel  tem- 
po fiejfio  le  umane  Lettere  ed 
ogni  maniera  di  antica  e moder- 
na erudizione  \ onde  ne  venne  y 
che  avendo  così  apprefa  la  bell 
arte  di  mescolare  lutile  col  dol- 
ce y fiete  poi  fiato  da  piu  Som- 
mi Pontefici  adoperata  in  molte 
Sagre  Congregazioni  e fin  gol ar- 
mente  in  quella  Importanti Jfitrn a 
dé  Sagri  Riti  y in  cui  tuttora 
continuate  con  tanta  vofiro  me- 
rita e riputazione ..  E qui  quan- 
to bene  mi  caderebbe  in  acconcia 
il  dir  cofe  , che  da  per  se  fole 
bafievoli  farebbero  a giufiificare 
il  mia  ardimento  : Infacondia  con 
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cui  vi  fate  udire  orando  ah  a pr*- 
fenzp  del  Santi JJimo  Padre  e del 
Sagro  zlpofiolko  Collegio  ; le  prò* 
duzkni  del  vojìro  ingegno  chi 
nella  pili  ter  fa  latina  favella  all ’ 
e fame  non  dell'  orecchie  , ma  de - 
gli  occhi  fedeli  efponefìe  piu  vol- 
te * la  vajla  erudizione  con  la 
quale  addolcite  le  fpinofitd  degli 
affari  e ne  agevolate  le  diffìcili 
Ytfoluzionì  ; e fopra  tutto  le  mol- 
te letterarie  fatiche  y che  in  mezp 
zp  a tante  occupazioni  fulla  do- 
menica Storia  a grande  avanza* 
mento  avete  condotte  j indi  quel- 
le che  andate  tutto  dì  meditati * 
do , per  cui  pronofftcar  vi  potrei 
que' " maggiori  innalzamenti  che 
dalla  gratitudine  del  Vojìro  Or- 
dine vi  <Jt  poffon  promettere  % P/la 
io  non  voglio  per  cercar  di  fcu- 
fare  la  mia  rifoluzione  , correr 
pericolo di  offendere  la  vojìr a 

ma- 


modejtfa , che  quanto  fa  meritar- 
fi  le  lodi  y altrettanto  è di  e /fé 
impaciente-  * Tutto  ciò  devo  omet- 
tere y e fole  attenermi  a quella 
fretta  relazione  che  la  mia  Mi- 
fcellanea  e quefio  Tomo  fegna- 
t amente  tiene  con  Voi  ; al  qua- 
le non  fo  qual  maggiore  ornamen- 
to io  mi  potejjì  aggtngnere  y che 
quello  d’ e ffer  fregiato  col  riveri- 
to.vofiro  nome  - Altro  dunque 
non  mi  rimane  r che  pregar  V~ 
JP»  Keverendijfima  a ioler  effe- 
re  amorevole  padrone  di  colui  y 
che  per  la  fiima  verfo  il  vofiro 
fa  grò  Infiituto  y fatto  fi  vofiro  de- 
bitore r cerca  occafione  di  moftrar - 
fi  grato  , se  fieJf°  e le  cofe  fue 
offerendovi  y ed  eternamente  a 
fervisi  voflri  con  [aerando  fi 
'Di  V.  P.  Rev  ™ 

Venezia  a’  15.  Luglio  17457 

Vmilifs.  Divotifs.  0/feqr.  Ser~ 
Tomraafo  Bettinelli . 

TA- 


T AVO  ITA 

DELLE  OPERETE. 

**  - * ' » « 

* 1 . * 

Che  li  contengono  in  quello  VII.  Toma. 

Ié  À prò  foan.  Bapt . Mezetto 

ejufque  difcipulo  Jacobo  Martino 
Modani  fio  elaborata  per  Mag.  Fr.P*a- 
iam  Mariam  Cardi  Regienfem  Ord.  Se t 
B.  M.  V.  editio  fecunda.  ji  cart  i 
N.  Lettere  inedite  d Alcuni  il  lofi  ri  Uomini 
del  ledicefimo  .lecolo . J7T 

1 1 1.  jatropbobia  j feu  de  Medicorum  quo,, 
rumdam  lievitate  àc  infcitia  . dialosus 
- Bollini • 

Della  Figura  e Mi  fura  della  Terra 
Lezioni  di  Tommafo Donzelli . Uil 

V.  Capitolo^  di  Erafmo  de5  Signori  di  Vali 
: a Ctfare  Tuo  Nipote.  27?. 

vi.  Confanti#  Varane a , Pifauri  Prìnci- 
pis,  & EpiJioU  adfidem  ve- 

irrTCriS  c?dìds  nunc  primum  editae.29?. 
VII.  Bartbolomai  Faci)  in  Laurentium  Val- 
lam  Invettiva*  , , T 

Vili.  De*  Gg«;  lezione  del  P.  D.  G/*//- 
jrancefco  Madri  fio  Sacerdote  deli*  Ora- 
torio- 

iK.  Jofiphì  Uwmn  J.  C.  & in  Pifana 
Academia  Anteceflòrìs  de  Calculorum 
leu  Latrunculorum  ludo  Dijfertatio.  461. 
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APOLOGIA 
V n 0 

P.JOANNE  BAPTIST  A 

M E Z E T T O 

Ordia is  Servorum  B.M.V* 
ejufque  Diicipulo 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO 
Elaborata 

, PER  MAG.  FR. 

PAULUM  MARI  AM  CARDI 
REGIENSEM, 

Ejufdcm  Infuturi  Profeflorem. 

E Dir  10  SECVJiDA  ' 

Au&ior,  & caftigatior. 

Meliti s e fi  qualecutnque  verum  , quam  omne 
quidquid  prò  arbitrio  fingi  potefl , D.  Allguft, 
De  vera  Relig,  cap%  jj.  num.  108. 
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NOn  d quefia  U prima  volta , eie  col- 
le Jlampe  di  Venezia  compar ifea  in  % 
vifia  del  Pubblico  V erudizione  del  Padre 
Maelìro  Paolo  Maria  Cardi  dellOrdine  de * < 

ServidiMaria.  Fin dairan.MDCCXXXIIl. 
furono  dati  alla  luce  da  queflo  Stampatore 
Giufeppe  Corona  i dotti  Commentar]  di  lui  ( 
{opra  quella  parte  del  Rituale  Romano , che 
preferive  la  maniera  e le  regole  di  eforciz- 
zare  gli  Energumeni , ricevuti  con  quell 
applaufo  che  'è  ben  noto.  Molte  altre  lette- 
rarie fatiche  ha  il  P.  Cardi  pubblicate  al- 
trove fenza  fuo  nome  , e molte  ite  fia  egli 
attualmente  lavorando  utili  ed  importanti 
egualmente , tuttoché  fia  fiato  occupato  fem- 
pre  in  gravijftme  Cariche,  e di prefente  efer-  ' 
citi  quella  di  Segretario  del  fuo  Ordine.  Di 
quella  Apologia , che  feparatamente  dove- 
vafi  riprodurre  dall  onorato  Librajo  noftro 
Tommafo  Bettinelli  , gentilmente  fra  egli 
confentito,  che  ne  facciamo  parte  del  prc - 
fienteTomo  della  nofira  Mifcellanea;  diche 
/ periamo  , abbiano  gli  Eruditi  a faper cene 
buon  grado,  come  di  cofa  non  meno  erudi- 
ta , che  dilettevole , trattata  fecondo  le  rego- 
le della  più  faviaCritica , p con  quella  mo- 
derazione d’ animo , che  dovrebbe  ejfer  pro- 
pria d’ ogni  Crifiiano  e [civile  fcrittore  , il 
quale  imprenda  a difendere  le  cole  fitte  an- 
. che  in  materia  bilicata , come  e quefta  di 
cui  egli  tratta . 
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} ' A.  KR.  PP. 

Priori,  Magiftris  , Difcretis  , ceterifqu^ 
Filiis  Conventus  S.Laurentii  de  Ba- 
trioOrdinis  Servorum  B.  M.  V. 

Tr.PAULUS  MARIA  CARDI 
REGIENSIS, 


Ejufdcm  Inflittiti,  Fslicìtatem . 

QUae  duae  me  potiflimum  caufae 
moverunt,  ut  Apolqgiam  hanc 
^meam  9 cum  alias  jam  lucem  af- 
fpexit,  veftro  infcriberem  nomini  ;hae 
ambae  nunc  ipfae  meimpellunt,  Prae- 
ftantiflìmì  Patres.jùteandem  reeufam , 
au&am,  ornatamque  vobis  iterumfi- 
Barn.  Ipfa  nimirum  Apologiae  natu- 
ra atque  conditio  , t)mnrumque  ve- 
ftrum  profeflìo  & Inftitutum*  quarum 
utramque cium  cogito , nemini  magis , 
quam  vobis laborem Rune meum  debe- 
ri intelligo.  Cum  etenim  ego  id  unum 
in  totahacce  Opella  contendane],  ut  no- 
xnen  famamque  Clariflimi  viri  P.  M. 
jOANNIS  BAPTIST AE  MEZET- 
TI  , ejufque  Alumni  Pueri  iepten- 
nisJACOBI  MARTINI  MODA* 
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NESII  ab  ìnfcitis  hominibus  fuligl-  % 
ne  fumigatum , quin&  carbone  ulìu- 
iatum  , proprio  fuo  pulcherrimoque 
reftituam  nitori  ; non  video  fané  qui- 
buspotilOmum  erat  Opellaifta  ftatuen. 
da , quam  vobis , qui  praeterquamquod  > 
commune  habecis  cum  Mesetto  Inftitu- 
tum,  & plerique  veftrum  eandem  et- 
iamcum  ìpfo  Patriarci  na£i  eftis»  qui- 
queEutrienle  ilIudCoenobium , tam- 


dum  fibi  ftudiifque  fuis  & litterato  otio  , 
fortituseft,  atque  tandem  in  quo  im- 
probo triennii  ferme  labore  , tanta 
Scientiarum  omnium  Puerum  Me^et- 
tus  imbuit  litteratura , ut  prodigio  fu 
milis  atque  portento  Urbi  poftmodo 
videretur  & Orbi.  Verumuthas  vo- 
bis dicarem  Vindicias,an  ipfarum  natu- 
ra, an  veftrum  Profeffio  aclnftitutum 
adegerint  magis  profeto  fum  io  ambù 
guo.  Dum  aùtem  Profefiìonem  nomi- 
no & Inftitutum  , vitae  veftrae  confue- 
tudincm  intelligo  & converfationem , 
quam  ita  quidcm  dirigitis  vcs , ut  redi- 
vivi^ in  vobis  P.  Me^ettus  ferme  videri  r, 
<juei,£,  Quemadmodum  enim  vir  il!é 
* prae- 
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praeclariffimus  * poft  datum  Religio- 
ni noftrae  nomen  eo  animura  mcntem- 
que  convertit  totam  , ut  iniueto  co- 
que magis  pulcherrimo  conjungeret 
connubio  cum  flagrantilfimo  lcientia- 
rum  omnium  amore  ftudioque  non 
fucatam  , ut  fìt  plerumque  , (ed  fit- 
mam  , certam  vereque  Chriftianam 
pietatem  , atque  propterea  inter  im- 
probum  comparandarum  Exoticarum 
Linguarum  conatum  , inccr  affiduam 
indagandorum  naturae  arcanorum  fol- 
Jicitudinem , inter  fubtiliffimas  Mathe- 
raaticae  fpeculationes , inter  difficilli- 
mas  graviffimafquc  Theologiae  &Dk 
vinorum  Bibliorum  conternplationes* 
cun&arum  denique  Artium  adipifcen-  v 
darum  edocendarumque  infinitum  pe- 
ne laborem  ; morales  itidem  Libros  e- 
volvit  & confcripfit  , quos  Afceticos 
vocant  j atque  in  Chriftianae  Reipubli- 
cae  vulgavit  emolumentum  facras  per 
annos  habuit  ad  populum  conciones, 
iisque  demum  operibus  vacavit  omni- 
bus,qu*  do&um  atque  eruditum  virum 
accuratiffime  quidem,  fed  vere  Chri- 
flianum , planeque  reli^iofum  prode- 
rent:  ita  lane&vos,  PP.  praeclaril'fl» 
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uri*  curii  in Philofophìcas  &Tbeolo- 
gicasScientiasincumbitis,.  cum  Sacra- 
rum  Litterarum  „ & Patrum  potatis. 
fontem,  adeo  nihilominus  pictatem  ex- 
colitis  & religionem  ,.  ut  non  Conter- 
raneis  modo,ied  toto  Ordini  noftro  ex-  . 
empio  effe  poffitìs  8c  decori ..  Quid  hit 
referam  morum  integrìtatem  ì quid  co- 
ni itatent  , manfuetudinem  ? Quid  e« 
gregiam  eam  erga  cun&os  charitatem?1 
lpl'um , ipfutn  Butrium  ore  praedicet 
filante, qua  ,quantaque  diligenti» , fo- 
lertia,  follicitudinecommiisarn  vobis. 
animarum  curam  impleatis.Bononien- 
fTs  ampliffimaDioecefìs quaeceu  le- 
£iffimavinea  multos  vobis,  fimillimos, 
aucupatur  cultores  % eacelebret  ipfa  * 
quacontenuone*  quove  uberrimo  fru- 
étu  grande  y divinumque  Catechefis  , 
^cPraedicationis  exequamini  demanda- 
tum  vobis  opus.  Vidi  ego  fan eydum  Bu- 
trium meOrdinis  negotia  adduxerunt  ,,  * 

multaque  vidi  ani  mi  mei  voluptate,Ec- 
clefiam  Dei  a vobis,  au6iam  amplifica- 
tamque  pi£ìuris  elegantil’fime-  orna- 
tam auro  argentoque  ditatam  ; vidi 
Altaris&  Sàcerdotiiornamentum  ; vi-  % 
di  reliquam,.  eamquepretiofam fupeU 
. Ijeòii-. 
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le&ilem;  aft,  rem  dico  ingenue  ,prea 
his  omnibus  meos  tetigit  oculosSacro- 
• rum  OfEciorumdilisentiflima  celebra* 
tio,  Sacrificiorum  frequentia,  Sacra- 
mentorum  adminiftratio,  omnium  de- 
nique  veftrum  de  divino  cultu  follicitu- 
do  piane  celebranda  *Scio  equidem  vos 
non.  in  veftram  tantum  utilitatem  , 
quantum  in  totius  Oppidi  fplendorem 
optimam  navafle  operam  in  reffauran* 
do  Monaderio dilatandoque  qua  por- 
ticibus,  qua  parietibus,,  quaaedibus: 
veruna  id  laudo  (ummopere,  quod  do* 
mefticis  in  laribus  inclufr,  omnibus  po- 
pularibus  veftris  praefto eftis excipitis 
omnes,omnesfavetis , atque  omnibus 
& confiliis  Se  officiis  & operibus  opitu- 
Iamini  ► Quare  cuna  non  modo  memo*  • 
riam  colere , fed  vel  P.  M.  Joannis  Bs* 
gtijlae  Mesetti  Profelìionem.  & Indi  t u* 
tum  aemulari  videamini  , quod  curri 
feientia  pietatem  religionemque  focia- 
tis;  nemo  forte  alluseli,  qui  non  vi- 
deat  quanto  equidem  jure  hanc  vobis 
ego  adfuam  Apologiam , quae  tanti  Vi* 
ri  vindicat  famamnomenque  celeber- 
rimum.  Duabushifceha&enu&cxpofi* 
tris  jtertiam  libet x eamquepraecipuam. 

Ji  4 ad;i- 


Digitized  by  Googl 


$ 

adjicere  caufam  cur  poftremam  hanc 
Apologiae  editionem  ftatuerim  Vobis. 

Si  enim  quae  alias  fa£lafuit  editiomi-  . 
nuscompta  quidem  ,&  minoris  molis. , 
veftrum  nihilominus  praetulit  Nomen, 
eam  certe  decebat  maxime  eodem  No- 
mine veltro  ornari , quae  ultimum  pro- 
, die  elegantior  aliquantifper,  vel  Tane 
caftigata  magis,  multumque  au&a.Qui 
interim  opto  atque  etiam  fpero.fore  ut 
meam  erga  vos  voluntatem  probetis  r 
De  um  O.M.  magnopere  precor  r ut  lu^ 
pernis  vos  impleatjnuneribus . 

Romae  ex  Coenobio  S.  Marcelli  de^ 
cimoquinto  Cab  Maii  MDCCXLI. 


9 

LECTORI BENEVOLO* 

NE  quaefo  mirere,  amice  Le£lor,ri 
non  femel  atque  icerum  , led 
tertio  hacde  reverba  faciam. 
Quasenim  tum  primum  Vindicias  vai? 
gavi , cum  anno  MDCCXXXIII.  Ri- 
tuali Romani  documenta  de  exorci- 
zandis  obfeffis  a Daemonio  preio  fup* 
poneremjeae  mutilae  evaferunt . Quip. 
pe  qui  crebris  urgentibufque  litteris 
i'ollìcitatus , veletiam  prelTus  ab  Jofc- 
pbo  Maria  Corona  Veneto  Typograph  >, 
ut  quod  paraflfem  Venetias  mitterem  a- 
ftutum , quod  jam  typus  ad  fiuem  prò-/ 
peraret>  ut  temporis  fiverunt  anguftiae, 
raptim  aliqua  & tumultuarie  colle&a- 
adegi  in  unum  , atque  adhuc  atramen- 
te madentia  ad  praeftolantem  dimifi 
Typographum  * in  Commentarium  do-- 
aumenti  IX.  poli  numerum  IL  inferen* 
da  : ficque  fa£lum  eft  , ut  rudes , in- 
comptae  folifque  ferme  domefticis  pan*- 
nofae  monumemis , primam  afpexerint 
lucem  Vindiciae.  Quam  vero  Apolo* 
giarn  anno  MDCCXXXV.  Romaety-- 
pis  Komarek  edidi , aliquantulum  qui- 
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dem  papyro  incelile  pinguior ,,  quocÈ 
zà  noftratiunv  externorum  quoque  V 
aliqua  alia  acce.fserint-  monumenta  % 
quae.per  otium  potui  adinvenire  : afl  f 
cultiorem politioremque  redderenec 
fuh  y nec  curae  mihi  effedebuit  ::  cum 
enim  eam  ita  cenlùerim  tantum  accorri*  l 

modare ut  fi  qurvellenc aptiffime. 
pofìfent  Commentariorum  neviere  Li*- 
bro  ut  primarum.  Vindiciàrum  for- 
marli , ftilumqueCom.mentariorum  fi-, 
millimum  retinerem  (qui  tenuis  licer  y> 
tamenpet  fefatis,  eft  ad  docendum  ),  ip*- 
fùm.videbatur  propofitum.meum  poflu*-  s 

lare..  Quoniam  vero  exhumaniffimis. 
Amicorum  litteris,  , qui  Apologiae 
<neae  editionem  aequis.  oculis  perlege- 
ce*t  intellexi  frequen ter  y fibimetipfis.,, 
«tqueetiàm  forte  ceteris  veritatis  ami* 
«juitatifque  amatoribus^rem  grata m me- 
£a£turum ,,  fi  quae  tronca  & mutila  ( ut 
rei,  propofitae.  condir  io  rune  exigebat  )•  » 

inVindiciis protuli  monumenta ,'in  u* 
num,  coa&a ,,  plexa  atque^  perfè&a  ex*, 
^ìiberem  : morem  gerere  non.recufavi 
mquetertiàm  Vindiciis  admovens  ma*  v 

num  , in  adje£bam  Apològiae  Appen*. 
^icemmonumenta  ordinate  difpofìta'  * 

kit.  ' 


fuifque  numeris  praefignata  collocanda 
> fufcepi»  E re  porro  nata,  cuna  multa 

mihi  ìndies  eaque egregia  occurrerlnt 
* monumenta  invifa  penitus  antea,  quae- 

que  praeterire  nefas  efset  j non  modo 
eis  veterem  fulfi , fed  veluti  etiam  ex 
integro  ipfam  refeci  Apoìogiam:  ete- 
nim  praeterquamquod  multo hanc  alte- 
ra fecicopiofiorem  j ipfam  quoque  ma- 
teriem  in  meliorem  difpofui  ordinerò , 
ftilumque  faepe  verti ,,  degan  tiam  le, 
poremque  aliquem  in  fcribendo  non  re- 
tugiens..  Gaufam  igitur  habes,  amice 
r Le&or  , cur  tertiumhunc  fubjecerim 

Iaborem,,quem  ut  probes, maxime  opto.. 
Interea  fpero  , ut  quae  magis  ex  his 
I . Yindiciis  afferitur  veritas,.  ipfis  quoque 
ara  obfiruat  inimkis . ( a ) Nec  mibi  vitto 
verti poffe credideri m , ut  Macrobiiutar 
verbis  ( b ) fi  res , quas  ex  legione  varia 
mutuabor  , ipfe  faepe  rebus  y quibus  ab 
i 'tpfis  JuBoribus  ertarrataefunt  explicabo  ; 
quia  praefens  Opus  yiqu  eloquenti ae  ofiett 
tationem fed  nofeendorumeongeriem poU 
Licetur . Ceterum  , fi  quid  de  ifiis.  rebus 

A 6 inve- 
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(a)  D. Jo>  Chrifoft..  burnii,,  io.  in  EpiJÌ.. 

t.  àd  Timotb,  ‘ 

£1 b ) Libi  i«  Saturnale  tn  praefau 
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invenifli  melitts , five  invertire  potuerL 
gratijfmum  habebimus , fi  nosfeceris  no r 
fe.  Ego  enim , * . , magie  amo  difcere 
quatti  dùcere . (a)  Vale,  ineque  facu 
ames,  meumque  laborem  ae^ui  boni 
qwc  confulas. 
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APOLOGIA 

PRO 

P.JOANNE  BAPTIST  A 

MEZETTO 

m / N «. 

Ordinis  Servorum  B.  M.V. 
ejufque  Difcipul© 

/ 

% 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO. 

QUod  fciteolim  a magno  Auguri- 
no fcriptum  eft  : (a)  occultar i 
poteft  ad  tempus  veritas  , vinci 
tton  poteft  / id  caufae  arbitror , quam 
tra&andamaggredior,  quadrare  miri- 
fice.  Enim  vero  fi  forte  fa&um  eft,  ut 
clarififimum  nomen  P.M.  JOANNIS 
BAPTIST AE  MEZETTI,  ejufque 
Difcipuli  JACOBI  MARTINI  MO- 
DANESII , quod  totam  quondam  ira* 
pleverat  Urbem  , inglorium  poftmo» 
cium  profllgatumque  apud  eos  maxime 



t , . * » 

(a)  Enarrai  ione  in  Pfaimum  Gl» 
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jacuerit  aliquandiu  , qui  oculos  ani- 
mumque  in  ea  intenderinr,  quae  au- 
da£ler  fcripfit  de  praeftantiflimis  hifce 
Viris  P.  Candid us  Brogriolus  Ord.  tS„. 
Erancilci  ftri&ioris,  ur  vocanr.;Ob- 
iervantiae  j,  emerget * fpero  , e tene-- 
bris , poli  Apologiam  hanc  meam,  ite- 
rum  in  lucem  laudatillìmum  nomen 
atqueamala  labe  vindicatum avito- 
que  nitori  reftirutum , ex  ergaflùio  ,, 
qua  a P.  JSrognolo  inconfuhe  damna- 
' cumeft  ,.  intheatrum  profiliet  denuo,, 
fcenamque  replebit  fpe£latiflimam..  Ea 
vero , quae  ad  tempus.  occultari  potefl 
veritas,,  vinci  auccm  perpetuove  obrui 
nonpoteft*  e caligine  erumpens  & la- 
tebris,vi£lrix , geftiens  & veluti  triun\~ 
phum  agens  inomnium  tandem  oculis, 
yerfabitur  , illorumque-  praefertim  , 
qui  Vindicias  hafce  meas  partium  ,, 
ut  par  eli  , fepofito  Audio  , evolvere 
nonrecufabunt ..  Itaquerem  ad  manus, 
revocemus.. 

Eo  procedi tpraefatus  P.Brognolm  r 
ut-libero  admodum  quin  & praecipiti 
calamo  fcribere.  haud  fuerit  veritus  ,, 
aoftros  hofce  ambos  laudatiffìmos  VL 
twiar&ilfunam  cum  Cacodaemone  fo*. 


PVo  P.Jo.  Bapt.  Mesetto  ».  i ^ 
*cìetatem  familiaritatemque  injifle  £ 
proindeque  quidquid  veL  MagifterMe- 
%etttts  exquifite  traderet  docendo vel 
Àdolefcentulus.  Modanejìu s veloci us 
portentofeque  apprebenderet  cdo&us 
ìnfando  hujufrpodi  y nequiflìmoque 
commercio  effe  tribuendum . Idque  a- 
deolibihabuitexploratum  * ut  ( re6ìe 
quidemdècernens*  do6lrinam.daemo-- 
«ìisopeacquifttamevanefcere  demum 
^quandovale  diabolico  dieatur  magl- 
ie rio  ) ift.airertionis.fuae.  exemplum, 
argumenturave  firmiCGmum  pr,a£  po- 
dere Yiros,  noftros,  adducat ..  Sed  .cjus 
proferamus  ipfilfima-  verba  y ne*  Seri*, 
ptori  imponere  videamur Igicur  haec 
ìcribit  in  Libro  quen&  Alexicacan  ticu-. 
Iwìt parte.!,  feft.u.  art^ r,  §.  ó.num. z6i9. 
pag.mihi  ì^i.edition  is  Veneta  e apud  Pe^ 
yanam  MDCCX1V'.  Hoc  evcnifse  in 
* comperto  eft  Romae  anno* Domini 
» 1647  , . dum.  ibi*  commorarer.,  Per*. 

».  vcnkilluc  quidam  puer  annos  circi- 
»,  ter  o&o  aerati»  habens  cum,  fuo  Ma- 
„ giftro  Religiofocujufdamì  Religio-. 

».  nis , quos  ego  vidi  : qui  quidem  Puer* 

>.  publicas  Thefes  propofuitdifpuran..- 
das  y conti nenfes  totani  Philofo-* 

^phiavttìi. 
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phiam  ac  Theologiam  univerfam  D# 
Thomae,  quasdicavitSummo  Pon- 
tifici felicis  recordationis  Innocen- 
ti© X , eafque  publice  defendit  in 
Ecclefia  Minervae  , praefentibus 
multis  Cardinalibus  , Epifcopis  , 
Il  Praelatis,  Theologis  , Religiofis  , 
ac  cujuslibet  conditionis  ac  ftatus 
hominibus  , qui  omnes  hujufmo- 
di  Puerum  ut  prodigiofum  admi- 
rabantur  ; pofi  quarum  defenfionem 
multis  a Cardinalibus  donariis  acce* 
pris,  una  cum  Tuo  Magiftro  Roma 
honorifice  difcelfic . At  cum  Laure* 
tumpervenifsec,  & quidam  Praelc- 
ti  in  magnam  Ecclefiam  Laureta- 
nam  eum  adduxil’sent  y obfervarnat, 
quod  nec  aqua  benedica  frontem  ab- 
{terfic , nec  Tigno  Crucis  Chriftiano- 
•rum  more  Te  munivit  ; ac  tandem 
dum  in  Sacratiffimam  Aediculam 
Beatiffimae  Virginis  introducete 
vellent , ilHco  daemon  illum  Te  pof- 
fidentem  prodidit  , voces  clamore* 
Tas  emittendo  „ Magifter  vero  illius 
aufugit,  qui  cum  a Minifiris  S.  In- 
quifitionisquaereretur,  fe  ipfum  vo« 
luntarie  ex  alta  turri  praecipitem  de-, 

die. 
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Pro  P.Jo,  B.j pt,  Mesetto*  ì 7 
die  • Puer  vero  daemoni  abrenun- 
,,  cians,  totam  illam  fcìentiam  a da  e» 
„ mone  infufam  amifit  , ac  priftinae 
,,  ignorantiae  reftitutus  , in  quodana 
,,  Conventu  piorum  Religiorforum  in- 
„ clufus  fub  Magiftro  Catholico  ac  pio 
„ educatus,  vitam  in  melius  coramu- 
tavit.  Ex  quo  patec  , quod  iilius 
Pueri  feientia , in  publica  Ecclefia 
„ Minervaepatefa&a , non  fuithabi- 
„ tu$  acquifitus , vel  infufus,  Ted  po- 
„ tius  daemonis  illudo,  feu  fanatica 
9)  confperfio,  atque  ìnfe£lio . Hucuf- 
queP,  Btognolus , cui,  quaefo , quan- 
ta fides,  fi  le  teftem  oculatum  facit  ì 
praefertim  Polybio  feribente  .*  ( a ) eum 
tantum  revera  effe  ho  muti  bìjìortcum , qui 
de  bis  fcribebat  rebus , qui  bus  ipfe  inter» 

{»>*•  : . ...  . ... 

Verum  Scriptor  hic,  ceteroqui  do 

£lus,  aberrat , utvetus  adagiumeft  • 
a janua,  & comminilcitur  certe,  vel 
faltem  male  labitur.  Quod  ut  patefa- 
ciamus  , in  trutina  ponimus  lìngula 
cjusverba:  &fiquae  lunt , quae  ad  ve- 
fitatem  accedane , nova  luce  illuftraa 

' mus: 
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(a)  Lib,  12»  bifior. 
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inusr  quae porro  aut  veritatem  obmw 
bilant,  auc  ipfam  quoque,  jugulare  Se 
perimere  conantur  ,,  ccnforia  virgula 
caftigamus ..  Quamquam  aiuem  difficile 
ejì  alienai  lineai  injequentem  non  alicubi 
excidere  y ut  ait  Hieronymus  (a):  ni- 
hilominus.  a conviciis  contumeliìfc 
que  temperabimuy,  atque  tanta  modt~ 
ratione  rem  conficiemus,  ut  nequa- 
quamìcalamumin  quempiam  acuifse  ,r 
fed  ventati  tantum  Se  caufaefcripfifse 
videa  mur.  . 

Igitur  a linea  y ut  ajunt  , incipit 
mus  ^ Hoa  eventffe  y inquit  P.  Progne- 
ìus  y in  comparto  ejl  Rotnae  anno  Domi** 
ió^dumibi commararer  ...  Fervcnit  il - 
Tue  quidam  Puer  annoi  circiter  ofto  aetatif 
ha bem  cum  fua  Magiaro  Religiofo  cujuf- 
dam  Religioni? ,,  quos  egevidi  VahPà- 
tris  Brognoli  urbanitatem , humanita- 
temque  celebrandam  qui  ut  Virorum 
parcat  pudori',,  eorum  hic  parcit  & no- 
mini ! Verum  paulo  inferius  ita  gra- 
phics eos  deferibit,  ut  bardusfit  , fi 
quisnoiiintelligat^  quosveluti  digito 
defignat*  Suam  propterea  fibi  habeat 

: v Bro * 

. * * 

1 ■ - " 1 n 1 

(a)  Praefat . in,  Eufeb..  Cbronic,.  < " • 
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3 Pro  PJo.  Bapt.  Me  fitto . i f 
BrognoluS:  urbani  ta  te  m *nos  fané  Virtfs; 
noftros  malumus  incedere  detraila  lar* 
va  y quam  adeo  male  perfonator * P uef 
A mio  s circiter  odo  aetatis  babens  fuil Jéb 
cobus  Martinui  Modanefius  *.  Is  natus  eft 
die  XI.Novembris  annoMDCXXXlXfc 
ut  ex  fide  Baptifmi  y Libello  Inftitutio- 
num  infetta*  ( a ) certiffime  intelligi- 
mus  r quare  cum  Romam  advenerit 
die  VI.  Aprilii  anno  MDCXLVII  j. 
fib  ) celebremque  habuerit  Deputano*- 
nem  diePentecofies,  quae  e©  quideitt 
annoindiemIXincidit  Junii  y (<?)  fui 
fponte  fequitur  * Puerum  cgifse  annos. 
VII*  menfes.VI?  diesXXVIII*quan- 
do  publicum.  fubiit  in.  Urbe  admiran-  > 
dumque cenamene  Qui  igitur  fécus  d* 
|?uerinoftrÌ;  aerate  fcripfere*  hi  haud 
dubiedecepri  funt>,  quos  inter  Anto* 
nius  Godeau  Epifcopus  Vencienfis 
Xd)  &Hadrianus  Baillct  (e)  Scripto»- 

res» 


(a)  Vide  Monvmentum  1.  in  Appendice *. 
( b)  Vide  Monumentumll.  ibid ..  (c)  Vide- 
Monumentum.  idem  & confiat  etiam.  ex  hit * 
ter  a Dominicali . (d)  Hifloirede  PEglifeSie • 
eie  i,  lìvre  i.  (e)  Dei.  Enfant,  deven  vesce* 
lebres  par  leurs.  etudes * Cbap.tó»  §.  5*  Etjtt- 
gemens.  dei.  Scavane,  Tom,  1,  Par,  z. Chap,  y*. 
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res  ceteroquin  clariifimi , qui  Puerum 
annosX,  vel  XI  natum  faciline . k 

Decognomine  vero,  ejufque  Patria 
varie  admodum  creditujn  eft.  Janus 
Nicius  Erythraeus  , (*)  & Nicolau-s 
Angelus  Cafferius  (£)  ex  ignobili  agri  > 
MUTINENSIS  PAGO  Puerum  ortum 
duxifse  tradunt . Albertus  Carradorus 
Butrii  natum  afserit  ( c ) : Giacomo  Ma* 

. donefi  figlio  di  F rancefco  Mo  clone  fi 
che  era  nato  in  B U D R I O /’  Anno 
MDCXLI  ( fed  melius  fc  ri  p fi  ile  fan- 
no MDCXXXIX.)Ex  Monumento  V. 
quod  ctim  ceteris  daturifurnus  ad  Apo* 
logiae  calcem  , Martinus  non  firn  no- 
mea Puero , bene  vero  eognomen  : Fa- 
vendo  i fianca  a Ili  Padri  di  Cafa , che  fi 
accettale] acomino  MARTINI : & pau- 
lo  poli  ; Se  fi  compiacevano  accettare  Ja* 
cornino  MARTINI.  Quod  idem  indi*» 
care  videtur  Cafferius,  ipfum  nuncu- 
pando  Jacobum  Marfinium . Contra  ve-  * 
ro  ex  Monumento  VII.  Martinus  fuit 
Puero  nomen,  non  cognomen.  Già - 
• * co- 

( a)  Pinacotheca  Imagìn.  illufir .tfror.&c* 
Qoloniae  Agvippìnae  i64X.pag.296.  (b)  Syn-  + 

ibem.  Vetufìat.  (lue  Fior . hi  fi.  Romae  l66j , 
pag.  47.  (C>  Vide  Mgnumentum  Vfi 
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Pro  P.Jo.Bapt.  Mesetto.  li 
cornino  MARTINO  Modanejì  fanciulla 
d' anni  fette.  Sed  quid  nodum  quaeri* 
musin  lcirpo?  Praefio  eft  certiilìmum 
teftimonium.  rem  totani  ponens  in  prò- 
patulo.  Presbyter,  qui  Sacris  luftrali- 
bus'aquis  Puerum  abluit,  haec  in  Ba- 
ptifmi  fide  prompfit  : XIII.  Novembrìs 
MDCXXXIX.  'Ego  Joannes  Baptifta 
Sega  bapti^avi  Infanterà  natum  die  XI. 
currentis  bora  decima  ex  Francifeo  Moda • 
ttenfe , & Francifea  Conjugibus  5 cui  no - 
men  fuit  impojitum  Jacobus  M A RT 1 - 

NUS Datura  RACANl  die  , & 

anno  fupradifto . (a)  Ex  hisnimirum, 
omni  amota  dubitatione , confìat  ma* 
nifeflo  quod  Martinus  Puero  nonren 
fuit,  noncognomen;  Patria  vero Ra- 
canum , non  Butrium . Supereft  igitur, 
utquae  in  libro  Infìitutionum  de  ipfo 
Puero  legimus:  Infeitutiones  TbeologL 
cae  &c.  delibatae  a Puero  feptettni  Jacobo 
Martino  Modanefìo , nativitate  VENE- 
TO, educatione  BONONIENSI  , ge- 
nere MUTINENSI  &c.  ita  intelliga- 
mus,  Puerum  nempe  nofìrum  , qui  Ja- 
cobi  Martini  nomen  forti  tus  e fi , Nati- 

vi- 

* » '■  ■ - i ■ i. 

(a)  Vide  DiCumentum  I,  cui  injerìtur  bop 
tejlimoriium . 
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vitate  Venetum  fuifse,  quiaprimam  a£- 
pexitlucem  Racaniin  Venetorum  do- 
minio Pagi  diftamis  tria  ferme  paf- 
fute millia  a Rhodigio  : Educatane  ve- 
ro Bononienfem , quia  Starti , quod  per- 
infigne  eft  Bononienfis  ditionis  Oppi- 
dum,  Bononiadeccm  millia  pafsuum 
dilììtum,  litteris  egregiam  navavit  o- 
peram  : Genere  tandem  Mutinenfem  , 
■quia  nimirum  ejus  Pater  Francifcus  o- 
riundus  a Mutina%  indecognomen  du- 
xit  Modanenfts , -ut  in  fide  legimus  Ba- 
ptifmi  j melius  Mutinenfts%V  erum  vulgi 
licentia , agnomine  Mutinenfts , Italice 
Modanefc  y in  eognomen  mutato  Moda* 
nefti , Italtce  Modaneft , Francifcus  Muti- 
nenJìsfFrancifcus  Modaneftus  c{i  appella* 
tus.  Sanguinis  porro  oblcuritas,  rei- 
que  familiaris  fumma  caritas  , caufa 
forte  fuit , cur  cognomine  negle£to,  li- 
ve etiam  amifso  , Pueri  coltri  Pater 
Mutinenfts .,  vel  Modaneftus  nuncupare* 
tur,  agnomine  videlicet  a nativitatis 
loco,  ut  dicebamus  , mutuato.  Ex 
coaevis  fané  Scriptoribus  intelligimus, 
Frane/ feum  Modaneftum  BAJULUM  , 
leu  CANNABARIUM  egifse  , atque 
io  eam  etiam  venilseinopiam  , ut  ali- 

quan- 


v 


Pro  P.Jo . Bapt.  Mesetto » 2 3 
quando  ejus  Filius  mendicavcrit  : G/W- 
•cowo  Modonefi  figlio  di  Francefco  Modo + 
nefi  9 detto  Matterello , che  ora  nato  ec» 
, Suo  Padre  efercitava  il  mefliere  delGar* 
giolo , ed  ERA  POVERO  A SEGNO  , 
CHE  IO  PIU'  D’ UNA  VOLTA  FECI 
ELEMOSINA  al  detto  Giacomo . Haec 
quidemCarradarus  {a),  Similia  ha- 
bent  Erythraeus , & Cafferìus , {b)  qui 
Jacobi  Parente m Bajulum  faciunt:  Pa* i 
'tre  Bajulo , acque  ad  ejus  indicandam 
egeftatem  fubdit  praeterea  Ery  thraeus: 
Ab  eoque  in Jpem  ejufdem , j fìve  artificii , 
ftve  exercitationis  educatus , eo  quod  noi • . 
letfiliumfe  ma/orem  babere , sut  fape  et* 
iam  cum  #0 , a quo  erudì  ebatur , jurgio 
xontenderety  ac  querereturjibifilium  eripi9 
& affidua  illa  exer eh  attorie  ftudiorum , 
qua  e vires  animi  augeret , corporis  mime* 
ret  y minus  eum  aptum  AD  BAJULI  MU - 
M/5* , CUI  DESTINAVERAT  RED 
DI . Acque  haec  facis  de  aetate^omine  v 
cognomine , patria  & ftatu  Pueri  noftri. 

Magifter  autem  Pueri  Reltgiofus  cu - 
jufdam  Religionis , .ut  eum  vocac 
Brognolus  , fuit  PATER  JOANNES 
' BA- 

(a)  Vide  Monumentum  TI» 

{b  ) Lwi;  fupra  citati x*  „ 
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BAPTIST  A MEZETTUS  a Butrio 
Ordinis  noftriServorum B.  M.  V.  Pro- 
fefsor , facrae  Theologiae  Magifter , in 
Bononienfi  Thcologorum  Collegio 
florentiffimo Do6tor  Collegiatus , pie- 
rate,  ingenio, eruditone,  divinarum 
denitjue  humanarumqae  Difciplinarum 
cogmtione , atque  praeftancia  Celebris  9 
quemadmodum  ex  iis  , quae  in  hac 
Ópelladi£turi  fumus,  patefiec. 

His,  ut  reor,  quantum  fat  eft , bo-r 
no  in  lumine  collocatis,alia  P a tris  Bro - 
gnoli  verba  trutinemur.  Qui  quidem 
Puer  publicas  T befes  propofuit  difputan - 
das  continente s totam  Phìlofopbiam  , ac 
Tbeologiam  uni  ver  farri  D.  Tbomae,  Par- 
cusnimiumefl:  P.  Brognolus , atque  a- 
cuto  prori'us  calamo  delet  magis,  quam 
fìgnetquae  fuerint  a Puero  publice  di- 
fputanda  propofita.  Quot  igitur,quan- 
taque,  praeter  Theologiam  , ac  Phi- 
lofophiam  Thefes  comple&erentur  , 
exaliis  Scriptoribus  prodefl:  intelliga-1 
mus.  Janus  Nicius  Erythraeus:  (a) 
Profofitis  tota  Urbe  ediÓlis  , aufus  e/i 
otnnes , quivellent9  & auacumque  de  re 

vel • 
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vjellent  in  cententionem , certamenque  u<?« 
care . ...  Acnealiqua  conventionis  fufpi • 
Wo  oriri poffet , Jimul  ac  quifpiam  ad  di - 
fputandttm  accederei  , EX  OMNIBUS 
OMNIUM  ARTIUM  DISCIPLINA 
fortito  capiebatur  qua  de  re  effet  differen - 
Nicolaus  Angelus Cafferius: (a ) 
J acobum  Martinium  [ veri  11  s 
a Fratrejoanne  Baptifta  Merletto  Servi - 
OMNIBUS  FERE  DOCTRINIS  ab 
infamia  ERUDITUM.  ...ad  miraculum 
dofliffme  DISPUT ANTE M audivimus. 
Carradorus  : ( b ) Quejlo  Putto ....  in- 
tendeva quefìioni  Filofoficbe , T eologirbe , 
MAT E MAT 1CHE , ed  io  fteffo  gl’  infe- 
gnai  pr incipit  di  MEDICINA . Exceto- 
rum , teftimonia  quoque  Noftratium 
ad  jìciantur.  Scriptor  Monumenti  Vili, 
haec  de  Magiftro  Jacobi  : Gli  fece  tenere 
con  la  fua  affijlenga  pubbliche  Conclujìoni 
DI  TUTTE  LE  SCIENZE . Scriptor 
Monumentili,  haec:  Penne....  il  P. 
Maejlro  Gio:  Battifla  da  Budrio  con  un 
Putto  d'anni  fette  t emefi  quattro  incir - 
ca  per  foflenere  publica  Conclufione  D I 
TUTTE  LE  SCIENZE  dedicata  alla 
Tom.  VII.  B San- 

ti] Ubi  fupra . [b]  in  Monum,  Vi,  . 
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Santità  di  Noflro  SignoreP  apa  Innocenti* 
X,  Sommo  Pontefice , e di  pih  il  fuddettj) 
Putto, oltre  alle  ScienzjeScolafticbeycioè  la 
S.TEOLOGIAyFILOSOFIA , FISICA, 
LEGGE , MEDICINA, e LOGIC  A,  ed 
ultimamente  la  GRAMMAT ICA , delle 
quali  ne  fa  render  flretti/fmo  conto , ec. 
Quamquam  aquam  perdo,  dum  calia 
congeroteftimonia,  cumpoflfìm  .The*, 
fesipfasproferre:  Libellum  do  ad  um, 
bilicura  nujufce  Apologiae.;  ipfa  ejus 
frons  raateriem  exhibet  difputarionjs  : 
De  Scriptura  Sacra , & Ecelefia  Roma - 
ma:  DcDeoi  De  C bri  fio  : Ex  Metapb/m 
fica , ex  Pbyfica  ; ex  Medicina  j ex  Ju* 
rifprudentia  y ex  Logica  ; ex  Grammatica  y 
£c  tandem  ex  Rbetorica . Non  igicur 
¥ bilofopbia , & Tbeologia  tantum  empii- 
ta rioni  s fines  concluferunt , acque  Puer 
nofter  ampliorem  roenfus  ed  campum  „ 
An  vero  D.  T HO  MAE  Pbilojopbiam , 
acTbeologiam  fufcepem  defenlandam , 
* non  aufim  affirmare  , nec  lane  video 
quarc  fidenter  adeo  id  pronuntiet  P „ 
Brognolus , cuna  in  toto  Thefìum  \.i* 
bello  ne  quid  fit , unde  id  poiTìmus  di*, 
y inare , Puerum  porro  propoiuifle  pu- 
tii cas  Tbefes  difputandas  fontinentes  TO * 

••  TAM 
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T AMPhìlofopbtam , acTbeolvgUtn  unu 
verfetm , fi  P.  Brognolo  do , vereor  nc 
ipfeThefium  Libellus  arguat  me,  ac 
veluti  oftentatorem  traducati  enim- 
vero  innumera  propemodum  fune,  quas 
ab  utraque  tra&antur  Facultate , quo- 
rum ne  lineam  quidem  in  Libello  in- 
fpicias  Inftitutionum  . 

Quas  dicavit  Sum.Pont.Linnocentw  X . 
Ica  lanejuna  etenim  cum  Inftitutionum 
Libello,  egregium  quoque  Schema  ab 
ìpfo  P.  M,  Joanne  Baptijìa  Mesetto  ex- 
cogitatum  graphiceque  exornatum  , 
miro  autem  artificio  in  aere  Cypriq  in* 
cifum  a Bernardino  Curro  Bononienfi 
in  hac  arte  excellentiffìmo  , eleganti 
prorfus  Scingeniofiffima  Nuncupatio^ 
ne  Urbis,  & Orbis  Moderatori  San- 
ails.  INNCCENTIO  X.  ex  Pamphi- 
fìlia  Gente , praeftantiflìmus  Magifter, 
atque  optimus  Adolefcentulus  obfe* 
quentiffìme  confecrarunt.  Schematis 
porro  archctypus  in  Archivo  noftro  S« 
IVI arcelli  de  Urbe  inter  cariora  cuftodi- 
tur,  quem fi  fuboculis  habeas,  an  In- 
ventori ingenium  , an  Sculptoris  ar- 
tem  magisadmirere  equidem  haeres. 

Ut  aittem  ii  quibus  iavifumeft  Sche« 

B 2 ma, 
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ma,  illud  faltem  animo  cernere  pofc 
fint , ejus  defcriptionem  fubttximus  . 
E fi  itaque  Schema  longitudini  palmo* 
jum  quinque,  latitudini  vero  trium 
cum  dimidio . Ejus  lacera  implent  qua- 
drangulae  columnae  duae  ad  duos  fu- 
perbe  aflurgentes  mutulos,  qui  variis 
exornatum  fculpturis  luftentant  la- 
queare , cui  plurimorum  S.  R.  E.  Car- 
dinalium  pulchro  tìHlinéla  ordine  fu*' 
pereminent  infignia,  q,uae  epyftilium 
attingenti , atque  hinc  & inde  ad  me- 
dium ufque  Icapi  fenfim  defcendentia  , 
tandem  fuper  Thiaras , Infulas,  Pal- 
lia, Cruces,  BaculosGalerofque  refi- 
dent  concinne . Cardinalium  infìgnii 
duo  fuccedunt  fcuta,a  dextris  unum,  in 
quo  haec  fculpta  verba  funt  / MILLE 
CLYPEI  PENDENTEX  EA,  ex- 
queeo  multi  pendent  clypei , Regula,. 
riunì  ferme  omnium  Ordinum  Item- 
mata  apte  ordinateque  difpofita  prae- 
ferenresj  alterum  a finiftris  , in  quo 
haec  alia  fuat  caelata  verba:  OMNlS 
ARMATURA  FORTIUM  , & ex 
eoalii plures difcurrunt  clypei,  genti- 
litia  Ordinum  Equeftrium  in  pe6lorali- 
bu?  infculpta  objicientes  , incerje6lis 
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féi  militaris  trophaeis  fatis  commodc 
diftributis  . Hujufmodi  porro  clypei 
omnes  bafim  praetergredientes  non 
modo  ad  ftylobaren , & ftereobatas,fed 
ad  extremum  ufque  Schematis  umbili- 
Cum  protenduntur  , atque  dextrorfum 
in  Eminentiflimi  Cardinalis  Sacchetti 
Ordinisnoftri  Proteóloris  definunt  in- 
fignia  cum  hoc  lemmatc  : FIRMA-* 
MENTUM  MEUM  ; frniftrorlum 
vero  in  gentilitia  defluunt  Religionis 
noftrae  Servorum  * quibus  inlertum 
flemma  eft  Revercndiffimi  P.  M.Hip* 
politi  Bazani  Ferrarienfis  ejufdem  ln* 
.ftitutiGeneralis,  cum  hoc  lemmate  j 
ET  REFUGIUM  MEUM,  Atque 
-Omnia  equidem  haec  in  columnarum 
primis  expanfis  obviis  frontibus. 

Reliquae  vero  duae  columnarum  in- 
teriores,  & obliquae  facies  in  oblon-i 
gis  fcutulis  utrinque  pendentibus  lem- 
nifcisy  & volitantibus  fafciis  venufte 
jedimitis,  defcriptam  exque  ordine 
diftributam  univerfam  exhibent  mate* 
riem,  dequaeratdifputandum,  nera* 
pe;  EX  THEOLOGU.  De  Deot  & 
Sacra  Script uy a . De  Cbrtjlo , & S.Ec * 

flejta . EX  MET4PHYSTGJ.  De  E*. 
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te  , & Effettua.  EX  PHTSICA . D&  s 
contenta  tu  olio  Libri s Pbyficorum  , 
Anima.  EX  ETHICA . De  fummo  Bo» 
tto  in  genere,  & in  fpecie . EX  POLITI» 
CA.  Defihe>  fubjeBo , moto,  &fpe~ 
ciebus  Reipubltcae . EX  JURp  CIVILE 
De  contenti!  in  quatuor  Libri s Injìitutìo» 
fium.  EX  MEDICINA.  De  rebus  na— 
tur  elibus  y non  naturalibus  , & prater - 
ttaturalibus.  EX  LOGICA . De  Trae» 
dicfibilibus , P rae  die  amenti s , P rio  rum  y 
tT  Pojìeriorum  Libris . EX  RHETfc 
RICA.  De  Inventiate  , Difpofitione  > 

& ornata  Oratioms . Et  tandem  MI» 
SCELLANEA  est  variis  Di f dpi  mi s 3 gy 
Nationum  cbaYatleribus  • 

Ex  laqnearis  porro  exque  collima 
Barimi  abditìs,  intimifque  receflfubus 
cortina  profiliti  cujusduae peramplae 
latis  , flexibiles  , lemnifcatae  , firn- 
briaraequepartes,  in  quas  fenfim  ex-' 
crefcit , expanditurque  , a quatuor 
Geniis  eleganti  (lime  fuftentantur  ad  ! 
faterà»  In  medio autem  Jaquearis  feu- 
tum  eininet , quod  a duobus  porre&um 
Angelis , haec  Sacrae  Scripturae  verba 
praebet legenda:  NISI EFFIGI AMI- 
NI  SICUT  PARVULI,  NON  IN. 

tra- 
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TRABlTiS  IN  REGNU JVÌ  ÓAE- 
LORUM  .Tum  Ratini  in  excelfaSche* 
naatis  parte  aropliifima  redimita  Thia- 
ra , rcliquoque  regio  circumdata  orna* 
tu  grandia  panduntur  infignia  Stimmi 
Maecenatis  INNOCENTII  X.  ex 
Pamphilia  Gente  tribus  regalibus  con- 
texta  liliis , atque  columba  ràmum  por* 
tante  virentis  olivae  , circumque  ea 
haec  appofite  verba  ludunt;  VENI 
COLUMBA  MEA.  ET  VEN1T 
PORTANS  RAMUM  OLIVAE  ■* 
PAXVOBIS*  NOL1TE  TIMERE, 
Dekincadlaevam  Mulier  illa  A poca* 
lypfeos  Rat  arnica  loie  « coronata  Rei* 
lisjlunamque  protercns  . Ad  finiftrani 
Vero  mirac  xnagtiitudixiis  draco  fepten> 
geminus , cauda  tua  immani  Reilarutn 
criniurum  multitudinem  deturbans  e 
cacio  y fecamque  trahens  \ Muliert 
porro , Draconique  fupernae  militìaé 
Dux  Archangelus  Michael  fuperftat  , 
'qui  frequenti  Angelorum  ftipatus  mg- 
mine,  una  cuxn  ipfis  confertis  mani- 
bus  , praelioque  commlffo , Dracene  m 
dejicìt  e Caelo  atque  ad  infera  loca 
detrudit.  Angelorum  interea  trium- 
pho  Urbs  obviat Roma , quae  caekfti- 
- B 4 bus 
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bus  corufca  fp)  end  ori  bus , qua  humeris,  J 

qua  brachiis  ab  Angelis  fuftollitur  , 
cumque  iuper  eam  liiia  , atque  olea- 
rum  ramulculi  teniiter  piuunt  , haec 
veluti  e Cacio  verba  labuntur.*  GLO- 
RIA IN  EXCELS1SDEO  r ET  IN 
TERRA  PAX  ; circumque  blanda 
echorelonat  aer  : PAX,  PAX, PAX. 
Subtus  vero  alia  haec  polita  verba  l'unta 
ET  PORTAE INFERI  NON 
PRAEV  ALEBUNT  . Dextrorfum 
vero  ac  fini  Ilr  or  fum  lucidiffìm»  nu- 
bibus  placide  innìxi  duo  prodeunt  An- 
geli , quorum  unus  haec  offert  le  geli* 

'da  : TESTIMON1UM  DOMINI 
TIDELE  SAPIENTIAM  FRAE. 
STANS  PARVULIS.  Alter  autem 
haec  * ABSCONDISTI  HAEC  A 
SAPIENTIBUS  ET  PRUDENTI. 
.BUS,  ET  RE  VELASTI  E A PAR- 
iVULIS.  ' 

Mons  inde  exurgit  roagnus,  quatuor 
circumdatus  totìtis  Orbis  partibusj  Eu- 
ropa nimirum  , Se  A ha  a dextrìsj  A- 
frica , & America  a finiftrij  , atque 
hae  quiders  lingulae  propriis  ita  fune 
indutae  veftibus  , fuifquc  diftinélae 
f^mbolis , utile quicquam  fuperfit  ad 

r ea- 
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carum  magis  magilque  exprimendara 
Iconem.  Oculos  habent  cun&ae  ir* 
Urbem  Eccleliamque  ( per  Àpocaìy- 
pfeos  Mulieris  éxprcfifam  fymbolura  y 
converfos  intentofquc  5 ac  unaquae- 
•que  fcutulum  manibus  tener  varia pro^ 
ferensSacrae  Scripturae  infculpta  ver* 
ba.  InEuropae  uquidem:  SURGE  f 
ILLUMINARE  , JERUSALEM  y 
QUIA  AMBULABUNTGENTES 
IN  LUMINE  TUO.  LEVA  IN 
CIRCUITO  OCULOS  TUOS.  In 
Afiae:  OMNES  DE  SABA  VENl- 
ENT  , AURUM  ET  THUS 
-DEFERENTES  , ET  LAUDEM 
DOMINO  ANNUNC1ANTES.  In 
Africae  : TUNC  VIDEBIS  , ET 
AFFLUES,  QUANDO  FORTI* 
TUDO  GENTIUM  VENER1T 
TIBI.  In  Americae  tandem  Scutulo 
èaec:  FIL1I  TUI  DE  LONGE 
.VEN1ENT  y ET  FILIAE  TUAE 
DE  LATERE  SURGENT  . Qua», 
tuor  hafee  Mundi-  partes  cun&ae  terra- 
rum  Orbis  circumftant  Nationcs,  ha* 
Ras  cufpidatas  in  manibus  tenentes , ex 

quarum  una  parvum  vexillum  pendete 

kaecverbaobjici^ndo:  UNUM  OVI» 

B » y LE 


Digitized  by  Google 


34  Apologia: 

LE.  Hae porro propriis  licet  ami&ae- 
veftimentis  , facilius  nihilominus  ex 
lìcterarum  notis , quas  veluti  in  tefferis. 
impreffas  gerunt , quam  ab  infigmis  or- 
®am*iKÌfque  dignofci  feceroive  pok 
funt.  ^ujufmodi  autem  funtexotka- 
iud)  linguarura  y qui  ibi  confpiciuntur 
£ara£teres  : Graecus , Cbaidaicus , 
braicus % Armenus  > Scythicus  , Syrta* 
sus  y Arabi  cu  s y Tur  eie  us  , Saracequs  % 
Syr-armeniacus  y Arorabnicus. , AEgy- 

Sticus  y Maroniti  cu  s , Br a ehm  ani  cu  s % 
abaeuSylrtJicuSy  AEtbyopicus,  lllirtcus .. 
His  fuccedit  Pucr  nofter  Jacobus 
Martinus  Mvdanefius  ad  vivura  expref**. 
ius  , vultufque  & oris  lineamentis 
iquamfiinillknuj,  licet  contrade  , ima?: 
-giniilli,  quae  paulo-poft  edebrem  di^- 
iputationem Bononiae  venibat.  Haec 
«adem  rarii&ma  Pueri  imago  de  aere 
Cyprio  Bononiae  du&a>.  &a  me  dia 
conquaefita , tandem  iugulari  Clarif- 
•mi  Golinellii  rerum.  Butrienfìum  feri*. 


ptoris  eruditismi  liberalità  te,  adma- 
ausmeas  pervenir..  Ac  cum  campane 
eonfumptam  cernerero , ne  omnino  pe-* 
. liret,  ad  hujus  archetypum  ut  denuo 
fellcrterefformaretur,,  curavi  ; eaque 

«a. 
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cfì , quae  in  fronte  hujus  Opellae  con» 
fpiciendam  fe  praebet.  In  Conclufio* 
num  itaque  fchemate  Pucr  Jacobus  li- 
brorum  ftrue  innititur,  fuperque  cos 
genua  fle&it , apertumque  librum  ha* 
bet  ad  pedes,  cu/us  utramque  expan- 
fam  haec  verba  implent  paginam  :Lau * 
date  pueri  Dominum/quia  inithtm  Sapien - 
tiaeeft  timor  Domini . Haec  e/l  vera  Sa- 
piemia  nojfe  te  Deum  veruna  y & quem 
miftftiJefuMi  propiutque  Puerirm  haec 
alia  verba  confiftunt  .•  NON  NOBIS, 
DOMINE,  NON  NOBIS.  Circum- 
fìat  porro  Jacobum  nofìrura  , eumque 
cornifcarurJe£Kffimorum  puerorum  ele- 
gans  agmen,qui  omnesin  libròs  blan- 
de incumbentes  ipfifque  gena  nixi,  cum 
cun£ti  pariterinEcclefiam  Se  oculos. 
Se  ora  teneant  intentos  , eam  intime 
venerati  videntur , atque  ab  ea  poftulà- 
re  , praeftolarique  Sapientoni . Qui 
vero  puerorum  poftremus  eia  udir  ag- 
men , denterà  manu  gentilitium  gerit 
P. M.  Mesetti  flemma,  in  cujus  f'upe- 
riori  parte;  SITI  V1T  ANIMA  ME  A; 
in  inferiori  vero  infculptum  eft  ; SI- 
TIQ.  Poft  quae  fìatim  fi  ve  in  tabella  # . 
fveincliartuk  haec  minoribus  legm* 

+ -~  B ó tur 
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. *ur  expreffa  eharaftenbus  : M intelli- 
genti am  delibatami  di  {cuti  ent  tir  pubi  ice 
Romae  diebus  Pentecofies & SanBiJft- 
mae  Trinit-atis  1647^  prout  esplicite  /V  I 
libro  Tbejìum Quem  no$  quidem  li. 

. bruna  damu&in  Appandice  y . 

. Imain  denique  Schcmatis  partent 
grande  implet  linteamen.  molliter  & 
puofum.,  flexumque, venufteque  firn, 
br  i a tura  , & undacs  & fluens  * quod  a 
tribus  Geniis  qua  contraaum , qua  op. 
portune  expanfum  Nuncupationem 
continet  Theiium  San&ifl]mo  Maece^. 
flati  INNO CENTIO  X,  atque  explù. 
cationem  pariter  iUorum  ,,  quae  ia 
Schemace  reconduatur  arcanorum 
quae  quidem  velfufius  dilucidat  P.  Mei" 
qettuzifi  Inflitutionum  Libello,  cuius 
Jiuper  mcujiai^  & ad  quein  relitta 
Leètorem 

A t poli  ab  re  longiusculam  digref- 
if\  tamen  quam  tra*  1 

ctamus  congrue,  pej-tinentem , ad  Pa+.  . , 

rnm  Brogntlum  revmamur,  qui  ita 
profequitur  : Ha*  Conlufianes  pubìict 
de  fendi  t i n Ecclejì a MINERVAE.  Aut 
adem  falht  Brognolus,  fe  Romae  de- 
jsatem  aiferens , quando  difputatio»-  , 
• ....  1 sia.  1 

* V»  M - 
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ais  perkulum  habitum  eft  : Romae duw* 
ibi eommorarer ; aut  fitus  forte  toto  cor- 
.pore  erat  \ mente  certe  y animoque  alio 
vagabatur,cutti  fcribebat.-//^  C onci  ufi  o* 
nes  pub  lice  defendit  in.Eecle/ìa  MINER - 
VAÈ\id  enim  fa&um  inEccleftaS. MAR- 
CELLI concini*  omnis  externorum  r 
noftratiumque  Scriptorum  chorus  - E* 
rythraeus:  (/*)  Locum  pugnae  AEDEM 
JD.  MARCELLI  in  via  lata  conflituit - 
Cafferiusr  ( b ) Jacobum  Martinium  „ 
doEtiffime  dijputantem ... . pub  lice. . . au* 
divimus  in  tempio  S. .MARCELLI . Ac- 
que «libi:  Romae  dijputavit  ad  S.MAR - 
CELLUM Servorum  B.  M+.  Au&or  E~ 
Jogii  infra  dandi  jl  IN  AEDIBUS  D. 
MARCELLI.  Au&or  Monumenti 
Vili.  NELLA  NOSTRA  CHIESA  DI 
S.  MARCELLO  gli  fece  tenere  colla  fua 
affijìen^a  pubbliche  Goncluftoni . Au&or 
Monumenti  li./wrowo  foftenute  pubbliche* 
* Conclu/ìoni  inCHIESA  NOST RAda  Ja<* 

, camino  Martino. Modanefe ..  Alqjcunftos- 

^qjuidem  Scriptores  hofce  Jaequam.  bo* 
namqihabere  caufam,ipfe  qnodammodo* 
damitat  Thefiura  Libellus  vin.  fronte 

fe- 


[a]  citi  (b)  Loc.  cit *. 
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ferens:  Et  exponente  pubiico  certami  tu  y 
atque  difceptatìom...  Romae  apud 
Margellum.  Quare,  fi  teflis , dum  alu 
quid  adferiem  geflorum  ex  faadjicìai  % 
tot  am  teftimonii  fidem  parti s mendacio  de * 
colorat , ut  belle  inquit  Ambrefius  ; ( a } 
totam  nucare  P.Brognoli  fidem  confe- 
quens  eft.*  cum  non  modo  narrationi 
multumadjiciat  ex  fuo,  verum iema- 
le futa  errata  in  ea  nobisobtrudat . Aft 
oculati  fatis  fumus  emptores  , queis. 
kaud  facile  pofiic  Brognolus  profaculis 
venditare  no&ilucas . Interim  Brogna - 
lum  pauliiper  dimittamus , ut  fi  forte 
poffumus,  laudatoruna  ha&enus  Seri- 
ptorum  noftrorura  diffidium  i in  re  ce* 
teroquinexigui  momenti  > inter  ipfos 
componamus. 

Uno  fané  calamo  fcribunt  Auftores  % 
«elebrema  Puero  noftro  Romae  habi- 
tam  difputationem  ann.  MDCXLVIL 
fblemni  recurrente  PentecoftesFefio  „ 
f quod  quidem  eo  anno  non  in  diem  incì- 
dit  XVII.  Mail,  ut  memoria  lapfus,. 
fcripfit  Cafferius  ( b ),  bene  vero  in 
diem  IX.  Junii  , ut  ex  littera-apparet 

• / Domi- 

- ■ ...  .. 

Ia]  Relat.  in  cap.  pura  J.  J ^«.9.  C ap.  17* 
bl  Eaco  citata. 
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Pro  P.Jo.  Bapt.  Mesetto  #. 
Dominicali  adcalculum  redu^la,  ut* 
cjue  diferte  tradir  Au6lor  Monumenti 
ÌU  A Di'  NOVE,  DOMENICA % 
GIORNO  DI  PASQUA  ROSATA  ec. 
Il  SUDDETTO  GIORNO  furono  f&- 
flenute  pubbliche  Conclufioni  in  Chiefa  no * 
ftra  da  Jacomino  Martino  Modanefe  % 
Difcepolo  del  P».M,  Gio a Batti/} a Me 
ometti  da  Budrio  ec*  An  vero  una  tan* 
mi»  ipfaque  celeberrima  Pertrecoftes. 
dies,  Junii  undecima,  dilputationi  fi*, 
oem  roetamque  impofuerit  ; an  ad* 
bue  proxime  fequentibus  PentecofteSr 
feftis  diebus  , quin  forte  edam  Trinità* 
tis  die  recurrente  Donjinica  refom^ 
ptum  ccrtamen  iteratumque  fiwrit  t 
id  eft  in  quo  fententiis  diferepant  Au-* 
aoresA  DIEM  IPS1US  PUGNAE  ». 
fcribit  Erychraeus  , FESTUM  PEN-- 
TECOSTES  WSTITUIT . Et  pau~ 
lapoft  : HUJUS  DIEI  plattfus  &c.  An^ 
no  Cbrifti  MDCXLVSI , fcribit  Gaffe* 
r-ius  Jacobum  Martinum  . • . a E,  Jo» 
anne  Baptìjìa.  Mesetto  Servita  ornai» 
bus  fere  dottrini*  ab  infantia  eruditum . . . 
ad  miraculum  dottijfime  dì fput  antem, pri* 
vatim  faepe , ac  derrtum publice  die  PENI 
TEQO.STES.  Roivjté  aufivitutts*. Imo  io 
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ipfo  Inftitutionum  Libro  haec  legimus.r 
Exponente  publico  ex  ami  ni ....  DIE  PEN~ 
TECOSTES . At  fi  unam  tantum  hi 
Au&ores  tribuunc  certamini  die  rn;.t  er- 
nia quaternifve  diebus  alii  faciunt  ite-- 
ratum  ^ Scriptor  Monumenti  VII.  Il 
giorno  della  Pentecofle  , E DUE  SE- 
GUENTI* Scriptor  Monumenti  VIII^ 
Gli  fece  tenere  y loquitur  de  M agili  ro 
Pueri , con  la  fua  ajfiflenqa  pubi i eòe  Con* 
clu fieni  di  tutte  le  fetente  LE  TRE  FE- 
STE DELLA  PENTECOSTE  . Au~ 
, ,£kor  Elogii , quod  infra  daturi  fumusr 
. Scientias  Romae  jcertamini  publico  expo - 
Jttas  T RIBUS  DIEBUS . Acque  tan- 
dem in  Schemate  j.de  quo  fiipra  di£lum 
.eli:,  haec  legimus  : Difcutientur  publics 
Roma  DIEBUS  PENTECOSTES  , ET 
SS.  TRINITATIS . 

. .Quoniam  vero  alterutri  Au&orum 
lententiae  fubfcribendura  eli,  in  ilio* 
j;um  delcendo  r qui  pugnam  ajunt  unius- 
xìiei  fpatio,  conelulam . Sunt  enim  ocu^ 
iati,  tefles-,  qui  id  tradunt  -r  auriti,  au- 
tem  dumtaxat,  qui  in  alios  quoque  die-s 
pugnam  extendunt.  Porro , ut  venu- 
le Plautusy  (a)  pluris  efl  oculatus  te~ 

Jfr  T 
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Pro  P.Jo,  Bapt . Mesetto . . 41  . 
ftìs  tinus,  quam  duriti  decer»:  qui  audiunt , 
audita  dicunt\qui  videntyplane  fciunt.  Ne'c 
mihi  fané  negotium  faceflTunt  verba  t 
quaeinThefium  fcheraacc  modo  dedi- 
mus  .*  Difcuticntur publtce  Roma?  DIE* 

BUS  PENTECOSTE?, ET  SS.TRINI- 
TATIS  ; pluriscnim  habeo  verba  item 
mox  data  ex  Inftitutionum  Libello  : 
Exponente publtco  certamini...  Z)IE  PeN* 
TECOSTES  $ Inftitutionum  quippe 
Libellus  Roma?  poft  Patris  Mesetti  ad 
Urbem  adventum,  cufusefì;  Schema 
vero  incifum  Bononiae  ante  fufeepturri 
iter.  Satis  autem  verifimile  credam  P« 
MefettoBonomae  Schemani  incumberr* 
ti  in  animo  quidcra  fui  fife , difputatio* 
nem  inUrbe  in  pluresdies  estendere  t 
acque  id  in  Schemate  cxprefTum*  verum 
jam  Romac  degenti  quidpiam  caufa# 
fuilTe,  cur  mutata  fententia  t rem  co* 
tam  una  die  vcllet  confeétarr*  y idqire 
in  Libello  pofitum  Infticutionura  .,  Si 
veroaliquam  adcomponenda  alìorum 
Au&orum  teftimonia  inire  velimus 
viam  , hanc  vel  nobis  praemònftrat 
Caffè  ri  us  .*  Jacobum  Martinum ....  da- 
ti iJJ\m  e difputantem , PR1VATÌM  SAE- 
PEyacdcmum  PUB  LICE  AUDIO* 

, m Mpr 
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MUS  . Atque  Au&or  pariter  Móntf-r 
menti  li.  E per  queftolanoftraChieJa  v 
t Convento  HA  GRANDISSIMO  C02V- 
CORSO  ; frequens  nimirum  erat  ad  ae- 
dem  S.  Marcelli  Virorum  r praefertimr 
liteeratorum  r concurfus,  quibus  die- 
bus  a Pucro  dilputabatur  ^ Itaque  fernet 
'publiec,  nerapc  die  Pcntecoftcs,  pri* 
vatirn  vero  faepe  , fubfequentibus  fcilì- 
cet  aliis  diebus  difputavit . Et  profe&O' 
id  rei  novitas  poftularc  videbatur , ut 
non  femel,  fed  tertio  , atque  iterum 
ip,  litterarium  pcriculum  aoducerttur 
Adolefcentulus  , fi  quantum  ingenìo 
ac  dottrina  valerci, erat  dignokendumV 
Ut  ut  res  eft  ; fi  inter  fe  dikrepant  Scri- 
ptores  noftri , in  rainimis  difcrepantv 
Quid  vero  mìrum  ? Vi*  emm  reperto* 
quemqitam , qui  non  in  ali  quo  erraverif  y 
inquitdoflìfiìmus  MclcbiorCanus  de 
Hiftoricis  agens  ( a ) ^ In  eo  tararla  r 
quod  rei  totius  caput  & fumma  eft , mi- 
rifice  eonveniunt  laudati  Au&ores  y 
quod  fetis  fuperque  nobis  eft . Sed  jan* 
ad  prapofitum  noftrum  revertamur  , 
quaeque  practerea  feri  pie  ri  t P.  Brogno* 
lus  pergamus  exa  minare  ; 

Prae- 

[a  ) Ve  Loris  'fbeolog . liù,  li.  cap,  ult. 
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Praefentibus  multi*  Cardinalibus , , £• 
pifcopiSy  Praelatis , Theologis , Religiojis  , 
cujuslibet  cortditionis  ac  flatus  homìm- 
bust  qui  omnes  bujufmodi  Ptteranr , ut  prò. 
digiofum  admirabantur  * Graiia  Superi» 
eft!  rem  hi c tangir  Brognolus,  idfura* 
roatim  narrans , quod  paulo  Fufius  prò* 
batìffimi  Scriptores  profequuntur . Ho* 
rum  agmen  ducit  Ery thracus  r qui  tò+ 
tius  Difputationis  folemnitatem  ele- 
ganter  exponit  bis  verbis:  Quieumque 
periculumfaciunt  in  TheoUgicis  9 in  PbU 
lofophicis  y aliifque  liberaltjftmis  litteris  9 
risfeeorunty  quaefeire  aequumefl  y curri 
qui  eas  arte*  profiteturfollerttjffrmuni  exbù 
bet  y rteque  quifquam  eft  m tapi  end*  ad* 
vsrfarioita  ver ftttus fluì  e un  demin  ali  quo* 
fa  lì  aci s cujufpiam  argumerttationis  laqueo 9 
inducati  ùmnes  Me  fcdesi  & t a ni  qua  m 
domicilia  quarumeumque  argurnentatùt- 
num  novità  Me  ea  verbis dèjwtt , illc&x- 
emplis  illuflrat.  Sex  ab  bine  mertfibus  ve * 
nitinllrbem ; continuo  fama  ejus  advtn* 
tus  exivit , acpervenit  ad  doBiJfmos  Vi* 
ros . Dedit operam unufquifque , aeP.in 
primis  Sfortia  Pallavidnus  y ut  eum  fio* 
fieret , afpiceret , quidquein  litteris  pofi* 
fety  experiretur . Neque  fohtm  inventa* 
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efl  opinioni , quae  de  ipfo  erat  , tefporl* 
dere  , fed  fuperior  etiam  exiflere  . . * 
tto/w/f  (fw/wx  caufa  Romam  accefl 
[erat  ) ^ aliquod  peculiare  fuse  fa f ulta - 
tis  fpectmen  dare,  Quam&brempropo fitti 
tota  Urbe  editili,  aufus  efl  T orane s , qui 
vellent,  & quacumque  de  re  vellent  in 
Contentionem  certamenque  vocare9  acto * 
cuna  pugnae  aedem  D,  Marcelli  in  via 
lata  y ac  diem  ipfius  pugnae  fejlum  Pente * 
co  fi  e s conflituit  ; qui  die  s cuna  j am  adve - 
«iffet,  tum lieuit videre  pepuli  Romani 
oniverfi  erga  Pucrum  illum  fìudium  r 
qui  nìhil  ftbi  effe  faciendum  prius  exiflr - 
fnavit  y quam  ut  Puerum feptennem  vide- 
ret  y cum  do&iffimis  Viris  in  liti  erario 
certamine  corti  pò fìtum , qua  ab  ipfts  oh* 
jicerentur  quafi  tela  eetundcrc  atquere- 
jicere . Acne  ah  qua  conventionis  fufpicié 
oriri  poffet , fimul  ac  quisquam  ad  depu- 
tandone acceder  et  ex  omnium  Artium  Di- 
fciplinis  fortito  capiebatur  qua  de  re  effet 
differendum . Jtaque  santi  ad  eum  omnis 
generis,  aetatis,  acque  erdinis  homi- 
nutn  concurfus  fa£ti  lune,  ut  iis  non 
modo  aedes  D.  Marcelli  » quae/atis  am > 
pia  efl  y verum  etiam  viaeaedi  proxi- 
mae  complerentur  \nequeillii , qui  pan- 
ie fé- 
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lo  feriti:  veuijfent , quidquam  ejfet  diffici- 
iius , quam  cubito , bumero  ac  foto  cor- 
poris  impetufibì  aditum  in  aedem  facere  ; 
adeo  ut  Cardinalcs  non  pauci  parafre- 
nariis , & aulicis  fuis  ftipati  curn  cona- 
rentur  in  confertam  turbam  fe  immer- 
gere, nec  poflent,  cogerentur  conatu 
xiefiftere , acdomum  fcierecipere,  Ha- 
ftenus  Erythraeus  ( a ).  ErytEraeum 
fequitur  Cafferius  : AnnoCbrifli  1 647 . 
jacobum  Martinium. . .aFJoanne  Bapti - 
fta  Mesetto  Servita. omnibus  fere  dottrini: 
ab  infamia  eruditum  per  trìennium  , in 
tn  Tbeologtcts  P btlofophictfque , & aliti 
liberaltbus IkteriSy  ad  miraculum  doélif- 
fime  di  fp  ut  antem  privativa  faepe , ac  de - 
mura  pub  lice , die  Pentecofles  Romae  au- 
si rumiti  s in  Tempio  S.  Marcelli , vix  fe - 
ptimum  aetatis  annum  egrefs.um  &c.  Et 
alibi  (^)  aie:  dfnno  1647.  miraculi  lo- 
co habitus  Jacob  ur  Martini  Mutiti  a orimi* 
dus,  quìfeptennisPuer , peromnesFa. 
culta- 

fa]  Erythraeus  loco  citato  , ubi  feri - 
bit:  fex  ab  hinc  menfibus,  rett/us  dixijfet  : 
q iunior  ab  bine  menfibut  \ nam  venit  Pucr 
in  Urbem  die  fexta  Aprilis , ut  ex  Monumento 
Hi  Erythraeus  vero  Jcribebat  quinto  Idus  Au- 

SUn* 

[b]  Cafferius,  ub:  farà,  riempe  Pagagli 
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cultates  publice  Romae  difputavit  ad  S. 
Marcel  lum  Servar  um  B.  M. , Religio  fa 
Joanne  Baptifia  Mesetto , qui  illius  dice - 
batur  fuifse  Magifler , affiliente.  Caffè- 
rio  fuccedunt  duo  clariflìmi  Scriptores 
Galli  , quorum  verba  reddenda  lati- 
ne non  curavimus,  fed  ut  fcripta  funt 
Gailice  damus,  moniti  ab  Hieronymo, 
(<*)  quod  arduum  efi  > ut  quae  aliena  Un* 
gua  bene  diBa funt  t eundem  decorerà  in 
transattone  confervent  . Unus  eft  lllu- 
flriflftmus  Antonius  Godeau  Epilcopus 
Vencicnfis,  qui  haecfcribit;  (b)  Ra» 
me  vient  de  voir  urte  merveille  encore  plus 
eftottnante  en  cet  Enfant ...  le  quel  y a 
refpondu  fur  toutes  les  Sciences  avec  un  e 
clartéd  efprit , & unememoir e fit  prodi - 
gieufe  , qu  on  a crìi  qu  il  y avoit  du  mi» 
racle  , oh  du  fortilege  & c.  Alter  eft  eru- 
dmfTimus  Hadrianus  Baillet , qui  licer 
cenfor  feverus,  vulgatisquibufdam  len- 
tentiis  haud  facile  lubfcripferic,  haec 
tamen  ex  laudato  Godeau  ndenter  pro- 
fert:  (r)  Celuy  di  un  autre  Enfant  Ita - 
litri  y dont  on  ti  a point  jugé  a propos  de 

tious 

(a)  Praefat.  in  Eufeb.  Cbron,  [ b } Hi» 
Jloire  de  PEgJife , Steel.  2.  livr.z.  [cj  Des 
Evfjits  dcieniics  celeùres  0“c.  ebep.  $6,  § y 
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#ous  [aire  connoitre  le  rum , nous  faìt  en * 
care  moins  peur  > Je  me  contenterai  de  v out 
repeter  a fon  fu  jet  une  partie  de  ce  qui  eH'% 
eftd  rap porte  au  cbapitre  du  Prejugè  tou - 
cbant  /’  age  des  Auteurs , fur  la  fot  de  M. 
God  eau  Evéque  de  Vene  e qui  etoit  contem - 
poratn  de  l' Enfi? nt . Ce  Prélat  en  a parlè 
camme  d' unfiait  tota  recent , lorfiqueil  e - 
crivoit  fon  Hifloire  Ecclejiaflique . Il  te- 
moigne , que  la  Ville  de  Rome  n ètoit  pas 
encore  reventfe  de  /'  étonnement  ou  elle 
flvoit  étè  d' entendre  cet  Enfant  ...ayre- 
pondre  fiur  toutes  les  Sciences , avec  une 
CÌarté  d efiprit , & urte  memoneji  prò - 
digteufe , qu  on  a cru  qu'  il  y avoit  du  mi- 
racle  y ou  dufiortiìege , &c.  Exteris  no* 
Ari  accedunt  domeftici  Scriptores;  & 
cj u idem  Au&or  Elogii  haec  habet  : X\ 
Magijler  Joannes  Baptifìa  Megettus  . . . 
$ cientias  parvulo  fieptenni  tanta  facilitate 
diftavit  9 ut  Romae  certamint  publtco  ex • 
pojìtas ...  nova  Urbis,  & Orhis  acìmi- 
fatione  probaverit.  Au&or  Monumen- 
ti Vii.  X’  anione  riuficì  cosi  fa  mofa  , che 
correndo  tutta  Roma  per  fientire  il  Fan- 
ciullo y fi  fece  tumulto  tn  S.  Marcello  , ed 
i Cardinali  medefimi  ambivano  d’udir* 
iOrf  fra  gl' altri  Soggetti  eminenti , che- 
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gTargument (trono  contro , uno  fu  il  Padre 
Sforma  Pallavicini , che  l'anno  1667.  mo- 
rì Cardinale . Et  circa  finem  ait  : Giaco- 
mo Modanejì , che  nella  fua  fanciullesca 
aveva  fatta  ftupireRoma,  anzi  tutta 
l’Italia.  Auttor  Monumenti  V.Jaco • 
mino  Martini ....  Putto , quafi  diffi , mi» 
racolofo  , che  foftenne  in  pubblica  Ro- 
ma diverfe  Conclufioni  con  l’aflìftenza 
d’undici  Cardinali,  con  l’intervento 
di  molti  Prelati  e Perfonaggi  di  gar- 
bo , come  è noto  a tutto  il  Mondo . Au- 
&or  Monumenti  VI.  Il  detto  Padre  , 
nempe  Mczettus , fpiegò  l'ali  del  defide- 
rio , e fece  fintire  in  Roma  alla  prefenza 
di  tutta  la  Corte  Conclufioni  difefe  dal 
detto  Putto  in  età  d' anni  fette  , e dedicate 
alla  Santità  dt  Papa  Innocenzo  X.  allora 
regnante . . ..  Riuicì  grata  la  funzione  a 
tutta  Roma,  ma  più  all'  Eminentijfimo 
Cardinale  Gio\  Battìfla  P allotta , che  fi 
dichiarò  Protettore  del  Putto , e levò  alla 
Crefima  &c..  Au&or  Monumenti  II. 
Adì  9 , Menfis  nempe  Junii  1647  , Do- 
menica giorno  di  Pafqua  Rofata  t„<  furono 
foflenute  publiche  Conclufioni  in  Chiefa  no - 
ftra  da  Jacomino  Martino  Modanefe^Difce- 

polo  delP.M.Gio.Battifla  Mesetti  da  Bu • 
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trio  con  grand’ applaufo  di  undici  Emi- 
tientiffimi , che  v’intervennero,  len- 
za fpecificare  la  quantità  de’  Prelati, 
che  vene  furono,  ed  altri  tornarono 
indietro  con  il  Signore  Cardinal  Lanci 
Decano , quale  non  potè  aver  F ingref- 
fo  per  la  moltitùdine  di  popolo,  che 
circondavano  il  Convento  , e Chie- 
fa  da  tutte  le  parti  ,•  e parte  P amo- 
re  , e V applaufo  del  Putto  di  feti  an- 
ni ^ emeftfei  lo  confefsòRoma  medefi- 
ma  , ed  il  Mondo  tutto  ne  Ila  tefti* 
monto  9 offendo  le  cofe  tanto  chiare  , e 
manifefle  , che  remeranno  ìmpreffie  fin - 
chè  dureranno  quefli  fecoli  . Inter  ip-  ' 
fam  porro  Difputaxionem  , quae fortite 
faófaeft,  ut  fcribicErythraeus,  feuar- 
gumentandi  dato  cutque  loco , ut  in  In» 
lcriptione  legimus  Libelli  Inftitutio- 
*duo  cum  fuis Diflichis  Anagram- 
mata  refisrtiffimo , ampliilimoquecon.’ 
felsui  diftributa  lùnt , quae  accurate  in 
memoriis  hiftoricis  Butrii  Patriae  fuae 
ab  erudito  Viro  Do£lore  Golinello  in- 
ferta  (a)9  nos  quoque hic  cenfuimus 
"defcribenda. 

Tom.  Vìi.  C I.  JO- 

[*]  &ap>  io. 


Digitized  by  Google 


5° 


Analogia 


JOANNES  BAPTISTA  MEZET. 
TUS  A BUTRIO  ORDINIS 
SERVORUM  PUERI  JACOBI 
MARTINI  MAGISTER. 

Anagramma  Echo  rcfpondentc. 

En  fubito  is— -is  fua  # & magna  crudi- 
tione  parie  t- 

Pariet  Monrtrum  Scientia, 

rum  Qrbi. 

, * * 

Difiieon; 

Omenerat  : pariet  Monftrum  Mezef. 
tus  \ id  omen 

Verum,  nam peperii,  totaque  Ro- 
ma fluper. 
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II. 

JACOBUS  MARTINUS  MODA- 
NESITJS  SEPTEM  ANNQRUM 
. CENERE  MUTINENSrS 

Anagrama  purum . 

Primus  ortus  minìmus  bene  fuperat 
magna  : 

* * Do&rina  Juvenes  Senes  omnes, 

* , * 

f Diflicbon* 

Non  feptem , numeres  o£lo  miracula 
Roma , 

Dura  fuperat  Juvenes,  & Puer  irte 

i Senes.  4 

r - * - 

' ^ 

)<  P.Joanni  Baptìftae  Micetto  B.  M.  V. 

Servo , ejtifque  Difcipulo  Jacobo  Mar - 
tino  Modanefto  admirabilìs  ingenti 

• P uero  , Carolar  a S.  Antonio  P atavi* 
no,  Scbolarum  Piarum  , ejufdemque 

• Dei  Matris  pauper  baec  Anagramma* 
ta  cum  Difticbis  offerta 

Komae  apud  Francifcum  Caballum 
MDCXLV 11,  Super iorum  permiffu . 
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Atque  de  celebri  difputatione , de» 
que  Pueri  ad  miraculum  difputantis tri- 
umpho  jam  fatis.  Quid Dilputationeni 
poft  venerit  narrat  Brognftus  / fin  ve- 
re , modo  aperiemus  . Poft  quarum  de - 
fenfionem  , multi s a Cardinalibus  dona- 
riis  acceptis , una  cum  fuo  Magiflro  e Ro, 
ma  bonorifice  difcejfit . Puerum  cum  Ma- 
giftro  ab  Urbe  Roma  honorifice  difcek 
lìfìfe , Patri Brognolo  libens , lobenfque 
permitto;  cumulatum  vero  multi  $ do - 
tiariis  (quod  erat  maxime  optandum  , 
Qptimo  etiam  jure  fperandum  ) non 
poflfum  quin  recufem  vehementer,  Re- 
cufat  ìdiàne,  refellitque  Erythraeus  his 
verbis  : dlujus  àtei  PLAIJSUS  FUIT 
PUERO  mll  MERCES  LABORUM, 
STUDIO ijm-MQUE  SUORUM ; etenim 
non  ita  mtmos  poft  dies  circumfluens  lau • 
dibus,  SED  INANIS  A PRAEMIQ 
{ut  Jcias  quantus  bic  vinati  fit  bonos  ) 
Bononiam  verfus  Roma,  difcejfit , una  cum 
fuo  Magiftto  &c.  Recufat  id  ipfum  * re- 
iicitqne  Garradorus  t V intaglio  in  Roma 
di  dette  Concluft ini  COSTO'  al  P.  Mae - 
ftro  300.  DUCATO  NI,  cioè  Lire  1 500. 
( Bononienfes  nempe , quarum  fingala 
djuobus  ] uliis  ) e [parando  trarre  dal - 
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la  munificenza  del  Sommo  Pontefice  emo- 
lumenti notabili  , rejìò  ingannato,  At- 
qué  fi  rem  etiam  ex  eventu  aeflimarc  l 
velimus:  integro  nondum  elapfo  anno 
a difceflu  ab  Urbe , optimo  Adolefcen* 
tuloHabitum  noftrum  praecupiente  , 
ut  folemnì  dein  Profeflìone  ftatuto 
tempore  Ordini  nomen  daret  , Emi- 
nentiflìmus  Cardinalis  Julius  Saccheo 
tus,  tuncquidem  Ordinis  noftri  Pro* 
te&or,  per  litteras  datas  die  X_XX. 
Maii  anno  MDCXLV1II  , quas  in 
Appendice  exhibemus  , Patres  Con- 
ventus  noflri  Servorum  Bononiae  po. 
•ftulavic,  a contentar  fi  DI  MEZZA 
DOZZENA  VANNO  J N RIGUAR- 
DO DELLA  SUA  POVERTA\  che 
congiunta  ali'  abilità  propria  lo  rende  de* 
gno  di  qualche  diffondi  otte'  dagli  altri  :s 
quod  argumento  eft,  non  multi s dona* 
riis  oneratum , quin  vacuum  , & ina- 
nem  Puerum  cum  Magiftro  fuo  ab  Ur- 
be receflGfle , & quidem  poft  ingentes 
initinera,  inTypographum , in  Cae- 
latorem , in  Schema  iiimptus  impenfos, 
ne  quid  de  vigiliis  dicam , de  incorna 
modis,  deque  improbo  labore. 

Non  me  i'anelatet  multum,  diuque 
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fama  cantitatum  y idque  plerifquc  per- 
fuafum  y F ranci ftum  Jacoùi  noflri  Pa- 
trem , in  Filii  gratiam  >ab  eleemofynis 
S.  Domai  Lauretanae  f ui  (Te  confticu- 


tum  y ut  ex  hujufmodi  muneris  lucra 
propriae  provideret  inopiae atque  Fi- 
lio  confiderei  y ficque  ftudioy  &fcieir- 
tiis  commodius,  uberiufque  incumbe- 
ree*  Hocautem,  quemadmadum  affé-, 
rere , ita  negare  non  aufim  Cum  et- 
enim  , ut  ingenue  dicam*  reiindagan- 
dae  curiofus,  volvendum  curarim  Li* 
brum  Miniftrorum  ejufdem  S^Domus. 
per  idtempus  mercede  condu&orum  * 
atque  item  Librum  Defun&orum  « id 
«x  littem  Amico  rum  * qui  morem  hu- 
maniffime  gefferunt  * intelligo  r in  eis- 
quidem  Libris  Francifci  noflri  Modanejìl 
nomen  ncutiquam  reperir]  j in  Defun.- 
£lorum  tamen  Codicibus  legi  fub  die 
XV.  Julii  MDCLVII  t Francifcus  Ma- 
ria  Modanejìus  Filius  Francifci  M odane • 
fii Eleemofitiarii  S.  Domus , aetatis  anno - 
rum  duorum . Atque  item  lub  die  IV*. 
Augnili  MDCLX:  Francifcu*  Maria 
Roc  bus  filius  Francifci  Modanefli  aetatis 
duorum  annorum  * Quare  id  , credo  y 
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lefcentulum  fané  noftrum  , pofl  dilcef- 
fum  ab  Urbe*  inopem  vidimus  , ite- 
fumque  videbimus  infra*  Non  itaque 
Parensejusmutavitfortunarrt,  li  quod 
in  Sacra  Lauretana  Domo  munus  eft 
umquam  confecutuSjVel  faltem  non  fla- 
tim . Age  nwnc  , amice  Leftor  , & 
quibus  ipfe  P.  Brognolus  mutìeribus 
Fuerum compleat invia»  quem  multis 
donarne  abeuntem  ab  Urbe  lignifica  vir, 
quaefo  infpice  * 

At  curri  Lauretum  (Puer  nofter)  per • 
foenijfet,  & quidam  Praelatì  in  magnar» 
‘Ecclefiam  L aurei  anam  eum  adduxiffent  , 
cbfervarunt  , quod  nec  aqua  benedite# 
frantevi  abflerfit , nec  fi gno  Crucis  Cbri - 
fliauorum  more  fe  munivi t ; ac  tandem 
dum  iti  SatiBiffimant  Aediculam  B.  V, 
introducere  vellent  r illico  Daemott  illum 
fe  poffidentem  prodidit  ^voces  clamorofas 
emittendo ; Hacc  nimirum  munera  funi, 
quac  Puèr  egreflus  ex  Urbe  multi s dona- 
rtis a Cardmalibus  aceeptis  y per  viam 
accepit  a P.Brognofa  * Verum  qtìot  ver~ 
ba , tot  falfa*  Te  proinde  oro,  obtefto^ 
que  Deum  Auguftini  verbis  r ('a  ) Deus 
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incus , p/tfe  Wf&  mitigationes  in  cor , ut  pa- 
tienter  talesferam , .....  £«;  [ententiam 
amantfuam , non  quia  vera  efl  ^ [ed  quia 
fua  efl >.  Ni  enim  me  Superi  juvent  * for- 
te liberius  calamus  excurret , atque  jam 
vim  vi  repellet , & fuperabit.  Falli» 
tur,  v«l  certe  comminifcitur  P.  5ra- 
gnolus.  In  primiique  vel  ad  ipfum  li- 
men  ofFendit  •>  neque  enim  Lauretum 
potuìt  pervenire,  qui  Roma  difcedens 
cum  Magiftro  fuo  non  Flaminiam , fed 
Calìiam  viam  iniit  poli:  celeberrimam 
difputationem , atq.ue  Viterbium  prius, 
deinde  Fiorentini  petiit>_tandemque 
Bononiam  ..  Hujus  itineris  duo  firmili. 
fima  tellimonia  ex&ibeó,  quae  profe- 
to rem  fianc  evincunt;  Monumenta 
fcilicet  num.III.  & IV.  in  Appendice 
repofita:  primum  enim  y Magiftrura 
cum  Alumno  Viterbium  a 'dì  io. Luglio? 
alterum  vero  a dì  15  Luglio  1647  Flo- 
rentiam  pervenifse  produnt.  Et  etiam 
fuum  album  adjicit  calculumErythr^us, 
dum  fcribit  Roma  difcejjit . . * Ajunt  eum 
in  itinere  Florentiae  PAULUM  CON* 
STIPISI  E , & a Mediceis  tllis  PrincU 
pìbus  ium  perhumaniter  exceptum^nuneri» 
bus  ampliffimis  locupletatali . 
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Sed  age,  demusetiam  Lauretum  per* 
venifle , atque  ad  Aedem  àddu&um  Sa- 
cratiflìmam.  Quid  , quaefo  , eft  cur 
P.  Brognolus  co  n ftant  er  ad  co , acque  fi* 
denter  pronuniiet,  quod  Puer  nec aqua 
benedilla  frontem  abfierjit  , nec  Signor 
Crucis  Cbriflianorum  more  fe  munivitì  An 
vero  Brognolus  ipie  fuifmet  oculis  vidit? 
Aft  Romae  degebat , non  Laureti  ; Ro • 
mae . . . • dum  ibi  commorarer . An  forte 
a Viris  refcivit  probatiflìmis  ? Aft  nut* 
lumprofert.  Quid  eft,  quid,  iteritfh 
precor  , eft  cur  audafter  afferat  : ac 
tandem  dum  in  SS.  Aediculam  BB.  V. 
introducere  •veltent , il  lice  daemon  illum 
, fe  po(fidentem  prodidit , voces  clamorofas 
emittendo  ? Ubi  monumenta  , ubi  ta- 
bulae,  fponfores,teftesubifunt?  Ad- 
duca* , proferat  , alleget . Praelatos 
dat  j Praelatos  ! Quidni  igitur  eos  no- 
mine dignat?  Sedquieos  nominaret  , 
qui  nuiquam  nati  funt  ? Cacodaemo- 
nem  producit  in  fcenam . Cacodaemo- 
nem  ! Quidni  ergo  recenfet  Se  fpefta- 
tores  ? Sed qui  eos  recenferet , qui  Lau - 
return  nec  ex  limine  lalutarunc?  CI  a* 
morofasexhibec voces.  Voces!  Quid* 
nietiam  perterrefa&am  commemorac 
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. tnrbam  ? Sed  quiturbam  commemora- 
xn  y quae  nil  umquam  tale  -de  Puero 
nprtroauribusaccepit  ? Mìrammeber- 
«;ule  hominis  confidentiam  l Deos  ab- 
ientes,  ut  in  veteri  proverbio  te- 
ftes  adhibet  % atque  ipfe  libi  teftis , 8c 
judexcaufam  agir  y inque  Viros  inno»  L 
centiflìmos  praecipitem*  verius  nocen- 
.tiflìmaro  jaculatur  fententiara .. 

Tametfì  ad  rem  comfrius  verno  y ac- 
que P.  Byognolum  etiam  acque  etiam 
perftringo^  Verumenim  vero  fi  Puer 
nofter*  confemicntequidem  P.  Me%et~ 
tOy  quinìraoidfuadente  y Se  procuran- 
te t nequàilìmum.  cum  Cacodaemone' 
inivk-commercium*  atque  fub  tanto 
Magiaro  ad  fummam  evafìt  Scientiam* 
ipe&aculu  m Urbi  faéìuj,  & Orbi:  quor» 
fum  , amabo  * quorfum  P\  ipfe 
tusy  utPuerum  cdocerec,,  imbueret  * 
inftrueret , nulli  peperei*  labori , emni 
incubuit  nifu inquieto?  dies*  no£tef- 
que  egit  infomnes  >.  novamexpeditanw 
que  methodum  in  Difciplinis  tradendis 
•excogjtavit  y verbera , atqueetwm  pe- 
cora intentavit,  fi  quando  Puer  liteeris 
remiffius  incumberet  *.  quidquid;  de* 
munì  amantiffimr  » & quantum  vis 
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credi  poteft,  folertiflìmi  Magiftri  eft, 
nonimplevit  modo,  fed  longe,  mul- 
tumque  fuit  fupergreffus  ? An  forte  pu- 
tavit  P . Me^etins  non  fatis  Puero  effe  , 

' quatti  in  ipfum  Daemon  fcientiara  in- 
-funderet ? An  verius  credidit , aut  fua 
fe  poffe  doftrina  Dacmonis  dottrinarli 
fuperare,  aut  egregiam  fe  prae  Dae- 
mone  habere  mcthoaum  Puyi  educén- 
di ì Apage  nugas.  Sed  quid,  fi  hunc 
ipfum  immane m P.  Mesetti  laborem  in 
inftillandis  Puero  Difciplinis,  aut  P. 
Brognolus  y aue  alius  neget  quifpiam  ? . 
Continuo  teftes  oculatos,  auritofque 
adhibebo,  Scquamvere  idafferuerim 
ego , quam  injurie  id  negaretur  a quo- 
piam,  convincami  Sic  primus  Auclor 
Monumenti  Vili,  II  P.  Maeflro  G/c; 
Battifta  Mesetti , dopo  ejfere  flato  Mae - 
flro  di  fludic  , e Baccelliere  di  Convento 
in  quella  Città,  nempe  Bonomae,  di- 
fnoflrò  il  fu  0 faperein  ampliffimo  Teatro  ; 
poiché  del  MDCXLIU. cominciò  ad  iflrui- 
re  PER  PUR  A CARITÀ'  nelle  lettere, 

E NEL  TIMORE  DI  DIO  un  Fanciulr 
lo  di  pochi  ami  detto  Giac&mino  Moda - 
nefi , figlio  cC  un  povero  G arrapi  aro  abi- 
tante in  Budrio  , e P ammaeftrò  CON 
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TANTA  PAZIENZA , STUDIO  J 
ASSIDUITA  E FATICA  DI  GIOR- 
NO,  EDI  NOTTE , COME  IO , CHE 
REGISTRO  QUESTE  MEMORIE 
SONO  IN  PARTE  TESTIMONIO 
DI  VISTA  c.  Si t alter  faepe  memora- 
tus  AuQor  Monumenti  VII.  QUALE 
S’ ERA  TANTO  AFFATICATO, 

de  Magiftro  fcribic  , per  infegnarli  le 
S cienge , e lingue  diverfe  OV^Tertius  fu 
Carradorus  .*  Giacomo*.*..  * era  Pattino 
$ af petto  onorato , e d'indole  finterà  ; alla  \ 
coflui  educazione. , e profeto  nelle  Lettere 
S'  APPLICO ’ CON  TAL  ARDORE 
IL  DETTO  PADRE  , fcilicet  Me » 
Zettus , CHE  NON  DORMIVA,  NE' 
ALTRO  MEDITAVA-,  che  addottrinar 
queflo  Putto , il  quale  nello /pa^io  di  due  \ 
anni  apprefe  la  lingua  latina  sì , che  par* 
lava  ^ e rifpoudeva  fen^a  errore  : leggeva. 
Greco  , e altri  idiomi  intendeva  queflio* 
ni  Filofo fiche  y Teologiche  , Materna  ti* 
thè , E D IO  STESSO  GL'  INSE- 
GNAI PRINCIPI  DI  MEDICINA  * 
An  ne  diceudum  probum  hunc  quoque 
Vjrum  Carradorum  Daemnnis  ufum 
ininifterio  in  tradendisPucro  elemen* 
tis .?  Licenziato  Putto  y fubdit  poft 
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pauca laudatus  Carradorus , e il  P.Mafr  -s 
Jlro  dal  Cardinale  , ritornò  a Budrio , E J 
DATOSI  CON  MAGGIOR  ARDORE 
DI  PRIMA  A COLTIVARE * V IN- 
TELLETTO DEL  PUTTO  con  inten- 
sione di  ritornare  a Roma  C$?V.Sit  quartus 
Janus  NiciusErythracus,  qui  degan- 
ter  more  Tuo  rem  defcripfìt  , metho 
dumque  expofuic  adhibitaW  a P.  Me* 
Setto  adPuerum  erudiendum.»  Poftre* 
moidquod  mortaies  orane!  ad  incredibi- 
le m admirationem  effert  , nojlros  ad  fa 
oculos  Puer  annos  natiti  non  ampliti  fe * 
ptem  attraxit , cui  nomen  eft  Jacobus  Mar - 
timi  Modanejìus ....  Mijfae  Sacrifici  um 
faciebat , & fortaffe  Par  oc  hi  partes  age* 
bat  in  eo  Pago  Frater  quidam  Joannes  Ba - 
ptifla  Me^ePtus  Servita , qui  Pueri , ac 
pene  infanti s ingenium  odoratiti  , E X 
MEMORIA , QUA  TRADITA  S IBI 
OMNIA  TENACITER  COMPRE- 
MENDE  BAT , & quia  fuiteum  impe- 
riii  obfequentem  babeba* , maximam  in 
fpem  venir  y peffe  fe  in  dia  quamvis  tnfir* 
miffima  aetate  quoddam  quafi  aedfictum 
ex  omnium  doBrinarum  aggregatone  con- 
fiatum , excitare  ; memor  f or t affo  Chry- 
Jippi  y quiprimum  aetatis  in  Puero  tem % 
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* pus  f et:  am  trienni  um  tllud , quod  nutri- 
'■ci bus  datar , dixit  aptum  ad  DaEtrinarum  , 

injìitutionem  , neque  verendum  effe  , ne 
earum  intelligenti  am  capere  , nec  di fcendi 
laborem  ferre  pojjet  vix  e gremì o parenti s 
egreffus  , Itaque  coepit  pene  infantis  meri- 
terà optimis  Diffiplinis  informare ; & 
quod  incredìbile  y acni/ì  experientia  rem 
ita  fe  b ab  ere  doterei  y flultum  , & ine ~ 
ptumaggreffu  videatur  tantae  molis  itti • 
tium , non  arebus  minimis  y ut  mos  efi  , 
fed  ab  omnium  maximis  , atque  gr a vi  fi- 
nii sfeci  t , nìmirum  a Sacri s litteris  i & 
a regina  difei pi inarum  omnium  Tbeologiav 
acdeinceps  ad  reliquas  progreffus  e fi  Ar- 
tes , hoc  patio  „ Docebat  illum  priusejus 
quatti  tradebat  Artis  vim  definitione  ex- 
plicare  yVÌdelicet  quidftt  Tbeologia,  quid 
Pbìlofophia  y quid  Ars  medendi , quid 
Juris  Scientia  y quid  Rbetorica  , quid 
Grammatica  : « am  in  omnibus  biffe  do - 
U finis  excultiffimum  eum  CONATU S* 
EST  reddere , Deinde  jubebat  addiffere  r 
quaenamfit  illis  Jubjefta  materia , quam 
traftanty  &in  qua  verfentur  : tum  qua - 
nam  earum  unaquaeque  rat  ione  r & for- 
ma tratte  tur . P off  rem  o docebat  un  ara- 

earum- 
que 
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que  nomina , & depnitiones  a {/ignave  ; 
atque  inde  occajione  [umpta  , praecipua 
eidem  rerum  capita  % quae  in  Jìngulis  Di~ 
fciplinis  in  difceptationem  , difputatio- 
nemque  vocantur  proponebat  r juamque 
de  illis  fententiam  aperiebat , quam  il  be’ 
acceptam  y INGENII  QUO  PR  AES  TA- 
BAT  ACUMI  NE  y adverftts  quofcum - 
quey  qui  vellenteam  oppugnare  tue  ira  tur.. 
Sed  audirem  miram  r tradebautur  iBi  e et 
omnia  a Magiflro  latino  fermate , AC  PE- 
N1TUS  IN  MEMORIA  DEF1GE • 
BANTUR . Quid  ergo  i Illud  etiarri  af» 
fecutus  eji  Puer , ut  confuetudinem • 
que  latini  fermonis  confequeretur  antea  p 
quam  praecepta  latine  loquendi  r qua  e 
puerilis  doBrina  tradii , acci  per  et  ..  lta- 
que  verbo,  effert  r qua  e nemoreprehendaty 
e a que  cafibuf ,,  & temporibus , &g*~ 
nere , numer eque  con fervat  ► Quid  opus  eft 
ver  bis}  Vix  trienni  um  inter  cefferat  a pri- 
ma Fratrisillius  Sier  vita  e inftitutione^cum 
tantam  vim  doBrinae\  erudii  ionir  af~ 

fecutus  effe  vi  fui  fi t y ut  nibit  fit  circum* 
quoque relega  ni iflìmarutn  Artiunr  adea 
conftruBum  y atque  recondftum-  r quod 
non  illius  intelligenti  am  fùnditus  pateat  „ 
Hanc  ab  Erythraco  deferiptam  metho* 

diiin  . 
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<3um  in  tradendis  Puero  Dìfcipfinrs  , 
^uam  novam  dicic  , nec  immerito  P. 
ipfe  Me^ettus  in  Thefinm  expofitione; 
(a)  admirandam  fané  habuic Hadria- 
nus  Baillet,  quare  & lepide  fcripfit: 
( b ) Ajoutons  pour  contiuuer  l ’ bijloire  de 
P Enfant , qu  il  avoit  èu pouy  Mastre  un 
Religieux  Servite  , qui  P avoit  inflruit 
des  fon  enfance . Il  falloit  que  cet  borrirne 
fut  admirableìfi  non  dans  toutes  les  Scien • 
ces , au  wioins  dans  P artifice  qu ’ il  avoit 
trouvè , pour  fa/re  fi  bien  }ouer  cette  ma» 
cbme . . , , Car  foit  que  ce  fut  une  Divinitè 
P oetique  j qu  ii  eét  introduite  fur  le  T héa - 
tre  de  Rome , pour  donner  de  la  poffibilitè 
à ce  qui  paroiffoit  au-deffus  de  la  Nature 
dans  l’ Enfant , foit  que  ce  fut  un  afferri- 
blage  de  plufieurs  infìruSions  artiflement 
difpofées  pour  faire  agir  les  facultés  ou  les 
forces  mouvantes  de  P efprit  de  cet  Enfant , 
s il  m eft  per  mi s d'empi  oper  ces  exprejfìons* 
Ha&enus  a me  addu£tis  teftimoniis 
haud  addere  non  pofifum , tanta  non- 
nùmquam  P,  Me^ettum  indignatione 
commotum,  fi  quando  fegni#r  ad  la- 
borem  , ftudiumve  Puer  videretur , ut 
• • eum 

[a]  Praefit.  Romano  heSlori  Lib.  Infittir. 
pratfix«‘[b]Des  Fnfans  :debret  &c.cbtip.$C-§.  J,* 
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eum  minitareiur  arreptum.projicere 
efeneftra:  Quod  mihiquidem  Vir  dii. 
enitate,  & moribus  fpe&atiffimus  af- 
nrmavit  fàcramento , iaepe  fibi  dimora 
aReligiofo  quodam  Ordinisnoftri  fa- 
tislongaevo,  qui  una  cuin  Puero  Mo* 
danejìo  lub  P.  Mesetti  difciplina  fcien- 
tiis  operam  navarac.  Quae  cum  ita 
fìnt  ^ modoclavum  repercutiannjs,ore 
exclamantes  hiante.  Oh  perditam  fané 
P,  iWe^fifolertiam  j oh  male  adhibi- 
tam  curam  , diligentiam  , laborem  , 
methodum  in  erudicndo Puero , quem 
abipfo  noveratDaemone  apprimecru» 
ditum  ! 

PraetereaTiDaemonis  fuiffet  magi- 
fterio,  commercio,  ope,  auxilio  iiius 
P.Me^ettus  in  Difciplinis  Puero  traden- 
do ;■  cffctne  ipfe  P,  Me^ettusin  The- 
fium  Praefatione  ultro  citroque  profef- 
ius  fé  Scientias  docuiffePuerum  ad  nor- 

• mam  reétamque  Concilii  Lateranenfts 
regulam  ? ( a ) Si  quid  Puer  profeòiffet  f 
ìd /avente  Deo  fa&um  in  cadera  Praefa- 

• tione  fcripfiffet  P.  Me^ettus  ? Vere 
Scientiae  ftatuiffec  fìnem  effe  virtuttm 

ebri • 

- - - --  - - - - r-  - — • - - - ■ - 

(a)  Legc  Verta  tynciL  Luterai  V.  fttb 
Leone  X.  Sejf.  VI  IL 
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ibriftianam^  cui  reliquia  cmnts  pugnat , 
Utaeguum  eft  Scientiarum  exercitus)  Am- 
pliflìmo  Moecenati  iuo  Papae  San&if- 
fimo  felix  nc,  fauftumqueillud  otnen 
fecifletin  Nuncupatione  ? Tota  tibitri- 
nmpbet  Ecclefta  . . , Faxit  Deus , ut  in 
Ecclefta  Jua  laus  baec  maxime  perficiatur  y 
& alt  ortuad  ocsafum  Solis , Der  ttoftrs 
laudabile  nomen fiat inTe&c,  Haec,  a- 
liave  id  genus  fi  quifpiam  aut  nulquam  * 
auiraroadmodum,  difficulter , aegre , 
inviteque  proferat , in  iufpicìonem  ve* 
nit  initi  a fe  cum  Doemone  commer- 
eii,  docet , & refte  quidem  , t.  iPf, 
Brognolus  (a),  Malam igitur hanc a f# 
fulpicianem  avertit  P.  nofter  Me^ettus  f 
qui  talia  libere  * fpentey  libenter , fan* 
fteque  ufurpavic  in  Prologio  ad  funi» 

. mura  Pbntificem  r Roman umque  Le- 
£torem , quod  in  Libello  Inftitutionum 
exhibemus  , legendumque  commone*' 
musr  . 

- Ad  haec  i Vir  e rat  P.  Me^ettus  mul- 
ta pietate,.  qui  Evangelici  Conciona- 
toria muausin  mukisCìviiatibus  fan* 
6U  funélutf  eft  , quique  edam  Scripta 

...  non- 

1 * — L~  If  I | - ~ - ' 

( a ) Marnai,  Exorcijì.  pan,  i,  Cap.i.  art.  5* 
num,i6ot  . . 
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nonnulla  catholicura , vereque  religio* 
fum  Virumundequaqjolentia  in  Chri- 
ftianorumcommodum , utilitatemque 
plurimam  typis  vulgavit.Extat  Se  nini* 
Libellus  y cui  titulus  r Affitti  ptetoJty 
ne * quali  giornalmente  dovrebbe  efercitarfi 
ogni  Criftiano.Operetta  del  P.  Fr. Giovati* 
ni  Batti[l a Mesetti  dell  Ordine  de  SerL 
vi  di  M.  V.  Profetare  di  T e elogi  a nel  pub - 
blico  Collegio  di  Bologna  s ed  al  preferite 
Predicatore  ne' Servi  di  Bologna*.  In  Bo- 
logna per  Giacomo  Ménti  MDCXL1P.TL& 
uimirura  tempore  publica  luce  Libel* 
lus  a P.  Magiftrodonatus  eft,  quo  Pue* 
rum  Modancjìum  Scientias  edocebat  * 
Puerum  enim  crudiendum  lufcepitan* 
no  MDCXLIIL  ( atque  fané  non  ad 
Scientias  modo  * ceterafque  liberale* 
Difciplìnas  y ied  ad  bonos  quoque  chri* 
fìianofque  mores  y atque  ad  lanéliffi- 
mum>maxìmeque  necefìfarium  Domi* 
ni  timorem  Puerum  informavi  t ) DEL 
iÓ43aominciò  AD  ISTRUIRE  PER, 
PURA  CARITÀ  NELLE  LETTE - 
RE  , E NEL  TIMORE  DI  DIO*  un 
fanciullo  . . „ detto  GIACOMINO  MO± 
DANESI . Haecquidem  An&orMo- 
Burnenti  Vili.  Carradore  vero  : QUE* 

STO 
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STO  BUON  PADRE . avea  pigliai 

to  in  protettone,  per  allevarlo , ed  ingegnar- 
li LETTERE  , E BUONI  COSTUMI 
GIACOMO  MODANESI&c, Talem  er- 
go Virum  Diabolici  infimulare  com- 
raereiiooniniquum  eft  ? » 

,Nec  tamen  filentio  praeteribo , mul- 
tove  minusinficiabor  infolentem  pror- 
fus , Se  portencofam  Pueri  noftri  do&rìv 
/ f fiam  Roinae  apud  nonnullos  in  fufpi- 
cionem  veniffe  nefarii  ipfiu«  Pueri, Ma* 
giftrique  cum  Daemone  cómmercii 
atque  pa&ionis;  tacitamque  primum 
paucorum  muffì  tationem  adeo  demum 
in  vulgus  erupifse  clamofam  r ut  ad  fi- 
dei  Quaefitores,  Puer  delatus,  ab  ipfts 
fueric  ad  San&lim  Tribunal  vocatus  in 
ju$,  fcientiae  fuae.  & methodi,  qua 
eam  fuerat  afsequutus,  rationem  red- 
diturus  . Omnium  confenfu  , narrat  id 
' quidem  Erythraeus, atque  id  ipium  non 
difficeor  ego  , nec  diffìmulo  , fio  tum  . 
eft  indicatum  monftri , ac  prodigii  cujuf - 
piam  ftmile  vìderi  , tantam  vim  doti  ri- 
■.fi ae , & eruditi onis  in  eam  aetatulam  con- 
venire . Quod  cum  ad  Quaefttores fidei  eft 
fet  delatum , quod  SUSP ICARENTUk 
, id  quoque  DA%  MONUM  PRAESTl- 

GllS 
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-G IIS  poppe  eontingere , eft  ab  illis  vocatuì 
in  jus . Aft  quid,  quaefo,  inde?’Ob- 
tinet  ergo  ne  cauiam  P.  Brognolus ? tur- 
piffime  nos  eadem  cadimus?  Nibil  pro- 
feto minus . Veritas , quae , ut  Hiero- 
nymus  {crìbit,  ( a ) mul Mudine  hoftiuw 
non  tcrretur  ) & quae  claudi , & liga • 
ri  potefl  , vinci  vero  non  potefl  ; ipla  ^ 
inquam  , veritas  triumphavit  , mala 
fuipicio  deleta  eft  > invidia  contrita , 
innocentia  patefa&a,  atque  Puer  no- 
fter  orimi  Centura  liber , haud  impune 
tantum  , fed  & honorifice  dimifsiis  eft  .• 
Sedetiam,  profequitur  Erythraeus,OM« 
NIBUS  SENTENTI 1S  ABSOLUTUS , 
a tqueinfuper  PALMA  eleganti  opere  e.- 
laborata  donatus  eft  ; ad  fignificandum 
fcilicet  vi&oriam  de  hoftibus  reporta-* 
tam  . Quin  ab  Eminentiflìmo  Cardi- 
nali Sacchetto  Ordinis  noftri  Proteso» 
re  praeterea  eft  circumduUus  per  Urbem 
CANDIDO  1NDUTUS  H AB  ITU  ATT 
IN  NO  CENT  IAE  SIGNIFICATIO - 
NEM  , ut  Annales  noftri  memoriae 
produnt  ( b ) . Haec  non  clanculum , fed 
. ;•  • ■ ' ■ - palàm 

■ 7 1 - --  1 . 

(a)  In  Prooeni.  Hb.^.Comment.  in  Jerem,^ 

1 (b)  Tom.  3 Contar . Lib.  i Cap , 14.  ad 
annum  1^48, 
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palam  Romae  evenere  : Romae  tutn  de- 
gebat  P . Brognolus  \ verum  tamctfi  , 
quae  Laureti  contigiffent , optime  nof. 
let  , quod  Romae  fieret  , ignoravi t , 
reticuit,  praeteriit.  Anconl’ulto?  Le- 
pori efto  judicium. 

Aft  fi  haec  ita  ; quorfum  igitur , in- 
quiet  P»  Brognolus  , M.agifler  Pueri 
praecipiti  fibi  confuluit  fuga  ? atque 
tandem  ipfam  fibi  intulit  mortem  , 
ut  fidei  Qyaefitorum Tribunal  evade- 
rei, 8c  capitale  judicium  ? Magifler  ve- 
ro illtus  aufugit , qui  cum  a Miniflrts fan - 
Bae  Inquifitionis  quaererctur  , fe  ipfum 
voluntarie  ex  alta  Turrt  praecipitem  de- 
dit . Haccquidem  lcribit  P.  Brognolus  ; 
fed  quantum  ipfe  hailucinetur,  & quot 
quantifque  narrati  uaculamoneret  erra- 
tisme,  quaefo,  finat aperire.  Atque 
quod  adfugam  attinet.-  fugientem  P * 
Mezettum  # aut  fomniavit , aut  fibi  fin- 
xit  omnino  P. Brognolus  \ ncque  ctenim 
unum  ex  ceteris  reperias  Scriptoribus  , 
qui  funile  narrent  aliquid , imo  vero 
longe  diverlum  ; una  quippe  Icribunt 
omnes : P.  Magiftrum  Mesetti  de  Urbe 
egreffum  cum  Puero  fuo,  pcrFIorèn- 
tiam  , perque  Bononiam  , commodo 

fatis 
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fatis  itinere  Butrium  pervenire , i^1- 
que  .turo  ad  tempus  degentem  , a^a* 
crius,  totoque  pe&oread  erudiendum 
Puerura  incubuilsc  : lòlitum  iaepe  dice* 
.re,  rum  demum  Romani  rediturum» 
quando  multo  quam ante  Puer  feientia  » 
& do&rina  Urbi  toti  portentofus  vide- 
retur /#  JBononÌAm  verfus  Roma  difceffit 
una  cum  Magijìro , qui  eumnonin  Juam 
modo  gloriam  , •veruni  etiam  utilitatem 
PECULIARE  ER  EOVET . Haec  feri- 
bit  Ery chraeus , cui  conlonat  Carrado* 
irus  : Licenziato  il  Putto  ; e 7 P.  Maejìro 
dal  Cardinale , R ITORNO'  A BUDRIO , 
E DATOSI  CON  MAGGIOR  ARDO- 
RE DI  PRIMA  A COLTIVARE  V 
INGEGNO  DEL  PUTTO  CON  IN- 
TENZIONE DI  RITORNARE  ARO- 
MA , e partorire  maraviglie  maggiori 
&c.Et  profeto  integrum  ferme  annum 
poft  d ilice flfionem  ab  Urbe  7 Puerum  a* 
pud  Magiftrum  fuum  P . Mezettum  fuif- . 
le  Butrii  commoratum , inde  novimus 
certiflìme,  quod  Eminentiflimus  Car- 
dinalis  Sacchettus  anno  MDCXLVIII. 
menfe  Majo , nimirum  poft  difceftum 
Pueri  noftri  ab  Urbe  annoquafì  da  gfo , _ 

feri:. 

« 

i 


Digitized  by  Google 


yi  apologià 

fcriberet  (a):  11  Putto  J a cornino , CHE 
SI  TRATTIENE  preffo  il  P.  Mesetti  , 

€C,  Quid  ergo  nobis  P.  Brognolus  Me* 
X&tum  noftrum.  clanculum  fe  Rema  e 
fubripientem  obtrudit,  atque  tanta  qui- 
dem  coniidentia,  veluti  eumeflfet  fu- 
gientem  non  oculis  modo , fed  pedibus 
ìnfecutus?  Veruntamen  id  aliimiren- 
tur,  non  mirorego,  cum  etenim  qui 
errare  coepit9  facile  multo  s errores  congerit 
(£);  ideratexpeólandum omnino , ut 
Brognolus  male  incoeptam  fabularem 
hiftoriam  , pejus  prolequeretur,  &er- 
rorem  errore  cumularet  . Quod  vero 
fubdit  P.  Brognolus , Magiftrum  Pueri , 
nempeMe^«/«w,aQuaefitonbusfideiin 
jus  accitum  praecipitem  fe  ex  altaTurri 
dedifse  : Magifler  vero  illius ...  cum  a Mi* 
n ijl rii S. Inqutfi tionis  quaerereturje  ipfum 
voluntarìe  ex  altaTurri  praecipitem  dediti 
id  nos  volumus  accuratiffime  in  veftiga* 
tum,  remque  proinde  totam  a fronte,  ut  \ 
inquiunt,  ducimus  refumendam . 

Quae  igitur  jam  antea  Romae  non- 
nullos  itivaferat,  ea  perpaucos  Butrii 

i 

(*)  Vide  Monum.  V, 

\b)  Tri  ver,  in  Apophtbegmat,  58. 
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corripuic  fufpicio  , atque  fententia  , 
Puerum  noftrum  Daemonis  ope  ac 
magifterio  a P.  Mesetto  fui  (le  edoftum, 
atque  ad  miraculum  in  Scientiis  erudì» 
tura;  id tamenRomanos inter , & Bu- 
trienfes  diferiminis  fuit  , quod  ilios 
quidem  rei  novitas , ac  inloientia;  iftos 
vero  invidia,  Se  livor  in  fententiam 
adduxit.  £0  autem  proce  (Tic  invido» 
rum  malevolorumque  quorundam  ho» 
minumin P.Me^ettum  audacia,  &pe» 
tulantia  , ut  non  vererentur  publice 
cantitare  brevi  fa&um  , ut  Puer  ipfe 
Modanefius  ultro  fponteque  fe  fidei 
Quaefitoribus  fiderei  , renuntiaturus 
fe  in  Scientiis  a P.  Mesetto  eruditum 
malis  artibus , nefandaque  Daemonis 
opera.  Haec  , quaeper  omnes  Butrii 
vicos  , plateafque  jam  calumnia  ferpo* 
bai , ad  ipfas  tandem  P.  Magiftri  Me» 
umetti  aures  pervenit  , nec  facile  diftu 
ed,  quanto  eum  moerore  confecerit. 
Expavit , expalluit , horruit  , conci- 
dii:, atque  immenfum  laborem , vigi- 
li as  innumeras  , folertiam  incredibi» 
lem  , fumptus  immanes  in  tradendis 
Puero  Difciplinis  cum  praefenti  com- 
parans  graviflìma  calamitate,  adver- 
Tom,  VII , D fam, 
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fam,  iniquamquedeteftatus  eli  fottìi* 
nam.  Pracfto  quidcm  fuerunt  Amici, 
qui  dejeftum , profligacumque  confir- 
mare,  & reficcrc  vefis,  remifquecoo* 
tenderent.  Vcrum  cum  ex  una  parte 
haud  femper  eum  poflent  Amici  cir* 
cumftare , ex  altera  autem  parte  nequif- 
fima  calumnia  ipfum  comitaretur  ubi- 
que,  premeret,  & urgeret,  vehemen- 
tiffimaequi  erat  imaginationis,decorif. 
que  fui  & famae  ftudiofiffimus,  calum- 
niae  intolerans,  ignominiae  impa.tiens, 
adeo  mente , animoqueeft  perturbatus, 
ut  ipfe  fibi  moleftus  effet . Et  fané  huc, 
illucquc  difcurrens  inquietus,  tandem 
fub  vefperam  diei  XIII.  Julii  proceram 
ifatis  Ecclefiae  noftrae  Butrienfis  Tur- 
rim  confcendit , atque  totam  noélem 
cogitabiundus , & infomnis  delituit  in 
e a;  Albelccnce  porro  die  XIV.  id  ai 
Fra.tres  Goenobii  noftri  delatum  eft  } 
qui  P.  Magijlrum  Angelum  Mariam  Ari * 
tninenfem  prudentia  , & cantate  nulli 
fecundum,  elegerunt,  ut  pmnemim- 
penderet  operam , fi  forte  confequi  pof- 
fet,  ut  P.Magifter  Mestar,  tunceo- 
rum  Prior  allevaretur  , atque  pacate 
de  Turri  defcenderet . Res  primum  ex 

voto 
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voto  fuccedcrc  vifa  eft;  cum  enim  com- . 

* # 

roiffo  muneri  P.  Magìfter  àngelus  non 
decffet , precìbus  , crebris  pollici- 
tationibus  incitatus  P.Me^ettus  morcm 
eigeffit,  jamque  per  fcalas  defcendc- 
bat.  Sedoh  miferandum,  lugendum- 
<que  eventum  ! Habet  nunc  quidem  pro- 
cera Turris  noftra  (induftria  P.MagiJlri 
Dominici Baldaffarii , dum  Butrii  Paro» 
chuna  ageret  ab  anno  MDCLXIII.  ad 
annum  MDCXCIV.)  pavimenta  affé- 
cibus  exquifite  contabulata , firmas  li- 
gneas  fcalas,  & fixisgradibus  cornmu- 
nitas,  quaefacilem  praebent  cuique  , 
&expeditumfurfum*  deorfumque  in- 
ceffum  ; at  eo  tempore  geftatoriae  & 
mobiles  erant  fcalae , teretibufque  gra- 
dibus  contextae  , pavimenta  quoque 
unico  fternebantur  affere , atque  ita  an- 
gufto , ut  vix  locum  ho  mini  dare* , ab 
uno  ad  alium  Turris  ordinem  progre* 
diendi:  quae  omnia  incommodum  la- 
tis,  lubricumque  afcenfum  faciebant, 
atque  defcenfum . Igitur  in  ip(o  fcalra- 
rum defcenfu , pede impedit'us,  lapluf* 
quemale  offendit  P.  Megettus , & ex 
alto  Turris  cacumine  proruens,  toto 
corpore  confra&us , infando  cafu  con* 

D 2 cidit. 
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cidit . Haec  quidem  tanto  Viro  indi» 
gna  morsi  fatis nihilominusdifpar  ab 
ta  , quam  inconfiderate  nimium  P. 
Progwo/wjcommentuseft.  Quae  porro 
diximus , ne  ex  arbitrio  fi£la  , inque 
noftrum  commodum  callide  comporta 
videantur,  teftem  dabimus  , eumque 
non  domefticum , fcd  extraneum , coae- 
vurnautetn,  cui  propterea  fides  fit  ad- 
hibenda  indubitata,  Hujufmodi  eli  lau- 
datus  faepe  Carradorus,  qui  per  id  rem- 
pus  Butrii  degebat , Medicum  agens 
mercede  condu&um,  quique  haec  quam 
fimillima  eorum  quae  tradidimus  feri- 
bit:  Fu  tutta  vita  [par fa  voce  DA  CER- 
TI EMULI  DEL  P.  MAESTRO , che 
il  Putto  voleva  rivelare  al  S.  Ufficio , che 
per  forz*  ài  male  artigli  aveva  infegnato, 
c fatto  imparare  quello  [ape va . Hanc 
ftucem  vocem  ab  Aemulis  P.  Magiftri 
fparfam  in  vulgus,  iterum  monetean- 
tiidushic  fcriptor  quod  fuit  CALUN- 
NIA, E MALIGNITÀ'  ALTRUI  ,* 
& poftealubdit:  afflitto  fovra  modo,  Je 
uc  appafflonò  a fegtio , che  divenuto  QUA • 
f SI  DELIRANTE  PIU ' NON  SAPE- 
VA CHE  DIRE , E CHE  FARE  ima 
fattogli  coraggio  da  me  , come  che  egli 

molto 
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rfw/fo  confidava  nell'  affetto  verace , II* 
io  gli  portava  , moftrò  concepire  nuove 
fperan^e.  Verumin.dies  incrcbcfccnte 
caliunnia  : Il  povero  Padre  ESSENDO 
DI  FACILISSIMA  APPRENSIONE,  y 
E NE' PRIMI  MOTI  MOLTO  AG  E 
TATO  y COLPITO  IN  PARTE  Si 
SENSIBILE  non  potè  reggerft , ma  ab* 
bandonato  d' animo , e di  prudenza  fi  la*. 

[ciò  SOPRAFARE  DALLA  CALUN- 
NIA , E MALIGNITI  ALTRUI  „ 
DALLA  OPALE  CACCIATO  s ' ii.- 
duffe  falla  T erre  delle  campane  della  Chi  • 
fa  di  S.  Lorenzo  , e trattenuto/!  colafs  ù 
tutta  la  notte  delti  XIII . Luglio  in  vai  e 
anioni  da  difperato , nè  trovando fi  aleut  o 
di  fua  confidenza  y che  gli  faceffe  cono/cere 
LA  FRAVDE,  DA  CHE  DELUSO  te- 
meva d' effere  carcerato  nel  S.  Uffizio , fi-  . 
ttalmente  la  mattina  delti  XIV,  Luglio 
JÌEL  VOLERE  SCENDERE  DALLA 
TORRE  TER  LE  SCALE  a perfuafione 
DEL  T.  MAESTRO  AVfiELO  MA- 
RIA DA  RIMlNJy  che  dolcemente  a ciò 
l' invitava  ; NIELLO  SCHIARIRE  DEL 
GIORHP  CADDE  PRECIPITOSO  AL 
SVOLO  , e tutto  infranto  fubito  fpird . 
Hacc  Carraderus,  qurpawlo  fcripterac 
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fupra  : Anno  MDCXLWIZa'd)  XIV,  Lu- 
glio il  P,Maeflro  Giovanni  Battifta  Mer^ 
inetti  da  Budrio  delia  Religione  de * Servi 
TRECJT1T0'  dalla  parte  fuprema  D T 
DET^TRO  della  Torre  delle  Campane 
della  Cbiefa  di  S.  Lorenzo  in  Budrio  , e 
fubito  fpirò  l’ anima . QUESTO  RVOT% 
TABRE  ec, 

His  quam  veriffime,  & fine  fuco’ 
expofitis,  jam  nunc  P,  Brognolum  de- 
. bitìs  caftigemus  animadverfionibus  • 
Magifter  vero  illius  cum  a miniflris  San- 
ila e Inquifitionis  quaereretur  &c.  Merum 
commentimi  . Nufquam  a miniftris 
fan&ae  Inquifitionis  Magifter  puerr 

- quaefitus  eft  y fed  a quibufdam  duntaxat 
nebulonibtis,  qui  gloriae  , & virtuti 
tanti  Viri  inviderent  , per  fummam 

- calumniam,ea  fparfa  vox. eft , Puerum 

* Quaefitoribus  fidei  renunciaturum , fe 
inScientiisa  P\  Mesetto  eruditum  ne- 

• faria  Daemonis  opera.  Fu  tutta  volta 
fparfa  voce  DA  CERTI  EMULI  del  P.M. 
che  il  Putto  voleva  rivelare  al  Sant'  Uffi. 
zjo , che  perforai  di  male  arti  egli  gli  ave • 
va  ingegnato , e fatto  infegnare  quello  fa - 

peva. CALVTWJAy  E MALI- 

GIOITA  ALTRVL"Qyi  cum  a miniflris 

Jan . ' 


1 

Digitized  by  Google  ' 


Tre  P,Jo . Èapt.  Mesetto . 7 9 

• fantine  Inquifitionis  quaereretur,fe  ipjum 
•voluntarie  ex  alfa  Turri  & <\Error  ne&i- 

, tur  errori.  Non  a miniftrisfan&ae  In- 
quifitionis quaerebatur  P.  Me^ettus  , 
- cuni  fe  inaltam  recepit  Turrim;  fed 
calumniae  impotens,  cònfiliì  vacuus  , 
animi  inops  , defìciens  ipfe  Ubi , eo  fe 
< occuluit  adu&us  ab  ilio , quem  aemuli 
fui  impudentìffime  inanem  vulgave* 
rant  falfumquerumótem , brevi  fore  , 
ut  ad  fan£fum  Inquifitionis  Tribunal 
tfocaretur  in  jus.  Il  povero  Padre  ejfendo 
di  facilijjìma  apprensione  ^ e nè  primi  mo- 
ti molto  agitato , colpito  in  parte  fi fenfibi - 
le  non  poti  reggerfi , ma  abbattuto  d’ ani - 
fwo , e di  prudenza  fi  lafcib  SQVRxÀF 
> DALLjl  CJlV^Ì^LA  , £ MALI- 
G'NJ.Tjt  iALTRVIj  dalla  quale  caccia - 
to  s’ indujje  fu  la  torre  delle  campane  della 
Cbiefa.^Se  ipfum  voluntarie  ex  alta  turri 

* praecipitem  dedit . Belle  equidem  ! Ni« 
» mirumresexadverfocft*  Non  volun- 
tarie praecipitem  fc  dedit  ipfeex  alta 
turri  P.  Mesetti** } fed  totam  no&em 
cum  delituiiTet  in  ea,  diluculo  oppor- 
tune, fuaviterque  monitus*  P.Mrfg/- 
firo  Angelo  Maria  Ariminenfi , cum  ex 
alto  Turris  vertice  jam  tum  defcende- 

D 4 ret , 
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vec , geftatoriis  lcalis  ad  dubias  ciati- 
dicantefque  afìfercs  admotis , lubricai» 
obliquumque  faciencibus  defeenfum  9 
praelertim veroin  tenebris  ferme,  ac- 
que maxime  homiui  vigilia  fomniculo- 
lo  , imagìnatione  confufo  , moerore 
conferò , ad  cereces  primae  fealae  gra* 
dusoffendens,  totocorporc  dila  plus  , 
pracceps  ad  terram  datus  ed . La  matti- 
na  delti  XIP.  Luglio  nel  volere  feendere 
dalla  torre  per  le /cale,  a peyfuaftone  del 
. P.  Maeftro  Angelo  Maria  da  Rimini , ebe 
dolcemente  a [ciò  F invitava  ; T^ELLO 

schiarire  del  giorno  cadde 

precipitoso  al  fuolo  , e tutto  infranto  fu  bit  a 
fpirò'. 

Interea  Butrio  foto  infauftum  P.Me* 
~etti cafum , acerbamque  dolente  mor- 
tem  ; inEccIefiaS.  LaurenciiPP.illius 
Coenobii  pientifllme  parentarunt,  ju~ 
difque  de  morechriftiano  perfolutis  , 
ne  tanti  viri  memoria  periret  unquam 
intra  fepta  Monafterii  lapidem  erexe- 
runt,  qui  temporum  dein  injuria  ac 
vetuftate  male  habitus  , fub  fornice 
Porticus  Monafterìi  tradu&us  anno 
MDCCXIX.  demum  ob  ejufdem  Por- 
ticus noviflimam  reftaurationem , eum 

aliis 
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aliislapidibus  ibidem  pulcriori  ordine 
collocando  fervatur,  cura  Epitaphio 
hoc,  tum  primum  incifo f 

7 

Imago  Virtutum  Claudi  tur 
P.  MJo;  BAPTIST  A MEZETTUS  a 
Butrio  Coen  obli 
Filius  Patriae  Decus 
Viator  Excellens  In  Arte  Mori  Non  debet 
Ornata  Lingua  rum  Omnium 
Scienti as  Parvulo  Septenni  Tanta  Fa» 
cilitate  di&avit 

Ut  Romae  Certamini  Publico  Expojitas 
T ribus  Die  bus  In  Aedibus  S.  Marcelli 
Ord . Serv.  B,  M.  V. 

Anno  Domini  MDCXLVII, 

Nova  Urbis  & Orbis  Admiratione  Pro * 
baverit . 

Jam  vero , fi  a minijlris  Santtae  In» 
quifitionis%  ob  commercium  cura  Dae- 
raone , quaefitus  fuiffet  P.  Me^ettus,  ré- 
cepiffet  ne  fé  Butrium , ubi  San&ae  In- 
' quifitionis  Tribunal  in  Aedibus  PP.  in- 
clitae  familiae  $.  Dorainid  fre&utn 
eft?  Ibi  ad  mortem  ufque  cum  Difcr- 
pulo  fuo  fuiffet  commoratus  ? Si  feipfum 

D 5 va» 
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voi tttitùri e ex  alta  turn pvaecipitem  dedif* 
feti  juftademore  chriftiano  PP.Coe- 
nobii  demortuo  perfoluiffent  ?ecclefìa- 
fìica  eum  fepultura  donaffent  ? Japidem 
honoris  caufa  pofuilfent  ? Id  faélura 
fub  oculis  lan&ae  Inquifitionis  ? id  a 
miniftris  fan&ae  Inquifitionis  tolera- 
tum  ? Judicent  rerum  aequi  aeftimato» 
res.  Amens  firn  ego,  fi  haec  credo. 

Sed  tandem  aliquando  P^MagiJlrum- 
Me^ettum  demortuum  derelinquit  P . 
Brognolus , totumque  fe  convertit  ad 
Puerum , & firmo  fatis  de  eo  calamo 
feri  bit  : Puer  vero  Da  emoni  abrenun - 
tìans , totam  illam  feientiam  a Daemon» 
infufam  amijit.y  ac  priflinae  ignoranti  ae 
jreflitutus , in  quodam  Conventi*  piorum 
Re  ligio  forum  inclufus , fub  Magiflro  ca^ 
tbolico , ac pio  educatus , vitaminmelius 
commutavit.  Quoniam  haec  ex  tripo. 
de  pronunciat  P.  Brognolus  , quaefo, 
edoceat  nos , certiorefque  reddat  quan-- 
de,  ubi  ve  Puer  nofter  Daemoniabre- 
uuntiaverit , totamque  illam  feientiam 
a Daemone  infufam  amiferk,  ac  pri- 
ftinae  fuerit  ignoranme  reftitutus.Cre- 
do  equidem , inquiet  , poli  difeeflum 
ab  Urbe  Roma . Sit  ita  • Aft  ubi  ? Lau- 
reti ’ ì 
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reti  dicet  verifiroilius.  Lauretanum  iter 
P.  Brognoli  merum  (omnium  alibi  o- 
.ftendimus  : atque  fi  etiam  demus  Lau* 
return  venifie  Puerum  noftrum  , non 
ibi  certe  vale  Daemoni  dixit,  nec  fcien*- 
tia  cecidit  $ quippe  quem  ex  itinere  ad- 
venientem  Bononiam  , Butriumque 
• jam  receptum  , ibique  commoratum 
propria  eft  fcientia  comitati  -y  ipfique 
'afticit  femper.  Argumento  funt  Liete- 
4rae  honorificentia  plenae  ab  Eminen* 
tifiimo  & Reverendiffimo  Cardinale 
Julio  Sacchetto  datae  die  XXX.  Maii 
►' MDCXLVIII.  ad  Priorem  Coenobii 
noftri  S.  Mariae  Servorum  de  Bononia, 
.quibus  «Puerum  noftrum  etiam  atque 
etiam  Priori  commendavit , ac  digni£ 
ifimum  fignificavit , qui  Religìonis  no- 
-ftrae  habitu  in  eo  Conventu  donaretuf  j 
Xitteras  in  Appendice  integra?  exhibe- 
xnus;  (<*) interim  quae  ad remnoftram 
splurimum pertinente  ex  illis  deferibi- 
jnus.*  Seti  Putto  Jacomino , C HE  $1 
TRATTIENE  ^PRESSO  IL  T.  MEZ- 
ZETTA ha  fatto  onore  alla  Religione  de* 
Servi  fin  fiotto  T ombra  di  effa , pare  che 

D 6 ' frtag-  * 
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maggiormente  pojjìamo  fperare  r che  fi* 
per  fari 0. , quando  eoi  manto  proprio  della 
fteffa  m.«  Non  bo  dubbio  CHE  TER  LE 
QyULTT^C  BEL  SVQ  IWfiEGNfi  % 
oltre  ilfuddetto  rifpette,fia  più  che  volen- 
tieri per  ejfet  da  tutti  i Padri  accettata, 
tdl  Abito,. , . tra  gli  altri , che  fono  peir 
veflirfi\di  corto ....  V ABILTTjÌ  TRO * 
TELA  LO  RECIDE  DEGT^O  ....  Has 
porro  litteras  acceptas  » coa&is  Con. 
ventus  PP.  Senioribus  die  Vili.  Junii  * 
' R*Magifler  Thomas  'de  Pajferottis  tutu. 
Priorrecitavic.*  poft  haec  ad  fuflfragiai 
ventum  efl: atque  ne  uno  quidem  dif^ 
fendente,  Pt^er  ad  Habitum  vifus  efb 
recipitndus.;  Purono  congregati  li  PP, 
Xfifcrètì . . . a quali leffè{ laudarti*  nem- 
pc  Pater  Prior  ) una  lettera  a lui  diretta < 
e frittagli  dall * Eminentiffmo  e Reve* 
rendiffimo  Signor  Cardinal  Protettore 
facendo  iflanyt  alli  Padri  di  Cafa  , che  fi 
accettale  J a cornino  Martini  per  Figlio  di 
quefio  Convento  ; e quefio  è quel  P ut to 
( quafi  diffi)  miracolo  fi , che fofienne . . . . 
E cosili  P . Priore  lo.propoft  ai  PadtiDi- 
fif  ett  y,  cioè  fe  fi  compiacevano  accettare 
Giacomino  Martini  per  Figlio  di  queflo 
Convento,  Fu  hai  lottato  con  voti  tredici/ 

UH*. 
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tutù  favorevoli  fetida  alcuna  cantra  disiai 
ne  (a).  Veruni enim  vero , fi  poftdi- 
fcelìum  ab  Urbe  r jsm  Butrium  rece» 
ptus  y ibiqueper  annum  apud  F.Me^eU 
tum  comtnoratus  , drgnififjmus  Emi- 
nentiffimo  Sacchetto  vifus  eft  Puer,qui 
ob  ingenti  praeftantiam  , doébinaeque 
curaulura  Ycbememiftime  commenda» 
retur  i fi  ob  id  PP.  Conventus  noftri 
Servorum  de  Bononia,  fumma  omnium: 
confenfione  , Religionis  Habitu  do» 
aandum  (ànxere  * confequens  eft  cer» 
iiftime,  non  Laureti  y aut  alibi  ex  itii» 
nere , v*l  poft Yale  Daemoni  di &o  * 
fcientiafii  amifififer  qua  Urbi,  & Orbi 
fiierat  admirationi . Iterum  argumen» 
*o  eft  elegans  Pueri  noftri  Imago  , quao 
de  aere  cyprio  Bononiae  duóta,  ibi» 
dem,  Superiorum  facultate  r publice* 
vendebatur  cum.infcriptione  hac:  IL 
vero  ritratta  di  Giacomo  Martino  Moda- 
neji  d*  anni  fette  e meig*  , nella  quale 
età  difefe  Eoncluponi  di  Teologia , Fu 
lofofia  y Legge  9 Medicina  , ed  altre 

Scienze.  IN  cm^  £T« 

CET^Zoi  DE’  svrmoiu.  ,Ut  enim 
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praecor , ab  Superioribus  permiffum 
honoris  quidem  caufa  T ex  acre  expref- 
fam  ad  vivum  Imaginera  vendi  Puerk , 
quipoft  difceflum  ab  Urbe,  Laureti:, 
aut  alibi  nefario  Daemonis  Magifteno 
renuntiare  coa&us,  malejam  partam 
<fcientiam  intra  momentum  amififfet  ? 

Satis , ut  req>r , Brognolo  refu  tato  in. 
confiderate  injurieque  prorfus  (criben- 
te  Puerum  noftrum  , Daemone  reje&o, 
totam  fciemiam  illamab  eodem  infu- 
fam  amififìfe , ac  priftinae  fuilTe  igno- 
rantiae  reftitucum  ; radici  falcem  mit- 
fo  , atque  illud  enitor  convellere  fun- 
damentum  , quod  eo  ufque  Brognolum 
duxit , aliofque  forte,  ut  crederent  Pue- 
- rum  noftrum  diabolico  ufum  magifte- 
rio  in  Scientiis  addifcendis . Hujulmo- 
di  porrà  fundamentum , quantum  con- 
jkere  licet,  multa  ea  firn  & infolens 
fcientia  , quaecurn  videretur  Pueri  fe- 
ptcnnis  aetatem  atque  naturam  fupera- 
. re,  ceti  portentofa  nimium  ab  aliquibus 
:eft  diabolico  tributa  commercio.  Aft 
quia  plurima  fciencia  hacdiupra  cete* 
rorum  Puerorum  aetatem  àtquè  na- 
turam ; ergone  etiam  fupra  feptennis 
Pueri  noftri  naturam  aetatemque  ì 

pro^ 
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, proptereaque  non  egregio  ingenio,  non 
admirandae  memoriae,  non  fagacita- 
ti  » non  folerciae , non  ftudio,,  nonda- 
boriPueri  noftri,  non  tandem do£lif- 
lìmi  atque  impigri Praeceptoris  indù- 
ftriae , fed  Daemoni  tribuenda  ? Mi- 
nime gentium . Non  omnisfert  omnia 
tellus,  quodnimirum  varia  eft,  varie- 
que admodum  cum  a natura  ipfa  difpo»~ 

. £ta , tum  ab  arte  exculta  j non  omni- 
bus par  eft  hominibus  ingenium , non 
aeque  omnium  animus  ad  Scientiàs 
comparatus . Da  adolefcentulum  inge- 
nio praeditum  acri , acuto , feraci  ; fac 
ingenio  laboris , induftriaeque  calcar 
addatur  ; ingenio,atque  labori  adjicito 
indefeffum  d'o&iifimi  Praeceptoris  ma- 
gifterium  ; hunc  ego  credo  adolefcen- 
tulum rapturum  veluti  Scientiàs,  atque 
eos  brevi  fa&urum  progreflus,  ut  ad- 
;mirationi  fit,  atque  portento.  No- 
ti flìmus  fané  Hadriani  Baillet  Liber 
eft,  (a)  in  quo  pluriraosrecenfet  cum  _ 
veteris,  tum  recentis  aetatis  Infante® 
ingenio  ,.fcientia  »,  atque  do&rinsucele- 
bres.  His  igitur.  omnibus  Daemonem 

dabis 

. • ‘ • r 

{ a ) Dei  Enfant  devevus  ceiebres..  gat  leu»  *- 
limiti  * 
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dabis  moderat©rem,atque  magiftrum  ? 
Sin  vero,  concedas  Infantibus  hifce  a*  i 
cumen  ingenii,  animi  alacricatem  , me- 
moriae  vim  , laboris  tolerantiam  , ma- 
giftrorum  folertiam  mirifice  profiline  , 
ut  velatenerisunguiculis  nomcn,  fa- 
mamque  nancifcercntur  ; cui*  quaefo 
idipfum  Puero  noftro  recufabis,  & to- 
tani ejus  fcientiam  abinferis  hauftam 
~per  turpiflìmum  euriputn,  Daemonis 
nimirum  buccam  dedu&am,  inve6iam- 
que  affirmabrs>confirmabifque?  Tum 
ali  hi  diximus , tum  hic opportune  ire- 
rum  dicimus:  crat  Puero  noftro  y pro- 
feto era t praeclaraindoles,  excellen^ 
rngenrum,  memoria  tenaeiflrma;  Jitte- 
ris  fuapte  rpfe  natura  improbo  incuori- 
bcbac  labore,  atque  vel  magis  ad  eas  , j 
rncitabarur  a Magiftro  fuo  do&rftìmo  * 
diligentiffimoque , qui  probe  nofcens  \ 
veterem,  folrtam  tritamque  docendt 
viam  longam , implicita!»,  importu- 
nam  minus  favere  Puero  ad  litreraa  na- 
to ani matoque , novam , facrlem  ex- 
peditamque  methodum  excogitavit  > 
qua  ad  Scientias*  anhelanti  feret  rpfe 
iuppetias  : Era  Pattino , fcribebat  Car- 
jadorus,  DI  ASPETTO  ONORATO, 

E D' 
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d!.  E D'INDOLE  SINCERA;  alla cofl»> 

a.  educazione  ) e prefitto  nelle  Lettere  S' AP* 

c.  PLICO ' CON  TALE  ARDORE  il  der 

j.  to  Padre  ( Mczcttus  ) CHE  NON 

t,  DORMIVA,  NE  MANGIAVA , NE 

i ALTRO  MEDITAVA , che  addottrina* 

fo  * re  queflo  Putto , il  quale  NELLO  SPA - 
o-  z I°DI  DUE  ANNI  apprese  &c.Et  Ery- 

ii  thracus  tjoannes  Baptifla  Mezettm  Ser * 

is  vita  y fcribit,  qui  P neri,  ac  pene  In  fan* 

5 1 tts  INGENIUM  odor at us , ex  MEMO-  ' 

li  RIA  qua  tradita fibi  OMNIA  TENACI . 

e TER  comprebendebat  , & quia  SUIS 

> BUM  IMPERIIS  OBSEQVENTEM 

i}  HAbERET  , MAXIMAM  IN  SPEM 

> ^ E N IT, p offe  fe  in  tlla  quamvis  infirmici* 

I,  ina  aetate  yquoddam  qua  fi  aedificium  ex  on§ 

i 'riumDoffrinaruniagg  regatione  cenflaturè 

, ^c*  <luin  quoq;  praeterea  metho. 

v «um»  qua  ufus  ur  puc<< 

j rum  cxpcditiflìme  ad  Scientias  manu* 

ducerei  , elegancer  exponit  laudatua 
i Erythraeus , cujus  hic  non  damus  verJ 
ba,  quod  ea  defcripfimus  fuperius.  Quid 
igitur  in  malas  artcs,  inquc  nefariam 
Daemonis  opcram  Pucri  noflri  fcien» 
tìam  refundunt  calummatores  , rcij* 
ciumque,  cum&queant,  & debeànt 
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eam  tòtattf  afferere  egregiaeAdolefcen- 
tis  indoli , afliduo  ejus  ftudio , Praece» 
ptorifque  lab®ri  prorfus  immani  ? Ae- 
quiores  Judicesdfefideramus^  veruni  li' 
defideramus & certe  habemus  , atque 
Viros  quidem  clarifltmos  , emmmaé 
nafis , & crititcs  perkiffimosy  qui  in- 
doli praeclaraeque  Pueri  naturae , non 
Daemonis  operae  multam  eam  admì- 
fandamque  aflerunt  do&rinam  .Hujuf- 
modi  eft  Celebris  Praeful  Antonius  Go- 
deau  haecfcribens:  (a)  Le  quel y a re /L 
’ pondu  fur  touttis  les  Sciences , avec  une 
ciane d' efprity  & me  me  moire  fi  prodi* 
gieufe  y qt * ovr  a cri*  qu'  il  y a'ùoit  du  mi* 
■ racle , oudufortilegè  . . . . La  nature  fe 
plait  quelquefoìs  afaìre  des  efforts  extra « 
traordinaìres  dans  les-efprits  aujjibienqae 
dans  tousles  autres  règnes . Hujuimodi 
item  eft  Idadrianus  Baillet,  ( b ) qui 
ferme  ea  ex  Godeau  exfcribit  , quae 
modo  dedimus . tìujufmodf  éft  Clarif. 

. fimus  Muratori us  in  lua  morum  Philo- 
iophia , qui  poftquam  hoc  Modanefii 
noftri  oftentum  retulerit , fatetur  qui- 
dem , quod  anche  oggidì  parrà  a tal  uno 
: incre- 

' Uhi  /apra, 

[ bj  Item  uhi  Jupra, 
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1.  ' incredibile  tamen  extra  omnemiii* 

j,  genii  aleam  pofitum  effe  decernit , dum 
..  . profequitur:  e pure  ejfo  è fuor  di  dubbio  9 

| • totumque  egregium  facinus  acri  inge- 

{ jiio,  & tenaci  Pueri  memoriae  , nea 
t non  optimae  Praeceptoris^eS'àf^ad- 
• ftribit  his  verbis  .•  mamojlri  t aliti  afe  ono 
I ■ dirado  ; e noti  tutti  i cervelli , non  tutte 
j,  ' le  memorie  fono  una  fieffa  poffanna\  ed 
{ i poi  di pocbijfimi  il  fa  per  e con  f ac  tì  meta - 

j.  do  allevare  r e far  ere  fiere  prefio  infapero 
si  rigoglio fe  piante,  Hujufmodi  tandem 
1 cft  recentiffimus  continuator  Biblio* 

| " thecae  Cinellianae  , Gilafcus  Entelo- 

i denfis,  eruditiffimù^  nempe  P.  Magi* 
f fier  Marianus  Ruele  Ordinis  Carmelita-' . 
; rum , qui  poft  recenfitos  alìquos  Pue- 
ros  Litteris,  do&rinaque  celebresyhaec 
fcribi  t:  (<i)  Ma  a verun  di  cejìoro  forfè 
non  fi  convien  meglio  fimil  lode , che  afa* 
copo  Ma  rtino  Modanefi , il  quale  dopo  ac « 
quiflate  CON  MIRABILE , MA  PII? 
NAT  UR  ALE  ARTE  TUTTE  LE 
SCIENZE  , IN  ETÀ  DI  SETTE 
ANNI , E NON  PIU , effendo  venuto 
, a Roma  volle  dare  un  faggio  del  fuo  fa • 
pere,. 

(a)  Scanzia  23.  Pag. 34.  In  Roma  J 7$?, 
nella  Stamperia  del  Kvmarefc  9 
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fere , &c.Atque  utinam , quaeclarifil- 
mis  hifce,  aliifque  plcrifque Viris  de 
Puero  noftro  aequa  ftetic  fententia , fte* 
tiflet  & Patri  Brognolo  ; non  eo  nunc 
inviti  adduci  efsemus,  ut  Brognolum 
iterum,  faltem  inconfiderantiae,  infi- 
mularemus. 

Aft  , fubdit  Pater  Brognolus  , quid 
tandem  caufae  fuit , cur  demortuo  Pa- 
• tre  Mesetto , Puer  continuo  feientia  ce- 
cidit , doftrinaque  penitus  amiflfa , prò- 
priae  reddituseft  nativaeque  ignoran- 
tiae?  Argumento  cft,inquit 
gnolus  , Puero  Cacodaemonem  fuifTe 
magiftrum,  atque  adeo,  quam  ab  eo 
hauTerat  feientiam,  amifìt  penitus , .cura 
Mesetto  vita  funfto,  Puer  fui  juris  ad 
fanitatem,  judiciumque  reverfus  Dae- 
jnonem  primum  execratus  fuit  .*  Puer 
vero  Daemoni  abrenuntians , totam  ili  am 
feientiam  D temone  infufam  amifìt , acprù 
ftinae  tgnoranttae  reflitutus  y in  qv.edam 
Conventu  pionim  Religiojorum  itici  ufus  , 

- fub  Magiflro  catholico , ac  pio  educatus  , 
vitam  in  melius  comutavit . Haec  P.Bro~ 
gnolus , & veluti  jam  tum  afta  caufa  fi- 
biplaudit,  & placet.  Verum  lupum, 
ut  ajunt,  tenet  auribus  Brognolusy  atque 
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tum  magis  eum  cauta  fugit , quando  fi- 
bi  maxime  credit  adjudicatam.  Quid 
enim  P.  Brognoltts  y fi  denegemus  cun- 
ftamPuero  periifle  feientiam , Me^et* 
fodemortuo?  Quid,inquam,  turni*» 
B ognolus?  Id  forfan  confirmabit , te* 
ftes  ftatuendo,  documenta  producenf 
do,  tabulasadhibendo.-7  Nequidpiam 
horum  fané  : Brognolo  teftes  nulli  , ta» 
bulae  nullae,  documenta  nulla  ; non 
haec  habet , non  quaerit  ; id  libi  fatis 
eft,  fi  afferai  ipfe;  jure , an  injuriani* 
biladipfum.  Nonequidem  diffìmula- 
bo  Carradorum,  qui  ob  arftiffìmam  cum 
Mesetto  familiaritatem , omnem  Pue- 
ri  «offri  converfationem  vitaeque  in- 
ftitutum  habuit  perfpe&am  , ingenue 
icribere  Puerum  potius  ceflìffe  retror- 
fum  , quam  in  Scientiis  progredéretur  • 
Ad  evenifse  id  forte  narrat  fyncronus 
hic  Scriptor  , quod  Puer  , Mesetto  e 
vivis  erepto,  Daemoni  vale  dixerit* 
quemadmodum  fcribit  Brognolus  ? Ni- 
hii  profeto  minus;  fed  quoniam  vitam 
adhuc  agente , beneque  Mesetto  valen* 
te,  Puer  laboris  ftudiique  pertaefus  , 
libris  litterifque  pene  terga  dederit, 
icholam  refugiens  Magiftrique  afpc~  . 

èìuq?, 
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£ìum , acdifciplinam:  In  vece  il  Putto 
d' approfittare  maggiormente , retrogradò 
nell * apprender  quello  eragli  fuggente  dal 
P.  Maeflro:  Non  aie  : Er agl  t fiato  ipfie-  é 
gnato , fed  folum  : eragli  flato  fiuggeriton 
& paulo  poft  : effendo  un  giorno  FUGGI • 
TO  DI  SCUOLA , E STATO  FUG- 
GIASCO tre  o quattro  giorni , ancorché 
per  opera  mia  ritorn affé  fiotto  la  di  lui 
dificiplina  , £ promette ffe  FEDELTÀ ' , 

E DILIGENZA  NE'  STU DII.  Haec, 

< * 

quaeCarradorus  exponitoculatus  cer-  . 
ti-ifimufque  teftis,  fi  noricalcibus  ira- 
petant , quae  auda&er  pronuatiat  Bro- 
gnolus , quaefo  Le&oranimad  verte . 

* Verum  quoniam  generofi  ivi&oris 
cft  vi£him  liberaliter honorifìceque 
tramare,  Brognolum , ni  me  fallit ani- 
mus , in  anguttias  addu6lum  parumper 
relevemus  }atque  quod  maxime  optar  , 
non  recufemus  Puerum  noftrum,  Me- 
setto vita  fun&o  , feientia  cecidifse  . 
Quid  tumdenique?  Ergo  ne  fa&um , 
quod  Puer  verterit  terga  Daemoni  ? 
Hoc  opus,  hic  iabor  : Si  id  probat  Bro - 
gnolus , ei  caufaftat;  fin  minus,  dura 
eum  humaniffime  nitor  fublevare , eo. 


dem  haefkat  in  luto . Quos  igiturteftes 
. advo- 
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^dvocat?  An  vero  Scriptores  Itajos^ 
dixi,  iterumque  ajo:  eor.ujn  quidem  ' 
nemo.eft,  qui  Puerum  noftrum  Da, e- 
raonem  ejurafse  fcribat,  iednec  unu$, 
fané  , qui  Puer;um  fcientia  cecidifse, 
memoriae  prodat  , Mesetto  mortuo  , 
Dabunt  forre.,  qui  cum  Brognolo  maxi- 
me fentiunt,  ScriptoresGallos . Non 
ep  infici as  a duobus  Gallis Scripcoribus 
memoriae  mandatum,  Pueri  nofiri  eva» 
zuiiise  Icientiam.pQft  Mesetti  decefsura 
ex  hac  vita . Aft  abiijdem  his , conten- 
do ego , Qallis  duobus  Scriptoribusju- 
gulo  Brognelum  peti , atque  fi  quos  ha» 
bet  iple , feéfatores . Verum  enim  vero 
ut  hi  potuerint  Galli  refeire  Scripto» 
res , quod  Itaiis  fuit  ig^o.tum  penitus,  • 
primique  ipfi  omnium  fcribere  Pue- 
rum  noftrum , Mesetto  mortuo,  omnem 
amififse  fcientiam  ( quod  feveriori  no- 
lumus  librare  in  trutina  ) certo  certius 
eft  hujulmodi  Scientiarum  jafturam  a- 
liis  quibuslibet  caufis  a duobus  hifce 
Gallis  tributam  Scriptoribus , praeter- 
quara  Daemonisdimiffìoni.  Cum  eo» 
rum  verbacedo,  quam  vere  haeca  me 
di£ta  fint,  confirmo  omnino.  Depuis 
la  mori  du  Maitre , /’  Enfant , ce  d qua 
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tious  avons  apprisya  oub lièto  ut  ce  qu'il  fpa * 
vcit , C9*  ejl  dtventt  /lupi de . I*  wafnr# 
feplait  quetque fois a {aire  des  efforts  ex-' 
traordinaires  dans  les  efprits  , aujfibien 
que  dans  toni  les  autres  regnes . Et  camme 
elle  ne  peut pas  les  fuftenir  long  temps , i/ 
#we  ce  grand  feu  s' ejleigne , par  la 

Jhpiditi , ou par  la  mort,  Haecquidem 
Jaudatus  faepe  Praeful  Antonius  Go. 
deau . Hadrianus  vero  Baillet  pariter 
haec  .*  La  machine fe  trottva  diffoute  des 
qu  il  n'y  e ut  plus  de  Servite  pour  la  con* 
duirey  & le  Maitre  ne  {fi  pas  plutot  mort , 
quel * Ecolicr  oubli  atout  ce  qu  il  fiavoit , 
tomba  dans  la  {lupi  diti ... . llfalloit 
que  cet  bomme  {fit  admirable  ( nempe 
Magifter  )fi  non  dans  toutes  les  Sciences , 
au  moins  dans  V artifice  qu'il  aveittrouvé 
pour  {aire  fi  bien  jouer  cette  machine , La 
mort  du  Maitre  fit  bien  voir  que  toute  la 
jcience  de  V Ecolier  n étoit  qu*  unc  pure 
machine , Car  foit  que  ce  {fit  une  diviniti 
Poetique  qu * il  etft  introduite  fur  le  T bea - 
tre  de  Rome  pour  donner  de  la pojfibiliti  à 
ce  qui  parotffoit  au  - deffus  de  la  Nature 
dans  V Enfant , Duo  porro  exGodeau 
Terbi*  intelligo  , planeque  fendo  : 
primum  ingentem  * admirandamque 

Pile- 
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Pueri  noftri  fcientiam  maxime  ab  ìpfo 
Godeau  Naturac  tributam , quae  cum 
prodigiorum  ubique  terrarum  ferax  eft, 
etiaminPalladis  regno  fua  habet  mon- 
ftra  : La  Nature  f e plait  quelque  fois  afa i- 
re  des  efforts  extraordinaires  dam  les  ef- 
prits , auffibien  que  dans  tous  les  autres  re- 
gnes . Alterum  , Mesetto  mortilo , Pue- 
ri noftri  fcientiam  evanuifse quod  ni- 
mirum  Natura  monftrorum  noverca 
magis,  quam  mater  nondìu,  multum- 
que  tales  alat  privignos , fed  i immature 
a la£te  depuli'os , deferat  abjiciatque  .* 
Depuis  la  morì  du  Maiftre  l' Enfant  a cu- 
bile toutce  qu'  tl  fpavoit , & efl  devenu 
(lapide Et  somme  elle  (feiiicet  Na- 
tura) ne  peutpas  les  fouftenir  long  temps , 
ilfaut  que  ce  grand  feu  s'  efleigne , ou  par 
la  flupidité , ou  par  la  mort . Duo  itidem 
ex  Bailiec  verbis  intelligo:  primum, 
poft  Mesetti  mortem,Puero  noftro  cun- 
£tam  periifle  fcientiam:  le  Maitre  nefut 
pasplutót  mort , quel ’ Ecolier  oublia  tout 
ce\qu  il  ffavoit , & tomba  dans  la  flupi- 
dité . Alterum  Pueri  noftri  Scientiam  , 
Mesetto  morcuo , evanuiffe  continuo  ,i 
quod  nimirum,  fublato  Magiftro,quam 
ipfe  afFabre  conglutinaverac  , ea  per; 
Tom,  VII . E tur- 
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turbata , atque  difcerpta  methodus  efl: , 
rerumque  ordo , leu  potius  farrago , a 
qua  tota  Difcipuli  fcientia,  ceu  teres 
mobilifque  machina  ab  Artifici*  marni 
magifterioque  pendebat  , & movcba- 
tur;  La  Machine  fetrouvadiffoue  des 
il  ny  eut  plus  de  S ervite  paur  la  couduire f 
Tcrtium  porro  quod  Brognolus  cantitat 
adravim,  non  hercle  e^Godeau , at- 
que Baillet  verbi?  intelligo  , fendo  , 
haurio  , quamvis  adunco  fatis  harno 
id  ego  fatagam  expifcari  ; atque  ite- 
rum  iterumque  fuas  libi  nares  emurj- 
gant  qui  judicant  cum  Bvognolo  , 
nufquam  vale  a Puero  noftro  Diemoni 
diòWn  Gallorum  Scriptorum  verba  o- 
Jere  fentient,  Suos  igitur  fibi  habeant 
GallosScriptoresifr'o^o/*  fautores.*  fi 
vero  ab  ipfìs  petantur  iugulo , ipfi  vide* 
rint  , Interea  mihi.  videor  ego  , jure 
meritoque  cum  univerla  Scriptorum 
turba  definire  t Puerum } qui  nunquam 
diabolico  eft  ufus  magifierio  in  pcrdi- 
^5  n ti  ^ nunquam  profeto 
àut  vertiffe , aut  vertere  potuiile  Da*» 
moni  rerga,*  hine  ad  commentitias  a» 
mando  labelias,  fin  potius  inter  fomnia 
repono , . Puerum  noftrum  a Daemone 

.-•recefi 
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yecefliflc  » Poft  Mesetti  autem  morte  m , 
Urt  i vertasi  perìiffe  Puefi  Scientiam  , fi 
rem  dico  iit  fendo,  aegre  admodum  do  9 
obaltiffimum  de  hac  re  fìlentiun*  cun- 
&osapudItalosScriptoresj  atque  fiid 
forte  duobus  Gallis  tribuo  Scriprori- 
bus,cum  ipfisquidem  hujufmodi feien- 
tiarum  jaéWam  in  alias  quaslibet  cau- 
fas,  quam  in  Pueri  receilìonem  a Dae- 
mone  (tatuo  refundendam  , praefertim 
vero  in  praeproperam  (ut  moxdi&urus 
fum  ) Pueri  noftri  mortem , pofl  obi- 
tum  Mesetti)  ut  eas  finam  afferre  cau* 
fas , quas  multas  Phyfici  dant  ; quare 
quiateneris  unguiculis,  ingenio,  at- 
que memoria  , Difciplinarumque  ca- 
pcu  adeo  ceteris  pueris  antecellunt , ut 
admiracioni  fine , atque  portento  , aut 
raro  admodum  adolefcant  , multo- 
que  minus  fenefeant,  aut  fi  forte  aera* 
te  crefeunt , decrelcanfi  ingenio  * ener- 
ventur  animo , fenfimque  a ftudio  defi. 
ciant  $c  Scientiis . 

Sedquid  dePuero  noftro,  poftquam 
cum  Daemone  fecit  divortium , fcribac 
Brognoius  jam  tandem  audiamus.  Puer 
vero ...»  in  quodam  Conventi * piorum  Re* 
ligio forum  iticlufus , futi  Magiflro  cattigli* 

E 2 CO  p 
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co  y ac  pio  educatus , vita-m  in  welìus  com * 
tnutavit.  Erravit  Brognolus^  iterurn  di* 
co  erravit;  quique  commercium,  divor. 
tiumque  Pueri  noftri  cam  Daemone 
commentus  eft,  in  fomniseft  fabrica* 
tiis  Conventum , in  quo  Puer  inclufus , 
vitata  in  melius  commutavit . Quamquam 
cnim  Puero  in  primis  fuerit  in  votis 
Religioni  noftrae  nomendare;  quam- 
quam PP.  cun&i  Conventus  Servorum 
Bononiae  ( praefertim  quod  ab  Emi- 
nendflìmo  Cardinali  Sacchetto , Ordi- 
nis  Proteftore  officiofiftìme  commcn. 
daretur)  Pueri  voluntati , ac  petitioni 
album  adjecerint  calcylum  , quemad- 
modum  opportune  a nobis  fupra  di- 
sunì eft  ,•  nihilominus  infera  fte-tic 
res , atque  Puerum  defponfum  jam  Or- 
dini & deftinatum,  vel  maxime  ino- 
ipinatus  infandufque  P.  M.  Mesetti  ca- 
ius  noftrae praeripuit  Religioni.  Co» - 
ventiti  stagne  piorum  Religioforum  Bu- 
trienfis  is  roller  fuit,  in  quo  ad  mfcr- 
tem  ufque  P.  Mesetti  commoratus  eft 
Puer,  non  quidem  inclufus  ineo,  aut 
Religiofae  difciplinae  vinculis  praepe- 
„ditus  , nec  Coenobitam  , fed  laicum 
«gens  .Magifter  porro  Catbo!icus,ac  pitti , 

- ‘ a (può 
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«e  quo  e/l  educatus } is  firn  P.Me^ettus , 

?[ui  quandiu  vixic  pietatem  impenfe  co- 
ens  , eam  paricer  , quaé  San&orum 
eft,  ac  Mundi  fcicntiam  apprime  Pue- 
rum  edocuit  ; unde  non  mirum  fané , lì 
. Puer  in  dies  vitam  in  melius  commutave- 
rity  \\i  Brognolusx\\\\àem , alio  licer  ic- 
tentus,  lignificavi:.  Praeftat  fi  hujuf- 
modiin  re  Erythraeum  audiamus , qui 
intra  bimenfis  fpatium  a die  celebr's 
difputationis  Romae  habitae , nempe 
V.Idus  Aug.  an.MDCXLVU.de  Pue- 
ro  noftro  liaec  lcribebat  .•  Roma  difcej - 
fit  UNA  CUMMAGJSTROy  QUI  EU M 
non  in  fuam  modo  gloriarne  verum  etiam 
, utilitatem  PECULIARITER  FOVET . 

• Praeftat  vel  rtìagìs  Litteras  legere  Emi- 
nentiffimi  Cardinalis  Sacchetti  adPi  io- 
rem  Conventus  nofiri  Servorum  Bo- 
noniae  datas  die  XXX.  Maii  anno 
MDCXLVIII.,  nempe  diebusduode- 
,cim  antepatris  Moretti  obiturrt  , qua. 
rum  initium  tale' eli  / Se  il  Puttojaco» 
mino , CHE  SI  TRATTIENE  PRES - 
SO  IL  P.  ME  Z ET  TI 5cc. Maxime 
tandem  praefiat  audire  Caraadorum  di. 
lerce  fcribentem  Puerurn  noftrum  ad 
jnort«m  ul'que  P,  Mesetti. Butrii  confii* 

' £ 3 tiiTe. 
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t ifse , Quae  fupra  pluries  dedimus  Car. 
radori  vcrba,  hic  non  damus  iterare,  ne 
videamur  Penelope*  telare  cexere,  at* 
queretexere»  - . ' \ : 

Poli  mortem  vero  P.  Mesetti  cujus 
meminifse  animus  horfet , lu&uque  re* 
fugit)  Puer  confeftim  B utrio  reli&o  , 

C al dafol dm  petiit,  eo  nimirum  immik 
fus  ab  HreinentilÉmo  Cardinali  Joan- 
ne  Baptifta  Pallotta , qui  eum  jam  tum 
Roreae  difputantcm  % in  clientelare  fa* 
fceptum  , poft  mortem  P.  Mesetti , in 
Collegio,  live  Seminario  ab  Joanne  E- 
vangelifta  Patruo.  fuo  Caldarone  «re- 
tto , alendum  * atque  reagis  rèagif* 
que  in  Scientiis  erudiendure  perpo* 
liendumque  curavit  .•  X’  Emineruiffwo 
Pallotta  r inquit  Carradorus,  avuto  l* 
avvifo  funejla  di  quefla  morte , riempe 
X\  Mesetti , fece  condurre  il  Putto  a Cai • 
datola  fu  a spatria , Terra  nella  Marca 
ed  ivi  in  Collegio,  eretto  da  lui  (*Y  lo  < 
E A ALLEVARE  y ED  ISTRUIRE 

■1  ■ ■ ■ v * NEL* 

* Ti"  = • - 

( *)  a.-  Cardinali  Joanne  Baptifta  Pai - 

lotta  , fid  ab  Joanne  Evangelica  Cardinali 
e)u*  Patruo  erebìum  fuit  Cai  dar  ola  e Semina* 
rium,  ut  tradii  Ciac  coni  ut  Tom. 4.  Vitt.  Rom* 
Pontile , de  Jo.  Evangel,  Pallotta  « 
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NELLE  LETTERE.  Sed  perpaulu- 
lum,  reor , conftitìt  Caldarolae  ; acer- 
ba enim  praeventus  morte,  vixCleri- 
cus  faftus , breviflimum  vìtae  curricu- 
lum terminavit,  atque  ut  pie  credere 
par  eft,  gloriam  ingreisus  fempiternam, 
tura  vere  vitam  in  melius  commutavit . 
Auftor  enim  Monumenti  Vili,  qui 
poli  annum  MDCLXVII.  fcribebat  , 
ut  in  Appendice  fuo  loco  notatnus,haec 
recitat  .*  Morì  improvi /amenti  il  p,  Me^- 
, E NON  MOLTO  DOPO  MORI 
L’ STESSO  GIACOMO  MODENESI. 
Atque  horum  fìmilis  Cafferius , ( 
mafuit , fcribit , butte , nempe  Puerunr, 
'biennio  fupervixiffe  , Romanae  nimirum 
-celeberrimae  Dilputationi;  quae  qui- 
dei»  Difputatio  cum  die  IX.  Junii  con- 
tigerit  anno  MDCXLVlI.,confequens 
eft  Puerum  obiifse  anno  circiterMDC- 
XLIX.,  aetatis  fuae  ferme  X.,  atque  vix 
uno  anno  fupervixìfse  Magiftro,  qui 
mortem  obiit  die  XIV.  Julii  MDC- 
XLV11I.  . . . 

Quae  dee mortuali  Pueri  noftri  an- 
co ex  laudati s fcripfi  MonumentiSjma- 
. • • E 4 xime 

v»  1 1 ' ' : ' ^ 

(nj  Syntbtma  Vetujlnt,  P*g.  47. 
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xime  me  confirmare  pofle  eram  in  fpe 
ex  Libris  Defunftorurn  Caldarolat  , 
vel  etiam  Butrii  ; verum  fpes  inanis  ,* 
monitusquippefum  ab  Amicis  in  Cal- 
darone Écclefiarum  , Seminariique 
Libris  ne  femeì  quidem  Pueri  noftri 
nomenlegi.  Butrienfes  vero  Codices 
illius  aevi  Defun&orura  , vel  blatta- 
rum  y & tinearum  apulae  putrelcunc , 
vel  penicus  perierunt*  Quare  fi  de 
emortuali  Pueri  anno  fecus,  ac  ego 
l'entìatquis  cura  Carradoro  fcribenter 
Morì  il  Putto  fatto  Chierico  a Caldaruola 
l' anno  i d 5 8 , nonrccufabo,  fi  modo 
certiora  amplioraque  addat  documen- 
ta. Idraihiexiis,.  quosipfe  vidi,  Seri- 
ptoribus  certumeft , Puerum  noftrum 
brevi  {fi  mura  vltae  fpatium  fuiflfe  di-- 
menfum  j neque  in  hoc  unius  Carra* 
doriaflfertum  multum  me  premic. 

Sed  Brognolum  ad  finera  jam  narra» 
tiunculae  fuae  properantem  inl’equa- 
murr  Ex  quopatet  , quod  illius  Pueri 
fcietitia  in  Ecclefta  Minervae  p affati# 
non  fuit  habitus  acquifitus , vel  infufus  y 
fed  potitis  Daetnonis  illujio  , feu  fanatica 
confperjio , atque  infettio.  Befium  equi- 
dem  certe  epiphonema  ! Ex  quopatet* 

Dieat 
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Dicat  quaefo  Brognolus  unde  ìd  pateat  ? 
Scriptores  protulit  nullo»,  tabulas  nul* 
las,  monumenta  nulla  ; Deosadvoca- 
vit  abfentes  , teftes  produxit  nomine 
ignotos,  nufpiam  natos  i &nihilomi- 
nus  libero  calamo  , expedita  lingua 
pronunciato’  ex  quo  patet?  Patet  imo 
ìpfum  fuiflfedeceptum , illufum  , deni- 
que  toro  aberrale  ab  oftio  dum  ferite- 
rat:  Ex  quo  patet , quod  illius  Pueri 
foie nti a in  Ecclefia  Minerva a patefaBa  , 
non  fuit  habitus  acquifttus , vel  infufus  , 
Jed  potius  Daemonis  illujto , feu  fanatica 
confperfto , atque  infeBio . Si  mihi  non 
credi  tur,Scriptori  bus  credatur,credatur 
tabulis,  monumenti  credatur,  credatur 
jam  tandem  Auéìoribus,  quos  proba- 
tos,  ingenuos,  coaevos dedi  innume- 
ros  noftrates  exterófqUe  , qui  pieno 
cantane  choro , ingentem  Pueri  noftri 
Scientiam  , qua  Urbi  & Orbi  por- 
tento fuit,  non.Plutonisope  partam  , 
non  nefandis  ex  Orco  haufìam  artibus, 
fed  immani  ipfius  Pueri  labore,  prae- 
fercimque  do&iffimi  P.  Mesetti  epjs 
Magiftri  folertìa  egregiaque  metho- 
do  acquifitam , inventam  , compara- 
tami Detur  jure,  detur  ingenio, -me» 

E 5 ino*  ‘ 
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moriae,  Audio  Pueri  infoienti  pene- 
que  incredibili  , quod  injuria  dedit 
Brognolm  Diabolico  commercio*.  Tri* 
buàcur  merito  , tnbuatur  do&rinae  , 
diligentiae  , labori , operae  Magiftri 
cjus  P . Mesetti , quod  im  merito  nequiu 
fimo  tributimi  eft  Dacmonis  magi, 
fieno.  Reddatur  optimò  Adolefcen— 
tulo  j reddatur  ofiSciofiflimoJMagiftro  5 
quameisademit  Brognolus , fcienciam 
tanto  partam  labore  ; atdue  nigrum 
obliteretur prorfufque  deleatur  The* 
ta , ipforum , ut  quam  pofìum  tempe- 
fat<^  dicatn  r improvide  infcienterque. 
muitum  frontibus.  Veruni  quid  ego  j, 
quorfumque  Brognolum  jaei  vita  fun. 

- ftum  infequor  rulrra  ? Cordatila.  fané 
Vie- erat P.  Canài  dm  Brognolus non, 
mediocris  do£fcrinae  y probataeque  fa» 
mae , quiquepropterea  haud  aegre  Pa- 
Jmodiain  cecinilTe  t r fi  quae  prò  virili 

egonunc  parte  teflim.oniacongeffiyvel 

ab  i|>fo  dum  vivere*  perleàa„vel,  ab. 
alnsjam  rum.  congefia*  ipfi  legenda 
exeutiendaque  fuiffent  propofìta:  prae- 
lertim  feite  fcribente  Auguftinoi  (a) 

' — — - ' ' • ; 23  °-  ■ J 

[a] \ EiJìoU  238,  ad  Pajccnt  lontra  Jlnan. 
circa  famu  -r's  ' 
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- Bonuvn  efl  homini , uteumveritas  vinetti 

- voientem , gw/4  malum  efl  b omini  , 

veritas  vincat  invitttm  : nam  ipfa 
vincat  neceffe  efl , Jive  negantem  , fìve 
Confitentem.  Quin  ncc  frontem  , cre- 
do , obriguiffet  Brognolus , nec  multo 
'ine  fuiflfet  intuitus  lupercilio , jì  haec 
ineurn  fcripfilTem , dum  adhucageret 
ipfe  in  humanis , illius  confcius  Augu- 
-ilini  efTàti  : Nultus  repraefenfor  formi - 
■dandus  efl  amatori  veritatis.  (a) 

Quare  qui  vela  jam  contraho , atque 
me  , meamqueinportum  recipio  Apo- 
logiam  omnem , ad  Vos  aequi  bonique 
aeftimatores , Le&orefque  humaniflfi- 
mos,  fermonem  converto  meura . Ve* 
flrum  eft  judicare inglorium  ne-  de. 
beat , obfcurum  fordidatumque  jacere 
-perpetuo  Pueri  noflri  Jacobi  Martini 
Modanefti , atque  ejus  Magiari  PJoan- 
nis  Baptiftae  Mesetti  nomen  > quod  Ur- 
bem  quondam  , & Orbem  implevit 
fpe&atiflìmum  ; anpotius  amalavin- 
dicatum  labe , luoque  avito  reflitutum 
nitori,  inauras  prodire  iterum , lau,. 
dem  famamque  confecuturum  Tempi- 

E 6 ter- 

— 

[a]  De  Tiinit,hib,it  in  Prootm . 


*os  slpolagia  , 

ternani.  Vefiro  me  propterea  > A poi 
logiamque  meam  fìtto  tribunali  , {L- 
ransforeutvos  caufatn  mihi  adiudice- 
tis.  ld  intere  a fciatis  , opto,  amore 
tantum  veritatis,  qu&ecum  minime  de* 
ienfatur > opprimiti,  (a)  non  odio  in 
quemquam  laborem  hunc  (ufceptum  a 

?CV^CeAeru®  Sui  gIoriam  nullam  ex 
iiacOpeUanobisohVenire  pofle  probe 
noicimus  , contenti  iatis  Crimus  fi 
Jacobum  Martinum  Modanejium  y atque 
F.Joannem  Baptiflam.  Me^ettum  fentie- 
inus  prò  virili  parte  noftra  ab  inufta 
ìpijs  ignominia  liberatos  : cumque  Poe- 
ta cantabimus:.  (b). 


Da  veniam  [cripti* , quorum  non  do- 
rrà nobis  & 

Caufi  , fed  utilità t , officium^t 

a , _ 


L 


uVr?'j‘Sj‘  n'^’'  J*  ^rror- 
(*)  Qui  dt  Ptntt  Ut, J.  ipijUad.Vm^ 
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Hiftoria  fa&a  narrat  fiàeliter  , 
at<jue  utili  ter 

D*  Augu fi*  de  Doti.  Cbrtft.  lib. 
z.  cap ; 28* 
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FIdem  meàm  libero  , amice.  Lettor  * 
Fueram'  tibi  pollicitus  integra  da- 
re Monumenta  , quibus  Vincliciae  hae 
ineae  praefertim  confutae  fiyit.  En  ipfa 
habes  m Appendice  hac  diftintte,  ordi- 
nateque  ditpofìta,  fuifque  numeris  con- 
Jìgnata  ..  Erat  equidem  in  animo  M$S* 
tantum  exhibere  Monumenta;  hacenim 
ratìone  fatis  tui  commodo  confultum  ef- 
fe putabam  , fTquae  fparfim  &.  intern- 
are in  Apologia  Ietti  tafles  , cuntta  ea- 
que  piena  in  Iocum  unum  congeda  re- 
peries;  atque  etiam  Additati , integrita- 
tique  meae  bene  profpettum  r H ipfls 
quoque  intemperanter  fufpiciofis  omnis 
eriperetur  occafió  muffitandi  quidpiam 
forte  a me  adduttum  ex  cerebro,  rnge- 
nioque.  confìttum  . Verum  ut  Libellum 
praeterea  lnftitutionum  T.  Mezetti  ; quo 
in  Apologia  frequenter  ufus  fum  y.  jam 
pridem  typis  exprdfum  * recudendum 
cenluerim } eapotilTimumcaufa  fuit  ; quod 
Libellus  htìjuunodi  minime,  obvius  eli  , 
quin  rarus  adeo  Se  infrequens  , ut  vix 
aut  ne  vix  quidem  a curiofis  inveitila- 
toribus  reperiri  queat  , vel  comparar!  . 
Enim  vero  quamquam  Cl.  P.  M.  A- 
\ loyfius  Maria  Garbi  Annalium  Ordinis 
^oftri  Continuato!  egregius  duo  hujufce 

~ Ut 


Libelli  exemplaria  a fé  reperta  tefletOT 
anno  171$  ; unum  quidem  FlorentiaeJ  ire 
refertiffima  Bibliotheca  Coenobii  noftri 
SS.  Virginis  Annuntiatae;  alterum  vero 
Bononiae  in  Bibliotheca  Conventus  no- 
ftri  S.Jofeph:  noftram  certe  diiigentiam- 
duo  haec  exemplaria  effugerunt , atque 
exquifitiflìme  inibì  conquista  , live  ex- 
turbata loco,  llveetiam  deperdita,  nufc 
quam  potuerunt  àdinveniri  . Quin  cum 
Se  reliquas  Ordinis  noftri  Bibliothecas , 
vel  luftraverim  ipfe  , vel  ab  ami cis  lu~ 
ftrandas  curàverim  , ne  unum  quidem 
exemplar  dete&um  eft.  Qpod  itaque  u- 
num  Butrii  in  Archivo  Conventus  no- 
stri S.  Laurentii  bono  quodam  fato  far- 
tum  te&umque  fupereft  , illud  ipfìjfó- 
mum  ab  Antonio  Boriano  Bononienfi 
publico  Notarlo  Apoftofico  , & Impe- 
riali verbum  d'e  verbo  exeriptum  typis 
hic  recufum  vofui , fperans  id  acceptum 
tibi  , maximeque  Noftratibus  gratum  s 
qui  multa  , ut  faepe  audivi  , Libellum 
hunc  vifendi , legendique  curiofitate  te- 
nentur.  Tu  interim  vale,  meumque  prò- 
politura  aequi  bonique  facito. 

• * • * * . 

1 • * • , 

* i pé  ")  * * . • . • r 

4 

» ' • 


Ma 


4' 


MONUMENTUM  I. 

1NS  T 1TVT  IONE  S 

Theologiae,  Philofophiae,  Jurifpruden- 
tiae,  Medicinae,  & aliarum  Di- 
fciplinarum , delibatae 

A P itero  Settenni 

JACOBO  MARTINO  MODANESIO 

'Nativi tate  Veneto , Educatane  Bono - 
nienfì,  Genere  Mutinenfi , 

PRJEMONSTRANTE 

F.JOANNE  BAPTIST  A 

M E Z E T T O 

Ord.Servor.B.M.V.aButrio  S.Theo* 
logiae  Do&,  Collegiate)  in  Bono- 
iiienfi  Univerfitate; 

ET  EXTON  EKT  E. 

Publico  òxaminiy  tttque  Difceptationì 
Per  extrafòionem  faci  end/t  e 

Romae  apud  S.  Marcellum  die  Pentecoft$$ 
An.1647.  Et  dabitur  cuicumquc  iocus/ 

mm 

ROMAE,  MDCXLVII. 

Ex  Typographia  Vitali*  Mascardi 
SVTMUIQRVM  TERMISSV, 
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INNOCENTI©  X. 

Totius  Orbis  Chriftiani  Moderatori 
Maximo 

Fr.  JOAN.  BAPTISTA 

MEZETTUS 

, * s * 

Servita  S.Theol.  Magifter,  Dottor 
1 Coll*  Bonon. 

ET 

JACOBI  MARTINI  MODANESH 

j Piferi  Septennis  in  Elementi x Difih 
phntrum  Injhtutor  . 

ANceps  animo  volvcbarn,B.mePA* 
TER,  an  feptenni  in  Puerulo 
innocenti  revercri  dcccrct  TE 
1NNOCENTEM  . Opponebam  mi- 
hi  maxima  foJum  Maximis deberi;  at 
DEUM  ipfum  ter  maximum  , libi  par- 
vulos  ad vocantem Salomon  ipfe  propo- 
nens  cum  praeluxit , dubitationis  tene- 
bras  vici  tj  claraquetunc  tandem  refui» 
fitinluce,  tum  parvula  decere  Maxi- 
mos,  tum  Maximi  effe , noii  maxima 

ex 
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ex  magnis.,  fed  ex  minimi*  lacere  rnSf* 
iti  ma.  Ecce  ergo  jurefuo  erti  tur  Parvu- 
lushifi,  dumhilari,  atque  inlaetitiam 
-ornato  vultu,  TE  quaerit,  atque  un 
par  eft  , obfequentiffimus  veneratur. 
Necmirum,  li  ad  INNOCENTEM 
Jnnocens  divertati  TUA  enim  prae- 
Volans  COLUMBA  Puellum  allexit , 
quae  innocentiae  candore  , non  tam. 

Nomen  , quam  Animum  TUUM>  fe- 

liciter  fané  y quando  candide  inter  LI- 
LIA praenuntiat . Puerum  tibi  exhibecy 
rationem  praeripientem  tempori,  qui 
i fummis  labrisDifcipIinarum  fluenta  ae- 
tatem  praecurrens  delibavit,  ut  tandem 
felices,  & fapidos  virtutis  latices  pie- 
no ore  adultus  exhaunat. Grandia  non 
exhibeoSEDI  TUAE,  utquaemaxì- 
mis  jam  aflfuetaeft,  inminimis  ftujùs 
Pueri,  quae  nova  funr,  lignota,  fi- 
bi  tanquam  in  filio  Parens  complaceat  • 
TotaTIBI  triumphat  (utvides)  Ec- 
clefia:  nec  enim  Pacis  Regina  trium- 
phum  oportunius  ageret  , quam  iub 
COLUMBA.  Una  TUITurcica  Lu- 
na currus  non  fequitur  fphaeras , quia 
nondum  piena,  neque  enim  quae  defi- 
ciunt  TUAfanr  ♦ -Quando  denique  in 
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Orbém  creverit , ut  meditami: , tunc  , 
rotatibus  apta  , currui  fubje&àbitup 
TUO,  utcitius&clarius  inPacis  Ca- 
pttolium  évehare . Faxit  DEUS , ut  in 
Ecclefiafua  laushaec  maxima  perfitia- 
tur , & ab  ortu  ad  occaium  Solis  DEI 
noftri  laudabile  aotnen  fiat  in  TE,  at- 
que  noftro  hoc  aevo  verum  fit  dicere  , 
TUA  praevolante  COLUMB A : oria- 
tur  in  diebus  tuis  OrbiCh  rifilano  abun« 
dantia  paxiìs  , donec  a uf  era tur  Luna . 

ROMANO  LECTORI. 

j ' 1 , 

JAm  pridem  multi  queruntur  Artem 
perlongam  efse  , vitam  brevem  ; & 
en  tibi  in  Puerulo  Ars  abbreviata , non 
quidem folo  arbitrio , fed  juxta  Conci- 
Ili  ultimi  Lateranenfis  prudemiffimum 
confilium.y  etenim  feffìone  o&avaCa- 
tholicos  exhortatur  , ut  humanarum 
Difciplinarum  e fontibus  Aegyptio- 
ram  , canum  aemuli , fcatentes  errori- 
bus  aquas  currentes  vix  lamberent  , 
quando  eorum  finis  non  èloquentia  Ci- 
ceroniana, fed  virtus  Chriftiana  eft, 
cui  reliquus  omnis  pugnat , ut  aequum 
eftScientiarumexercitus.  Et  ecce  Ti^ 

bi 
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bi  Pucrujn  rationem  praeripienter» 
tempori,  quilummislabrisDilciplìoa.  1 
rum  humanarum  effluenta  aecatem 
praecurrens  t nova  methodo  fed  non 
ablque  ratione  deliba vit  , ut  tandem 
felices , & fapidos  virtutis  latices  pieno 
ore  adultus(  favente  DEO  ) exhauriat . 
Acque  quomelius  diverterec  quam  ad 
te,  Roma , quam  Virtutum  omnium  re- 
gnu*11  agnolcit , atque  fanélimoniae  ro- 
re  exundantem  miratur  univerfus^Or. 
bis  ? Quid  cibi  grandia  exhiberem , Ro- 
ma, q#ae  jam  in  maxtmis , hocefl  in 
tuis  rebus,  cibi  cu ipfadecre  vitti?  Uc  - 
mirareris , minima  in  hoc  Puero  danda 
eranc,.  utquae  maximisaflfuetaes , mi- 
nima, quaetibi  novaiunt  & ignota, 
tandem  lacco  vultufufciperes:  & quan- 
do divinum  VERBUM  breve  faftum 
in  homine  mirabile  fuit,Orbi , non  mi- 
rum  erit  fi  VERBUM  idem  , per  fiium 
auxilium  in  homine  brevi,  hoc  eli  in 
Puero, breve pariter fa&um  (faitem in 
reftri£tione  tpc  definicionum  , & cau- 
farum  ) mirandum  fe  faciac  Urbi  • 
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Juxta  liti  sras  Al pb  abeti  in  eo  pofitas , 

t 

A.  Ut  populum  innocentempariatEo 
clefia  , advocatur  a Dco  tamquam 
Columba , ut  habetur  in  Cant.  Cap.i. 

J3,  CruciaturSponfà,  Eccitila  Dei  mi- 
litans  , ut  pariat  talem  populum  ; 
per  multasenim  tribulationes  opor- 
tec  nos  Caiholicos  adire  Caclum , ut 
coliigitur  tam  ex  Apocalypfi cap.ii. 
quam  ex  Aftìb,  Apofl.  cap.  1 8 . ^ 

C.  Hoftis  Ecclefiae  Zàbulon  membris , 
atque  capitibus  fuis  Schifmaticis  , 
Jiaereticis  , Infidelibus  ftat  coram 
ChriftiEcclefiam , ut  filiumejusde-»' 
voret  populum  fan&um  , ut  habetur 
sxApoc.cap.  ia. 

D.  At  Michael  Archangelu$Prote£tor 
fan£Iae  Ecclefiae  ftat  prò  animabus  ' 
juftis  contra  Draconem , & commir- 
titur  praeliura , &;  fìc  vigoria.  A- 
poc.  12, 

E.  Dracone  triumphato,deftru£lis  ad- 
verfitatibus , & erroribus  univerfis  ; 
toro  Orbe  inpacecompofito,  vide- 

- bimu$ 

j* 
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bimus  Civitatem  tan&am  Jerufalem 
novara  , Ecclefiam  Dei  defcenden. 
tem  de  caelo  virtutibus  divinis  de- 
coratati) , & tamquam  Sponfam  or- 
natati) Viro  Tuo.  Apoc.  2 1, 

F.  Fulgoribu$Ecclefiaeindu&aeGen- 
tes  ex  omnibus  terrae  partibusfluent, 
& venient  ad  Ecclefiam  Chrifti . Ita 
Ifaias  2.  & Apoc.  cap.  2 1 . 

G.  Verum  fi  imitati  non  fuerint  Inno- 
nocentiam  Parvulorum  , non  ingre- 
dientur fanftam  Civitatem;  ut  in- 
quit  Chriftus  apud  Mattb.  1 8.  - 

H.  Ramum  igitur  olivae  portans  Co- 
lumbi innoeens  pacem  OrbiCatholii 
co  auguratur , ut  fub  amplexu  Pacis  , 
& Jullitiae  fiat  unum  Ovile , & unus 
Paftor. 

Aetas  Puerì , juxta  fiderà  Baptifmì. 

Die  14.  Menfis  Marti i 1647. 

t k 

Ego  Natalis  Surianus  Archipresby- 
terS.Mariae  deRacano  AdrienfisDìoe- 
cefis  atteftor  me  adinveniflfe  in  Libris 
Baptizatorum  di&ae  Ecclefiae  memo* 
jriam  his  verbis  adnotatam  ; videlicet  : 

13.  No* 
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13.  Novembri s 1 639» 

* • - * ' » >. 

Ego  Joannes  Baptifta  Sega  baptiza- 
vi  Infancem  natum  die  11.  currentis 
hora  decima  ex  Francifco  Modanen- 
fe,  & FrancifcaGonjugibus  , cui  no- 
raen  fuic  impofìtum  Jacobus  Martinus . 
Patrini  fuerunc  Alphonlus  Baldo,  & 
Lucia  Armelina  ambo  de  frac  Plebe 
&c . In  quorum  fidem  &c. 

Dat.  Racani  die,  & Anno  fupra* 
di6lo. 


\ 


Idem  quifupra  fcrìpft , & 
Solito  figlilo  munivi. 


Tm.VIl. 


F JOAN. 


1 
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JOAN.  PAULUS  ;SAVIUS 

Dei  , !&  Jpoflolìcae  Sedi*  gratta 
Eptjcopits  Adrienfis . 

* i » ' ' ' r . / , i.i  • < •»  '*r  té  - . 

UNiverlìs  &c.  Fidem  facimùs  , .& 
atteftamur  fupradi£lum  Adiri. R« 
D.  Natale m Surianum , quifupradi£la 
fcripfit , & lublcripl.it  effe  talem  , qua- 
lem  le  fecit , ac  virumbonaeiconditio- 
nis  Scfamae , cujus  icripturis,  &.fub- 
fcnptionibus  hic  piena  fides  adhibetur 9 
& ubique  merito  eftadhibenda  . 

In  quorum  fidem  &c. 

DatumPhodigii  in  Palatio  noftro  die 
! 5/Martii  1647.  Hiacyuthus  Bixuc- 
cius  Can.Epifc.  Adrienlìs  de  man* 
dato 

. v*  : /.  : ’ r.  . -- 

. . Xocus  figlili  Epìfcopalhj. 
loctfs  figlili  P avochi  ae , 


* 


i r 
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De  Scriptum  Sacra , Ó*  Eccìefia 
• . < . Romatta Vf 


. i • »♦*  V * * ^ ••  ^ 

Cumab  infamia  litteris  facris  vaca* 


jtc  commendetur  a Paulo  77w.  2* 
ideo  a Scriptura  divina  exordientes  de- 
libavitnusLibrosveteris,  & noviTe» 
lamenti  , per  hujuftnodi  Tra&atus  , 
videlicet^  , ' 

De  Canone  facrorum  Librorum,'’ 
De  Hiftoriis,  quae  continentur  in  ipfo 
compendiole.  De  Verdone,  de  Sen- 
fibus;  8c  de  Interpretatione  ejuldem 
Sacrae  Scripturae*  De  Traditionibus 
ecclefiafticis . De  Unìtàte,  Viabilità» 
te,  & Sanéìitare  Ecclefiae.  De  Con» 
ciliis  catholicis.  De  Sumrao  Pontiiìce; 
& de  Virtutibustheologicis. 

x _ r 

Ex  Theojogia . 
s De  Deo  w 


Quafi  modo  geniti  infantes  * prae‘ 
guftatola£le  ab  uberibus  San&ae  Ro* 
manae  Ecclefiae,  per  Sqripturamdivi- 
nam , & virtutes  ; Deum  ijoftrum  (ibi  *. 
parvulos  advocantcm  in  Proverbiis 
cap.  9.  adire  non  dubitavimus  , infrai 

F a fcriw 
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fcriptosTra&atus  theologicales  attin- 
gentes.  De  Efsentia  , Exiftentia,  & 
Subfiftentia  Dei.  De  Attributis  divi- 
nis in  genere,  &in  fpecie.  De  fcien- 
tia  Dei,  tam  in  ordine  ad  fe , quarnin 
ordine  ad  creaturas  poflGbiles , & futu- 
ras.  De  Attributis  principalibus  ejufc 
demScientiae  divinae.  De  Ideis  , & 
concordia  divinae  Praefcientiae  cum 
noftro  libero  arbitrio.  De  Voluntate 
Dei,  a&ibus,  & attributis  ejuldem 
voluntatis.  Poliremo  de  Proceflioni» 
bus  divinis. 

Di  Chrifto . ! 

Quoniam , ut  inquìt  Scriptura,haec 
eftvera  fapientia  nofse  te  Deum  ve- 
rum,  & quem  mififti  Jefum  Filium 
tuum,  ideopraelibata  cognitione  Dei 
in  unitate  Elsentiae , &Trinitate  Per- 
fonarum  , Chriftum  Dominum  no- 
ftrum  venerantes,  attigimus  fequentes 
Traftatus  ad  Incarnationem  fpeftan- 
tes,  videlicet  : 

De poflibilitace , convenienti*,  ne- 
ceffitate,  & fine  Incarnationis.  De 
valore  operum  Chrifli.  De  efsentia  , 
qualitate,  &caufis Incarnationis.  De 

modo 

\ 
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modo  Unionis  hypoftatfcae  tam  ex  par- 
te aflfumentis*  quam  ex  parte  naturae 
«flumptae.  DeGratiaChriftitamha- 
bituali , quamaZuali,  & gratifdata . 
De  Scientia  cjufdem  beatifica , infufa  , 
& naturali. 

Ex  Metaphyfica . 

. Praecognitisillis,  quae  maxime  ne- 
cefifaria  nobis  vifa  fuerunt  ad  enutrien- 
dam , & roborandam  fidem  noftram 
catholicam , & quae  ante  omnia  oput 
eft  utfidelis  agnofeat,  ad  mentem  D. 
Athanafìi  , aggredì  fumus  feientiam 
illam  , quae  radicicus  ingerit  nobis  co- 
gnitionem  naturae  nodrae  , juxta  il- 
lud  : Nofce  te  ipfum  : & ab  univerfalio- 
ribus  praedicatis  exordientes  , ut  per 
,cognitionemaZualem  didinZam  prò- 
cederemus  , a Metaphyfica  delibavi- 
mus  infraferiptos  TraZatus , videlicet  : 
De  Ente,  & Edentia:  de  attrilju- 
tis , feu  affeZionibus  Entis  tam  unitis, 
quam  disjunZis;  tam  primis  , quam 
ortis;  tam  principalibus,  quamaccef- 
foriis,  ideftde  unitate,  vernate,  bo- 
llicate, numero, ordine,  perfezione, 
pulchritudineentitatlva  • DeaZu,& 

F 3 po- 
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potentia,  principio,,  & principiato-  % 
caufa,,  & caudato;,  finito,  Scinfinito  j? 
neceifario,  & contingenti  y /peculabi- 
li , agibili  r & fattibili  ; eodera  , & 
divedo.  ; univerfali  y & particulari  ; 
communi  & proprio;  communicabili, 

& incommunicabili  ;;  toto ,,  8c  parte  $ 
firn  pii  ci ,.  compofito  ; naturali , & 

artificiali  ; abfoluto ,,  & relativo  ; per- 
manente,^ & fucceflìvo  priori: ,.  po- 
fteriori,  & concomitanti  £ completo 
incompleto  ; ahftra&o , & concreto;, 
fubje£ìo;  & adjunfto*v  medio,  & ex- 
tremo  ; figno , &.  Agnato  ; menfura  , 

& menfurato De  pri  mo  cognito  ; & 
tandem  de  fpeciebus.Entis  K hoc.  eft  d«. 
Subftantia,,  & Accidente,  tam  in  ge-. 
nere,  quam  in  fpecie  ; fed  praecipu*; 
do  Angelis  & Anima  rationali  ^ 

E*  'Pbyfica  ^ 

Divifoentein  Subftantiam , & Ac—  1 
cìdtens  y nobiliffimam  partem  ejus  no-, 
bis  primo  loco.propofuimus  dignofcen-. 
dam,  ideft.  Subftantiam  9<  8c.  quidem 
delibata  fpirit.uali  ,,  materialem,  circa, 
quam.  tota  Phyfica.occupatur , aggreffì. 
i.umus,  percurrentes  Tra&atus  V 

De 
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De'Principiis  rer^wn  naturalium  in 
communi.  De  Materia;  de  Forma  ; 
de  Pri vatione  ; de  Natura  ; de  Caufis.j 
de  Motu*,  de  Infinito  *,  de  Loco  ; de 
Vacuo  ; de  Tempore  ; de  Unitate  , 
Contrarietate & Speciebus  motus:  de 
Indivifibilibus  y deModisincipiendi  , 
&defmendi  rerum  v de  Terminis  ma- 
gnitudini, &parvitatis:  delmpulfu,; 
Sede  primo  Motore  * ; , 


Ex  Medicina .. 

Inter  corpora  naturalia  tiobiliffi- 
mum  locum  tenec  corpus  humanum  , 
de  quo  ut  fanabili  pertraftat  Medicina, 
quapropter  ut  Philofophiam  naturale m 
in  nofiro  corpore  experiremur,  ex  hu- 
jufmodi  Dilciplina:  attigimus  Tratta- 


tus  :: 

De  Elementis  : deTemperamentisr 
de  Humoribus  : de  Facultatibus  : de 
Attionibus , & de  Spiritibus  j quae  o- 
mnia  lpettant  ad  res  naturale*  corporis 
fiumani..  Itemde  Aere  ; de  Cibo,  3c 
potu  , de  Sonino  ,.  & Vigilia  j de  Ina* 
ni  rione  ,i  & Plenitate*,  de  Mow;,,  & 
quiete  de  Re  venerea  , & de  animi 
accidentibus quae  attinent  ad  res  nca 
JF  4 na.— 


*1  ili  tu 


8 

«aturales  ejufdem  noftri  corporis . In- 
fuper  de  Gaufis  morborum  ; de  Morbis 
ipfis,  & Febribus,  & de  Symptoma- 
tibus  fpeftantibus  ad  res  praeter  natu- 
rales . 

Ad  exa&iorem  vero  cognitionera 
rei  Medicae  delibavimus  aliquid  : De 
Morborum  temporibus:  de  Crifibus  5 
de  Diebusjodicialibusj  de  Signi sj  de 
Pulfibusj  deUrinis,  de  dejeótionibus, 
ofc  fputis  ; de  confervanda  Sanirate  : de 
methodo  mHendi  ; & tandem  de  In- 
ftrumentis  Medicinae,  Dieta,  Phar- 
macia, & Chirurgia, 

Ex  Jurifpr udenti  a ; 

Intelle&us  pra£iticus  fequitur  fpecn: 
lativum,  velutifru&us  ipfi  féquuntur 
dores  ; cum  igirur  Philofoftàia  moralis 
ad  mentem  fapientum  fìt  fruftus  noftri 
intelle&us;  ideo  deJibatis  ex  Ethica 
Virtutibus  cardinalibus  ; Juftitiam  & 
Prudentiam  ceteris  anteponente* li- 
bros  Inftitutionum  , qui  de  Juftitia 
pertraaant  , juxta  fenfum  Virorum 
prudentumattìgimus  per  Titulos* 

De  Juftitia,  & Jure  ; de  Manumif- 
bone  ; de  Patria  potefìate;  de  Nuptiisj 
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de  Adoptionibus;  de  Tutelis  : deca* 
pitis  Diminuitone  : de  Curacòribus, 
Item  de  acquirendo  Dominio  rerum  ; 
de  Servitutibus  rufticorum , & urba- 
norum  praediorum  ; deUfufru£lu;  de 
Ufu,  Se  habitatione;  de  Ufucapioni* 
bus , Se  longi  temporis  Praefcriptioni* 
bus  ; de  Donàtionibus;  de  Alienationi- 
bus;  deTeftamentis,  Se Haeredibus,* 
de  Subftitutionibus  ; de  Legatis  ; de 
Lege  Falcidia  ; de  FideicommifTariis 
haeréditatibus  ; de  Codicillisi  de  Hae* 
reditatibus  ab  incelato  ; de  Legitima 
agnatorum,  & cognatorum  fucceflìo- 
ne;  de  Senaeufconlulto  Tertylliano  , 
Orficiano , Se  Trebelliano  ; de  Gra* 
dibus  cognatorum  ; de  Bonorum  poflfef- 
fionibus;  de  Obligationibus  tam  ex 
còntra£lu,  quam  ex  quali  contra&u  , 
tam  ex  delirio , quam  ex  quafi  deli&o; 
de  -Stipulationibus  ; de  Fidejuftoribus> 
deMandatis;  de  Lege  Aquilia , Se  de 
Injuriis  » Item  de  Actionibus  in  rem  , 
&perfonam;  civilibus,  Se  praetoriis; 
petendaerei  , vel  penae,  vcl  miftis  ; 
habentibus  condemnationem  in  firn* 
plum , induplum  , in  triplum,  Se  in 
quadruplupi;  bonaefidei,  Se  lirici  ju> 

F 5 ris/ 
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rils  ; arbitraria  in  rem , & in  perfonam^ 
^uibus,  confequjmur  totum  folidunr  , 
vel  minus  folido:,  deNegotio  quod 
diciturgeft’um  cura  eo  qui  eftin  aliena 
poteftate;:  de  Peculio  ; de  noxalibus 
aidionibus  ; de-  Satisdationibus  , de* 
perpetuis , & temporalibus  a&ionibus, 
quae  ad  Haeredes  in  Haeredes  tran-! 
feunt  j de  Exceptionibus , &•  Replica- 
t-ionjbus  de  Interdi &i$;  de  Poena  te-, 
ipere  litigancìum  de  Officio  Judicis, 

4fc.de  publicis  Judiciis.. 

• * *•  m 

Ex,  Logica  , 

, Praecognitisfimplicibos  terminis  ad" 

' Difciplinas  praecipuas,  fpe£Vantibus  , 
congruura  erat  , ut  Difciplinam  illam, 
delibèremus , quae  nos  docet  raodum, 
re£te  ratiocinandi,  de.  ipfis,  terminis, 
fimplicibus:.  Sicque  intentionibuspri^. 
niis  praeguftatis , facilior  eflet  gradus 
ad,  intentiones,  fecundàs  v de.  quibus. 
Logica  :•  ex  qua  attigimus  Tra^atus  ,* 
De.  Praedicabilibus,  Antepraedica-, 
ipentis,.  Praedicamentis. Propofitio-. 
ijibus  &_  Syllogifmis  : videlicet  de 
Genere,  Specie  ,t  Differentia  , Pro-. 
t>rj.o , & Accidente  : de  Univocis . Ae-. 

f.  qui- 
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quivocis  >t  Arjalogis , Denominativis, 
Regulis , & di  vifionLhus  de  Subftan- 
tia  ,.  Quantitate,,  Qualitate  *Relatiq« 
ne , Anione , Pacione ,,  Quando , Si- 
ta , Ubi , & Habere  : De  oppofitis  mo- 
dis  effendi  prius,.  & fimulj,  Speciebus, 
rnotus,  & modis habere.  Deeffentia, 
fpeciebus,  & accidentibus  Propofitio- 
n.um ,,  & Syllogifraorum De  Fraeco- 
gnitionibus , & Praecognitis ..  De  De* 
monftratione  , & ejus.  principiis  ìm- 
mediatis.  De  Circulo  ,,  8c  Rlegreffu 
De  Propofitionibusdeomni,.  per  fe  r 
& quatenus  ipfum  ; tandem  de.  De*- 

finitione..  ; , ; vi  *'.  * 

• ■ 


« Ex:  Grammatica 

Modumratiocinandidocuit  Logica;, 
- fed  re&e  loquiindifcurfudocetGram* 
matita;..  & ideo  nequaquam  primo  lo- 
co didicimus  hanc  Artem , ne  per  igno- 
tos  terminos  locutio.  fìuereE ..  Praeco^ 


gnitis  ergo  terminisScientiarum(quan- 
tum  fas  efl  Puerulo  ) fàcilior,  datus  eft 
nóbis  aditusad,  percurrendas  partes  U 
pfiusGrammaticae ,,  nec  non  Regulas 
circa  Verbaa&iva,  paflìva,,  neutra  ,, 
communia  . & deponentia  ./Infupeir 

F 6,  de: 
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de  Verbis  imperfonalibus , infiniti* 
famulatoriis.  De  Adverbiislocalibus. 

De  Gerundiis  5 de  Supinisy  de  Comi 
parati  vis;  de  Superlativi  &de  Par- 
ticipiis  ,r 

Ex  Rbetortca  * 

. . 

Tunc  prodeft  Scicntia  noftra,  cum 
ahosad  veritatiscognitionem  attrahe- 
re  poffumus  y igitur  cum  Rhetorica 
moveat,  acque  dele&et,  ut  inde  pof- 
fu  docere  veritatem  , nec  non  alios  at- 
trahere  ad  fuum  fenfum;  ideo  ultimo  1 
ioco  Rhetoricam  libavimus,  tjus  parw 
tf&praecipuas  attingentes , fcilicee  In- 
ventioaem  » Difpofìtionem  , Elocu- 
tionem,  Memoriam  , & Pronuncia- 
tionem,  Loca  intrinfeca , & extrinfe. 
ca  y ex  quibus  argumenta  defumutìtur  5 
, partes , & genera  Orationis  ; figura* 
tam  diétionis , quam  conftru&ionia 
Se  elocutionis . * 

Verum , cum  eloquentia  eompare- 
tur  natura  , arte  & exercitio  ; Deus 
donai  naturar»  ; tradunt  Magiftri  ar. 
tem  ; fed  exercitium  comparatur  lem» 
pore  : cum  igitur  Parvulus  nofter  aeta- 
tem  puerilcra  fere  attinga!  , capere 

v ' ' pfr* 
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perfezione  neceffe  eft,  Sed  hanc  tu 


MONUMENTI^  II. 


In  Archino  Conventus  noflri  S.  Marcelli 
, de  Urbe , inter  alios  rationum  , /ivo 
expenfarum  Codice  s , reperitur  Liber 
confcripttts  a P,JoJepho  Borgia  Roma • 
fto , dilli  Coenobii  Procuratore , In  hoc 


porro  Libro  fignato  numero  XXVIII.  & 
cui titulus  i Giornale  dell*  ufeita  dal 
MDCXLVI.  fino  al  MDCL.  baca 
leguntur  y pagina  ji, 

/Ufeita del  Mefie  d' Aprile  1^47-  A* 
di  detto  ( ide/l die6.  Aprili s ) venendo 
la  mattina  a Roma  la  Leriga  del  P. 
Reverendi.  Generale  per  fervizio  dei 
R.  P«  Procurator  Generale  , per 
condurlo  a*  Capitoli , nella  quale  ven* 
ne  dentro  il  P.  Maeftro  Gio:  Battifta  da 
Budrio,  con  un  Putto  «Panni  fette,  e 
mefi  quattro  in  circa  , per  foftenerte 
publica  Conclufione  di  tutte  le  Scien. 
aie , dedicataria  Santità  di  Noftro  Si* 
§^ore  Papa  Innocenze  X.  Sommo  Fon* 

ttfi. 
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ttefice,  e di  pihil  luddet.to Putto,  ol«. 
tee  alle  S.cienziefcolaftiche , cioè  la  Sa*, 
era  Teologia  , Filofofia,.  Fifica  * Leg-* 
ge , Medicina,  e Logica,  ed  ultima*- 
mente  la  Grammatica,  delle  quali  ne- 
fa  render  flrettiflìmo  conto  ; conofce 
li.  Caratteri  di  tutte  le  lingue,  cioè  Tur*, 
chefca ,,  Arabica. ,,  Caldea;  ,,  Greca  , 
ed.  Ebrea1',.  cofa:  di  ftupore  non  folo 
alla  noftra  Città  di  Roma,  ma  cola  ,, 
che  rende,  meraviglia  a tutto  il  Mon- 
do-, e per  quello  la,  noflra?  Chiefa , e 
Convento  ha;  grandiffimo  concorlo  .. 
Mellado.ro  foreìteria ..... . ho  fpelo  tc._ 

Deinde  pagina  6o.j  a tergp , haec  alia 
Jpribit 

< A!  di  9.  [ riempe  menftsjunii  ] Dome- 
nica giornadlPafquaRolata  . ho 
fpefpec-  Il  fuddetto  giorno,  furono  fo*. 
fìenute  publiche  Cònclufioni.in  Ghiefa 
noflrada  Jacomino  Martino  Modane-. 
le,  Difcepolodel  Padre.  Maelìro,  Gio: 
Ba  ttifta.  M ezze  1 1 i d a B udrio  ycojn  gran  d’ 
applaufo  diundici  Eminentiflimi',  che 
v.’  intervennero  ,v  fenza  fpecificare.  Ja 
quantità;  de*  Prelati  ,,  che.  molti:  ve.  ne. 
^furono , edaltri  tornorno  indietroxo'n. 
iLSignor  Cardinal  Lanti  Decano, qua~ 

1<L  ' 
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Ife  non  potè  aver  Tingreffo,  per  la  mol- 
titudine di  Popolo che.  circondavano 
il  Conventa  e Chiefada  tutte  le. parti 
e T onore,  e l’applaufo  del  Putto  di 
feti?  anni  , e meli  fei.  lo  confefsò  Ro- 
ma medefima ,.  ed  il  mondo,  tutto  ne 
ila.  te.ftim.onip  effendo.  le  cole  tanto, 
chiare ,e  manjfefte,  che  refteranno  im- 
prese fin  che*  dureranno  quefti  Secoli.. 

v MONUMENTILA!  IIL. 

Ut:  Arcbi'vo  Convenuti'  noflri:  S.  Mari  a e 
Veritatis  de  Viterbio  cernitur  Liber 
infcriptus  : Ufcita.  1643..  fino,  a tutto.  ' 
16  5 3. , in  quo pag.  9 1 , baecf cripta  /e-t 
gutitur 

A’ dì  io.  Luglio,,  *647  . E;pihper- 
la  venuta,  del  P.  M..  Mezetti  ,,  col  fuo. 
Putto  in  Lettiga,  per  un  paro,  di  Pic- 
cioni.Bajocchi  22  * in  Ova,4  bajochid, 
in  Infalata  , Salcicciotto  , e Finoc- 
chio. eC.’bajocchi  io., in.  tutto  bajocchh 
38 , e-  2 quattr,. 

■ MQNUMENTUM  IV.. 

, % " • 

Extat  in-  Tàbulario  noflro,  Coenobji  Sant 
Clijjjmae  Annunciatati  de  Fiorenti a. 

Iti?* 
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Licer , cui titulus  : Giornale  del  Ca- 
merlingo  dell’  anno  MDCXLV.  al 
MDCXLlX.Jignatus  littera  T.  in  quo 
Pag,l37*  haec  leguntur:  s 
A’  dì  15  Luglio  , 1647.  La  fore- 
fteria  del  P.  M.  Gio.  Battila  Mezzet» 
ti  da  Bologna  , e di  Giacomino  Tuo 
Nipote  ( Difc'tpulus  tantum  fuit  , non 
Nepos  P.  Mesetti  J ac 0 bus  Martinus'Mo* 
danejius)  in  tre  palli,  ch«  in  cervella 
lire  una,  Fichi , Ioidi  cinque , in  Poi- 
laftri  lire  due  , in  Pefce  , limoni  , e 
altro  Ioidi  undici  , che  in  tutto  lire 
4.  12.  8, 

MONUMENTUM  V. 

In  Archivo  Conventus  nojlri  Scrvorstta 
Bononiae  , C telex  fervatur  MS.  «w- 
mero  IP.  notatus , bunc  praeferetis  ti» 
tulum:  Libro  de  Partiti.  Haec  vero 
in  eo  babentur  fol.  142. 

A’dì  8.  Giugno  1648.  in  Lunedì  , 
DalM.R.P.Priore  furono  congregati 
li  PP.  Difcreti  nel  (olito  luogo  delle 
Congregazioni , a*  quali  Ielle  una  Let- 
tera a lui  diretta  , e fcrittagli  dall* 
Eminentirs. , e Reverendifs.  Sig.  Car- 
dinal Protettore , facendo  iftanga  all* 
V PP. 
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PP.  di  Cafa , che  fi  accettale  Giacomi* 
no  Martini  per  Figlio  di  quello  Con- 
vento; e quello  è quelPutto  ( quali 
diflì  miracolofo)  chefoflenne  in  pub. 
blica  Roma  diverfe  Conclufioni , con 
1* afliftenza d’ undici  Cardinali,  con  P 
intervento  di  molti  Prelati,  e Perfo- 
naggi  di  garbo,  come  è noto  a tutto  il 
Mondo,  e così  il  P,  Priore  lo  propofe  - 
a’PP.Difcreti , cioèfe  li  compiaceva- 
no accettare  Giacomino  Martini  per 
Figlio  di  quello  Convento,  e fu  bal- 
lottato con  voti  tredici  tutti  favorevo- 
li , fenza  alcuna  contradizione.  1 PP. 
furono  il  P.  Priore , il  P.  Maeftro  An* 
ri  ico,  il  P,  Maeftro  Camillo  Maria* 
il  P.  Maeftro  Gio.  Vincenzo  , il  P. 
Maeftro  Giufeppe  Maria  Reggente  * 
e Socio  ì il  P.  Baccelliere  di  Conven* 
to  da  Raconigi , il  Ven.  P.  Tomafo  , 
il  V.  P.  Gio.  Paolo ,»  il  Ven.  P.  Fran- 
cefco  Maria , il  Ven.  P.  Melchiore  da 
Venezia  Sindico,  il  P.  Mario  Sagri- 
fta,  ed  il  P.  Gio.  Girolamo  Aguchia. 
E in  fede  ec. 

Ita  eli , ego  Fr.  Thomas  de  Palfe» 
rottis  Prior. 

Fr.  Gio.  Vincenzo  Paritario* 

• n 
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Et  ibidem  loci  exfcriptam  legimts  Epi* 
ftolam  Eminenttffmi  ac  Reverendiffimi 
J}.  Cardinali s jvdii Sacchetti  tunc  qui dem 
tempori s apud  S\.  Sedem  Ordinis.  nojlri 
Froteftoris  ; ejlautem  Epijlola  hu/ufmodi: 

j41  Molto  Reverendo  Padre : 

• » « 
r 

lì  Priore  de’  Servi  di  Bologna  * 

. . , ' • « - •. 

MoltoReverendoPàdre . Se  il  Putto? 
Giacomino,  che  fi  trattiene  pretto  il 
P.  Mezzetti  ,,  ha  fatto  onore  alla  Reli- 
gione de’Servi  fin  fottoir  omBra  di  e fia, 
pare , che  maggiormente  pofìiamo Ope- 
rare , che  fia.  per  farlo  quando  col 
Manto  proprio  della  [tetta  gli  fia  con- 
cetto di  militare  .v  Nonl^o  dubbio , che 
perla  qualità  del  fuo  ingegno,  oltre  il 
iuddcttO'  rifpetto,  fia  piu  che  volen- 
tieri per  e fiere  da  tutti  i.  PP.  accettato 
all’  Abito,  e fpecialmente.  favorito  da: 
V.  P. chedovràaver  a caro  di  connu— 
merarlo  tragli  altri ,.  che  fono  per  ve- 
ftirfi  di  corto  con  tutto  ciò  ho  voluto 
-con  quefta  mia  aggiungervi  le  mie  i- 
ftanze,  non  folo  per  facilitargli  1’  ac- 
cettazione, di  che  non- dubito,  ma 

m.oL~ 
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jasolto  più  ancora  per  difporre  la  P.,V. 
ed  i PP.medefimi  ad  ammetterlo  per 
— Figliuolo  di  coteflo*  Convento'  r ed  a 
contentarli  di  mezza  dozzena.  1 anno< 
in  riguardo- della  fua  povertà  * che  con- 
giunta all*  abilità  propria  la  rende  de- 
gno di  qualche  diftinzione  dagl  altri  * 
ed  io  ne  reiteri  eoa  particolare  aggra- 
dimento aLei*  ed  a tutti  cadetti  PP.. 
a* quali  per  fine  mi  offera  di  cuore.  in> 
che  vaglia  • Di  V.P- 
Roma  3 ©-Maggio  1 64. 8v 

j4ffetiuofiffìmo>  nel  Signor» 
G.  Card..  Sacchetti*. 
F-Priore  de  Servi  * Bologna*. 

. MONUMENTUM  VI.. 

* . ✓ 

JSxcerpfimus  Mònumentumhoc  ex.  Codice* 
MS.,  cui  titulus:  Memorie  iftoriche 
del.  Gattello  di  Budrio*  e fuoi  con* 
torni  compilate  dal  Dottor  Alberto» 
Carradori  Cittadino  d’  Imola  , e 
Medico  delle,  molto  magnifiche  Co- 
munitàdei  medefìmo,  Gattello»  dalL* 
anno  MnCXXXVII..  fino  alL’  an- 
no del  Signore  MDCLXI.  Quo  qui» 
dem  temporis  /patio  y ab  anno  nimì» 

rum. 


v 
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. rum  M DC X X XVII.  ad  amurn 
MDCLXI.  laudatus  memoriarum  hi - 
. ftoricarum  Scriptor  Buirii  Medicum 
t egit  mercede  cenduBum , ut  ipfe  tefia - 
tur  pag.  6i.a  tergo . Servat porro  Co* 
dicem  butte-  in  vetujìatem  Excel lentijfn 
mus  Doti  or  Domintcus  Golinellus  Bit - 
trienfiSy  qui  ejufdem  quoque' Co  dici  $ 
ope  veteres  , recentiorefque  Patriae  fuae 
•*  Men torias  collegi 1 9 eafque  pubi  tei  juris 
fecit  imprejfas  Bonon.an.  MDCCXX* 
tppis  Laelii  a Vulpe . Itaque  Carrado- 
rus  e remea  haec  fcribit  fot.  41. 

; .Mille  feicento  quarantotto.  A’ dì  ' 

14.  Luglio  ii  P.  Maeftro  Gio.  Battifta 
Mezzetti  da  Budrio  della  Religione  de' 

Servi  precipitò  dalla  parte  luprema  di 
dentro  della  Torre  delle  Campane  del- 
la Chiefa  di  S.Lorenzo  in  Budrio  , e 
fubito  fpirò  l’ anima  * Quello  buon  Pa-  ’ 
ore,  a cui  Dio  benedetto  perdoni,  a* 
veva  pigliato  in  protezione  per  alle- 
varlo, ed  in  legnarli  Lettere  e buoni 
coftumi  Giacomo  Modonefi  figlio  di 
F rancefco  Modonefi , detto  Mattarel- 
lo, che  era  nato  in  Budrio  Tanno  1641. 

Suo  Padre  efercicava  il  melìiere  del 
JìargtoJo,  ed  $ra  povero  a legno , thè 

> v 
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io  piti  d’ una  volta  feci  elemofina  al  det- 
to Giacomo,  che  mendicava.  Era  Pun- 
tino d’afpetto  onorato,  e d’indole  fin- 
cera:  alla  codili  educazione , e profit- 
to nelle  Lettere  s’ applicò  con  tale  ar- 
dorè  il  detto  Padre , che  nón  dormiva , 
nè  mangiava,  nè  altro  meditava,  che 
addottrinare  quello  Putto  , il  quale 
nello  fpaziodi  due  anni  apprefe  lingua 
Latina  si,  che  parlava,  e rispondeva 
fenza  errore  ; leggeva  Greco , ed  altri 
Idiomi,  iorcndeva  quellioni  Filofofi- 
che,  Teologiche  , Matematiche,  ed 
. io  dello  gl*  infegnai  principi  di  Medici- 
na. MofiTo  dalla  fperanza  di  tal  profi c- 
to  il  detto  Padre  fpiegò  l’ ali  del  defide* 
rio , e fece  fentire  in  Roma  alla  prefen- 
za  di  tutta  la  Corte  Conclufioni  difefe 
dal  detto  Putto  in  età  d’anni  fette,  e 
dedicate  alla  Santità  di  Papa  Innocen* 
zo  decimo  allora  regnante  , e l’intaglio 
in  Rame  di  dette  Conclufioni  coilò  al 
P.  Maeftro  300.  Ducatoni  , cioè  lire 
1500,  e fperando  trarre  dalla  munifi- 
cenza del  Sommo  Pontefice  emolumen- 
ti notabili  , rfeftò  ingannato.  Riufcì 
tutta  volta  grata  la  Funzione  a tutta 
Roma  ? ma  più.  all’Eminentidimo  Car- 
di- r 

-a 
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dinaie  Gio.  Battifta  Pallotta  , che  fi 
dichiarò  Protettore  del  Putto,  e lo  le- 
vò alla  Crefima , regalandolo  , ed  ani- 
mandolo maggiormente  a profeguire 
negli  flud j , promettendogli  ,che  ritor- 
nando a Roma  per  l’  anno  Santo  1650, 
voleva  facefle  maggior  moftfa  del  luo 
lapere  col  difendere  Conclufioni  piti 
ardue  e piti  fode.  Licenziato  il  Put- 
ito, -e  ’l  P.Maeftro  dal  Cardinale, , ritor- 
nò aBudrio,  edatofi  con  maggior  ar- 
dore di  prima  a coltivare  f intelletto 
del  Putto , con  intenzione  di  ritornare 
a(Roma,  e partorire  maraviglie  mag- 
gióri, avvenne,  elle  in  vece  il  Putto 
d’  approfittare  maggiormente  , retro- 
gradò nell’  apprendere  quello  eragli 
Suggerito  dal  P.  Maeftro  j onde  afflitto 
quelli  fovramodo , le  ne  appaflionò  a 
Pegno,  che  divenuto  quafi  delirante 
più  non  fapeva  che  dire,  e che  fare 
ma  fattogli  coraggio  da  me , come  che 
egli  molto  confidava  nell  affetto  vera, 
ce,  che  io  gli  portavo  , moftrò  conce- 
pire nuove  Iperanze  deldefiderato  pro- 
fitto delPutto,  che effendone  un  gior- 
no fuggito  di  fcuola,  c fiato  fuggiafeo 
tre , o quattro  giorni  ancorché  per 

à °Pe*  ! 
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opera  miaritornaife  fouo  la  di  lui  di* 
feiplina  , e promettelf^fedeltà,  e dili- 
genza negli itudj  ; fu  tutta  volta  (parla 
-voce  da  certi  «muli  del  P.  MaellfP.y  che 
il  Putto  voleva  rivelare  al  Sant’Uffizio, 
che  per  forza  di  male  arti  egli  gii  aveva 
inlegnato,  e fatto  impara  re  quello  la- 
peva.  Il  povero  Padre  effendo  di  faci- 
li Ili  ma  a pp  tendone  , e.  ne  prilli  m°ti 
molto  agitato , colpito  in  pa'tesìlen- 
fibile,  non  potè;  regge»  fi  ;•  nw  abbat- 
tuto d’animo,  e;di  prudenza  o Id'iò 
fovraffare dalla  calunnia,  e malig.mà 
altrui,  dalle  quali  cacciato  s’  r dulìe 
fu  la  Torre  delle  campane  della  Chi  (a 
di  S.  Lorenzo  ^ e trattemuofi  cola  fu 
tutta  la  notte  delli  13.  Luglio  in  vane 
azioni  da  difperato,  nè  trovandofi  al- 
cuno di fua confidenza,  .che  gli  facelTe 
conofcerelafraude  , da  che  deluio  te- 
meva elfere  carcerato  nel  Sant’  Uffizio, 
finalmente  la  mattina  delli  14.  Luglio  , 
nel  voler  Icender da d ttaTorre  per  le 
Scalea  perluafione del'P.  Maeftro  Ai» 
gelo  Maria  da  Rimini , che  dolcemen- 
te k ciò  f invitava , nello  lchiarire  de^ 
giorno  cadde  precipitofo  al  fuolo  , e 
tutto  infranto  dubito  fpirò . L’Eminen- 
> '■?  tif- 
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tifiimo  Pallotta  avuto  l’avvi  lo  funefto 
di  quella  morte  , fece  condurre  il  Put- 
to  a Caidaruola  fua Patria,  Terra  nel- 
la Marca,  ed  ivi  in  Collegio  eretto  da 
Lui  lo  fa  allevare  & iftruire  nelle  Lette- 
re. Morì  il  Putto  fatto  Chierico  a CaU 
daruola  l’anno  1658. 

MONUMENTUM  VII. 

# * . .» 

’Mommentum  hoc  ex  Codice  MS.  excer- 
ptumeft , reSy  memori  a fque  Butrien - 
Jìitm  continente , Auftore  Batte  Ma. 
giftro  Dominico  Baldaffari  ex  Op • 
pi  do  Solatoli  Faventinae  Dioecefis 
oriundo  , Conventus  autem  noftri  B li- 
tui alumno , qui  cum  ibi  Parocbum 
getet  ab  anno  ferme  MDCLXIII . ad 
annum  MDCXCIV.  eas  memotias  col- 
legit  5 quiquepoft  adminiftratam  Ordì • 
nis  noftri  Romandiolae  Pro  vinci am  , 
Ravennae  obiit  anno  MDCCXVIILea* 
tatis  fua  circiter  LXXXP.Codex  penes 
- laudatum  Golinellum  e fi , ex  quo  plura 
in  memoratum  nuper  Opusfuum  deri- 
vavi. Haec  ad propojìtum  noftrum  in 
eo  legimusfol.  50.  ' 

rii  P.  Maeftro  Gio.  Battifta  Mazzetti 

ad 
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daBudrio,  Predicatore,  egranTeo- 
& logo , praticone  di  tutte  le  Scienze  e 
:•  Lingue,  uno  de  Teologi  del  Collegio 
l*  di  Bologna,  l’anno  1647.  andò  a Ro- 
» ma  con  Giacomo  Martino  Modanefi 
I*-  Fanciullo  d’ anni  fette , intorno  al  qua- 
• le  s’era  tanto  affaticato  per  infegnarli 
le  Scienze  e Lingue  diverfe;  che  il 
giorno  della  Pentecofte  e due  feguen- 
ti , l’ anno  fopraddetto,  in  S.  Marcello  f 
di  Roma  volle,  che  afcefo  in  Cattedra 
il  mentovato  Fanciullo  Modanefi  (fa- 
e cendo  egli  le  parti  di  Affittente  ) pub^ 
ì.  blicalTe  il  grave  fapere  del  Maeftro,  e 
1.  di  lui  medelimo,  benché  in  tenera eta- 
) de , mentre  fu  Tempre  pronto^a  fcioglie- 
re  delle  efpofte  tante  Difpute,  eCon- 
» elulioni  gli  apportati  argomenti  , che 
/ da  mille  bocche,  e varj  idiomi  fcocca- 
, vano  nel  grave  Circolo  di  quelle  Catte. 

, dre  verfo  il  tenero  fanciullo.  Era  il  Li 
ceo  (e  pure  anche  fi  vede  ) dedicato 
alla  San.Mem.diN.S.  Papa  Innocen- 
zo X.  in  cui  comparirono  come  gran 
Capitani  i primiCapi  delle  Scienze  tut- 
te , e nondimeno  furono  l’efpofte  ra- 
gioni sì  bravamente  difefe,  che  le  pri- 
me tefte  di  Roma  ebbero  a dire , d’aver 

6 co- 
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conofciuto  nel  P.  Mezzetti  efservi  la 
vera  miniera  delle  Scienze  tutte  raccol-. 
te* MorìTanno  1648.  li  14..  Lu- 

glio Priore  di  quello  Monafterio . Ha 
in  (lampa  un  libretto  Affetti pietofi  efpo<- 
fti  in  Bologna , mentre  vi  era  Predica»* 
torc  di  molta  (lima  &c. 

MONUMENTUM  Vili, 

Poflremum  monumentum  eli  Codex  praejì - 
gnatus:  Campione,  qui  inter  ceteros 
Codices , in  laudato  T abulario  Conven- 
ti noflri  Servorum  Bononiae  cuftodU 
tos , oftavum  in  Abaco  obtinet  locum  . 
I»  hoc  igitur  Codice  Scripror  Anonym 
mus , Ordinis  tamen  noflri  alumnus , qui 
fcribebat  poft  annum  MDCLXVIl.  in 
quo  morte  m inffcat  Cardinalis  S forti  ai 
Pailavici  ni  ; bai  [ quorum  fe , ex  ali - 
qua  parte  , oculatum  teftem  afferit  : Io 
che  regi  ftro  quelle  memòrie  fono  in 
parte  teftimonio  di  villa]  baecy  in- 
quam  , mi  hi  commodiffima  tradì  t fol. 
61.  a tergo  §.  III. 

11 P.  Mjjeilro  GiorBattiftà  Mezzetti, 
dopo  eflfer  flato  Màeftro  di  Audio  , e 
Baccelliere  di  Convento  ili  quella  City 
tà,  diiùollrò  il  fùo  falere  in  ampliffi? 

mo 
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I «lo  Teatro  ; poiché  dei  1643.  cominciò 

iftr-aire  per  pura  carità  nelle  Lette- 

* re  e nel  timor  di  Dio  un  Fanciullo  di 
5 pochi  anni , detto  Giacomo  Módanefì  , 

figlio  d^uri  povero  Garzolaro , abitan- 

* te  in  Budrio , e 1*  atnmaeftrò  con  tanta 
pazienza  , ftudio,  afiiduità , e fatica 
di  giorno,  e di  notte,  come  io,  che 
rcgiflro  quelle  memorie  fono  in  parte, 
teftimonio  di  villa  ,che  efsendo  il  Fan- 

w ciullo  di  anni  fette  , condottolo  a Ro- 

* ma  Tanno  i<547.,  nella  nollraChiefa  di 
^ S.  Marcello  gli  fece  tenere  con  la  fua 
r*  alTillenza  pubbliche  Conclufioni  di  tut- 
ft  te  le  fetenze  le  tre  felle  della  Pentecolle. 
w Le  Carte  delle  Conclufioni,  delle  quali 

II  fi  veggono  anco  adelto  molte  copie , fo- 

* no  dedicate  ad  Innocenzo  X.  allóra  re- 
l;‘  gnanfe.  tf  ì n tàglio  è bellifiimo,  e di 
0 bizzarra  invenzione , parto  della  rtlen- 
fi  te  dello  fteflb  P.  Mezzetti , è fcolpito 
i*  in  Rame  in  Bologna  dàFràncefcó  Cur- 
I.  ti.  Vi  fi  veggono  con  manière  mille- 

ri  ole  là'Chiela,  la  Città  diRóìtttì,  la 
, pugna  degli  Angeli  còl  Dragóne , TÀr- 
ì rtife  del  Pontefice , le  quattro  patti  dei 
- Móndóy  T arme  die*  Cardinali  viventi , 
t e delle  Religioni  regolari  alla  delira  , è 

Gè  del* 
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delle  militari  alla  finiftra  . L*  azione 
riufeì  così  famofa , che  correndo  tutta 
Roma  per  fentire  il  Fanciullo  , lì  fece 
tumulto  in  San  Marcello,  ed  i Car- 
dinali medefimi  ambivano  d’  udirlo. 

Fra  gli  altri  foggetti  eminenti , che  gli 
argomentarono  contro  , uno  fu  il  P. 
Sforza  Palla  vicini,  che  1*  anno  1 66 
mori  Cardinale . Dall’  Eminentiffimo 
Cardinal  Protettore  Giulio  Sacchetti 
fu  propollo  il  Fanciullo  alla  Figliuolan-  . 
za  di  quello  Convento  , e da’PP,  fu  ac^ 
cenato,  come  nel  libro  de’ Partiti  fot- 
to  gli  8.  Giugno  1 648.3  carte  1 42.  Do-  f 
ve  fi  legge  la  lettera  che  in  quello  prò* 
polito  feri  He  quell’  Eminentiflìmo  al  P. 
Priore  , che  era  il  P.  Maeflro  Gian 
Tommafo  Pafserotti  da  Bologna,  lo- 
dando il  Fanciullo  , ed  avvitando  di 
quanto  decoro  farebbe  flato  a quello 
Convento , per  lottima  riufeiuta , che 
di  lui  fi  fperava.  Ma  mentre  flava  per  ' 
vellirfi,  ed  entrare  in  Noviziato,  mo-  1 
ri  improvifamente  il  P-  Mezzetti,e  non 
molto  dopo  morì  1*  iftelTo  Giacomo 
Modanefi,  che  nella  fua.  fanciullezza 
area  fatto  ilupireRoma,  anzi  tutta  lf 

• 1 •/  * ' * l * ■ 1 
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I Cardinali  Luigi  Cornaro,  e Gian- 
francefco  Comendone  ; ed  Er- 
cole  Gonzaga,  Cornelio  Muffo  Ve - 
/ covo  di  Bitento  , Giovanni  da  Leze 
Cav.  e Proc.  di  S.  Marco  y il  Conte  Ma-  ( 
rio  Savorgnano  , Paolo  Pino  , Da- 
nefe  Cataneo  , e Luigi  Cornaro , auto- 
re del  Trattato  della  vita  fobria  fono  Jug , 
getti  per  dignità  nfpettivamente , e per 
dottrina  tutti  cpj)  cojpicui , che  troppo  vi 
vorrebbe#  divinarne  di  ognuno  il  merito > 

Noi  lafcieremo  agli  eruditi  il  penfiero  di 
ridurfi  a memoria \ le  Opere  di  loro , che 
godono  la  pubblica  luce , e ciò  cheavran - > 

no  letto  in  varj  fcrittori  delle  loro  lodi  . 
Solamente  avvi  [eremo  il  Pubblico  che 
tutte  quefte  poche  originali  Lettere , pic- 
colo avanzo  di  una  raccolta  Dio  fa  quan- 
to copiofa  , il  P.  Bergantini  Maefiro 
della  Religione  de  Servi  ha  per  fortuna- 
to incontro  potuto  fottrarre  da  idiote  mani 
in  cui  moltijjìme  altre  fono  perite . Sona 
per  la  maggior  parte  indiritte  a Luigi  ' 
Cornaro , e tutte  contengono  qualche  me- 
moria , onde  trarre  fi  pojfono  lumi  per  il- 
lujlr astone  della  Storia  Civile  e Lette- 
raria , eh'  è lo  feopo  principale  di  quefta 
noftra  Collezione . 
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Al  Clarìfs.  Stg.  come  Padre  mef, 
ALOVISE  CORNARO. 

A Padova. 

>■•  ClariTs.Sig.coroePadre. 

« 

QUcllo  che  a V.  M.  è parutodi  non 
poter  efprimere  con  le  lue  Lette- 
re perla  foverchia  allegrezza, 
io  ho  veduto  vivamente  nel  Cuor  fuo  .• 
& ciò  è eh’  ella  habbia  fentito  & tutta- 
via Tenta  infinita  confolatione  della 
mia  dignità.  Et  veramente  la  riveren- 
za che  le  ho  Tempre  portato , & faffet- 
tione  che  V.  M.  ha  verfo  la  Cafa  noftra 
& me  in  particolare  \ richiede  ch’ella 
fi  rallegri  d’ogni  mia  profperità  * co- 
me di  cofachefia  a lei  commune;  & 
della  quale  habbia  Tempre  a partecipa- 
le ad  ogni  Tuo  piacere.  Cosi  Dio  mi 
conceda  gratia  che  lungamente  pollia- 
mo mantenerci  in  fanità , come  V.  M. 
conofcerà  Tempre  in  me  diremo  defi- 
derio  di  compiacerle  in  tutte  le  coTe 
che  faranno  di  Tua  iòdisfattione.  In- 
tanto la  prego  in  ogni  occorrenza  a va- 
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lerfidime;  perfuadendolì  fermamen- 
te d’effere  da  me  amata  e riverita  mol- 
to, e che  pochi  altri  piaceri  potrò  gri- 
llar maggiori,  che  quando  havròoc- 
cafione  di  far  per  lei  cofa  che  le  fi  a gra- 
ta. Et  con  quello  prego  N.S.  Dio  che 
la  confervi  lungamente  nella  fua  felice 
profperità. 

Di  Roma  al  primo  di  Gen.  del  LII. 

Di  V.  M. 

Come  figliuolo  il  Card . Cornaro. 

* » . ' ~ . -r.  . . * „ 

•di  Clarift.  Stg.  come  Padre  mef. 

A L U I G I CO  RNARO. 

A Padova*  • 

• • 

CLariflìmo  Signore  come  Padre. 

Io  non  llarò  a dire  quanto  care 
fiate  mi  fieno  le  voflreLettere  Volendo 
piti  torto, che  la  M.  V.  conlideri  ciò  dal 
grande  amore  che  mi  porta,  che  dalle 
mie  parole  ; perchè  a quello  modo  co- 
noscerà in  un  medeiimo  tempo  quanto 
io  fia  obligato  ad  amarla  & oflervarla  , 
& per  quella  cagione  quanto  habbia  da 
rallegrarmi  di  haver  buona  nuova  di 
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lei,8c  con  quanta  dolcezza  io  debba  ve* 
der  Tempre  le  fue  cofe.Voglio  bene,  eh’ 
ella  fappia  y che  fé  mai  alcuna  Tua  Let- 
tera mi  fu  cara , che  tutte  mi  fono  fiate 
Tempre  cariffime,  quella  ultima  mi  ha* 
recato  fopra  tutte  l’ altre  piacere,  & 
confolatione  infinita.Prima  per  havere 
intefo  come  ella  è Tana,  & profperofa 
piu  che  mai  ; poi  per  vedere  che  in  que- 
lla età  alla  quale  a pochi  è concedo  di 
arrivare  , ella  è di  così  pronto  & vivo 
& faldo  intelletto, che  il  Mondo  può  af- 
pettare  ancora  dalla  fua  prudenzia , & 
dal  Tuo  bello  ingegno  gran  frutto 
gran  giovamento  a perpetuo  honore  & 
gloria  del  nome  vofiro,&  di  voftra  Ca- 
la , A come  la  MagniAcentia  V.  mi  prof 
mette  in  queAa  fua  Lettera  per  le  tre 
belle  & degne  opere  compoftc  da  lei 
dell’Architettura , deH’Agriooltura  & 
della  vitafobria&  regolata  li  quali 
trattati  faranno  con  defiderio  eftremo 
affettati  da  me  non  folo  per  dilettarmi 
nel  leggerli,  ma  per  metterli  in  quan* 
to  per  me  A potrà  ad  effetto . E prima- 
mente volentieri  m’ingegnerò  di  fe- 
guitare  l’autorità  &efempio  fuo  nella 
regola  del  vivere , sì  per  imitare  lei  che 
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da,  ogni  parte  è degna  di  effere  imitata* 
sì  perche  pars  a me  ancora , come  a lei 
pare>  una  bella  cola  & dolce  quello' 
Mondo , & un  gran  vantaggio  il  viver* 
ci  lungamente  & Tempre  lano  * Quanto 
ali’Archittetura,  poiché  mi  truovo  qui 
poiTeiiore  drun a bella V igna,haverò  an- 
che modo  di  valermi  de’Tuoi  documen- 
ti, & mettere  in  opera  con  mio  gran 
piacere  la  Tua  fcienzia , &lafuaindu- 
itria . AH’ Agricoltura  , Te  di  prefente 
non  potrò  effettualmente  così  bene  at* 
tendere  per  le  tenui  facoltà,  non  midi- 
fpero  però  col  tempo  anco  da  quella 
parte  trarre  piacere  & fodisfattione  * 
inaffimamente  che  al  degno  grado  , 
che  Dio  per  Tua  benignità  mi  ha  dato  y 
fiiole  a lungo  andare  aggiugnerli  rie* 
chezza  ancora  ; la  qual  cola  tanto  più 
potrò  fperareio,  quanto  efie  haverò 
da  lei  imparato  il  modo  di  vivere  lun, 
go  tempo*  Prego  dunque  laMagnifù*  i 
centia  V.  caldilfìmameute  a volere  Co- 
lecitare  di  porre  T ultima  mano  in 
quelle  Tue  opere, acciò  più  noto  fi  faccia 
al  Mondo  il  valor  £ùo,&  la  Tua  virtù,& 
ciascuno  porga  preghi  a Dio  per  la 
coofervatione  della  vita  di  così  utile 

& 


, Digitized  by  Google 


V».  '* 


Lettere  inedite  '»  1 5 5 

& degno  Gentilhuomo,  come  voi  fere. 
Ricordatevi  che  io  fono  voftro  amore- 
vole figliuolo  , ed  amatemi  , come  fa- 
te , e vivete  felice  • 

Di  Roma  a 27.  di  Gennaro  1 5 54. 
Di  V.  M.  Clarifs. 

Come  figliuolo  il  Cardinale  Cornare • 

■ ■■  1 ■ 1 ** 

Molto  Magn.  mio  Sig&  Padre  il  S ig. 
LUIGI  COR  NARO. 
Padova . 

Molto  Magn.  Sig.  e Padre. 

CHe  dolce  & cara  Lettera  è ftatà 
quella  Voftm?  Come  mi  havete  si 
bene  indolcito  quefta  trilla  ma  bugiar- 
da nova  della  mia  morte?  cornei' ha- 
vete sì  gentilmente  interpretata,  eh’  io 
doveva  morire  le  rimaneva  a Bitonto  ? 
Et  all’ ultimo  come  mi  havete  con  sì 
bella  maniera  infirmato  la  vera  & reale 
infermità  voftra  col  gionger  veramen- 
te alle  porte  della  morte,  acciò  che  in 
niun  modo  mi  rincrefca , nè  mi  pofTa 
dar  noia  quello  mio  eflfer  morto  di  no* 
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me  io  lo  ? Et  quefta  voftra  infermità 
mortale,  Dio  benedetto , con  quanti 
bei  fcherzi  me  la  fcrivete,  acciò  che  per 
Famor  & oflfervanza  che  io  le  porto 
non  pur  non  mi  dia  noja,  ma  mi  dia  ve- 
ramente fpaflfo  & dilettoPHorsìi  Voi  fe- 
ce Tempre  (lato  fuora  degli  altri  huomi- 
ni  & cosi  fete  & farete , nè  con  la  mor- 
te morirete  già  mai, ma  a difpetto  della 
morte , quando  farete  morto,  viverete 
immortalmente.  Et  io  mi  sforzerò  d* 
andar  feguendo  le  veftigie  voftre  , pro- 
curando ancora,  mentre  noftro  Sig.  Id- 
dio mi  concede  vita , di  viver  fano  a 
confolation  degli  amici . Delrefto  V • 
S. l’intenderà  da  Giufepho  noftro,  il 
qual  vi  raccomando.  Di  Napoli  albi 
20.  diDecembre  1 556. 

Gioì  Battifta  vi  bacia  le  mani* 

V.  faccia  che  Giufepho  non  fi 
muova , perchè  predo  io  verrò  avvici- 
nandomi a voi , & di  giornoin  giorno 
faprete  il  tutto . •.  • 

Figi.?.  Cornelio  Ve  fi.  di  Bit* 


{ 
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Al  Clarifs.  ntef. 

ALO Y SE  CORNARO 
Come  Padre  Hon. 

CLariflftmo  Sig.  come  Padre . Io  foa 
reftato  molto  contento  haven- 
do  veduta  la  Lettera  di  V.  M.  la  quale 
efiendo  lcritta  di  Tua  mano  , Se  così  be- 
ne, & piena  di  tanta  prudentia  , mi  ha 
parlo  cola  molto  bella  ; ma  havendo 
per  ella  intefo  la  nova  delle  belle  & 
honorate  nozze  di  mef.  Jacomo  Luigi 
Tuo  Nepote,mi  fono  poi  compitamente 
confolato , perch’io  amo  il  Magn.  mef. 
Jacomo  Luigi  infinitamente , & perchè 
defidero  a quella  Cafa  ogni  beneficio, 
ma  fopra  tutto  perchè  vorrei  intendere 
che  laM.V.  fufle  il  più  felice  gentil- 
huomo  di  quello  Mondo,  poiché  è, 
& è fiato  Tempre  il  più  cortefe  & amo- 
revole. DioN.S.  gli-prolperì  tuttii 
Tuoi  defiderii  & gli  confervi  la  ianità  • 
Sarà  contenta  far  le  raccommand  azio- 
ni alli  Sign.  Spofi  Se  offerirmi  alle  loro 
Magnificentie. 

• DiRoma  alli  12.  di  Nov.delLXL 
Di  V.  S.  Gl. 

* Come  figliuolo  il  Card.  Cor  tiara* 
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Al  Molto  Magnifico  mefi 

LUIGI  CORNARO 
Come  Padre  Hon. 

A Padova • 

' AI  Santo  • 

Tk  iTOlto  Magnifico  Signor  *Ho  fen» 
IVI  cica  grandiflima  fodisfattiane 
in  leggere  la  Lettera  di  V.  S.haven- 
do  io  veduto  in  effa  come  un  ritratto 
delia  Tua  felicità.  Et  perchè  io  Tho 
fempre  amata  di  cuore  per  le  quali- 
tà dell*  animo  fuo  vertuolo , mi  ralle- 
gro feco  afièttuofiffima mente , che  lei 
continui  nelle  fue  contentezze , & tan- 
to pili  vedendo,  che  V.  S.  non  fola- 
mente  abbonda  di  ogni  forte  di  profpe- 
rità,  & del  folito  fuo  vigore  & fanità 
del  corpo, ma  che  anco  ella  ritiene  cosi 
frelca  memoriadi  me  fenza  che  io  mi 
Ca  mai  adoperato  in  iervigio  fuo.  Et 
perciò  così  come  mi  è di  grande  alle- 
grezza ogni  fuo  contento , così  la  rin- 
gratio  delPaffettion , che  mi  porta, & 
del  tefticnonio , che  le  è piacciuto  far- 
mene con  la  l’uà  Lettera,  certificando- 
< f - • ••  ' * ’ ' . :•  la , 
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la  , clic  in  tutte  le  occorrenze  fue*  e 
de’  Tuoi  Nepoti  ella  mi  haverà  Tempre 
pronto  a farle  piacere  ; eNrS,  Dio  la 
confervi  felice . 

Di  Roma  alli  XIIII.  di  FebbraroM. 
D.LXIIJ 

Di  V.  S* 

Cme  figliuole  il  Card,  Gonzaga. 

- , * • » . \ 

■■■  I ' l>  i ' 1 IMI!  1 I I ■■  ■■■■«■  — ■ imi»  ■ m*  . 

» , 

Al  Molto  Magnifico  Signor 

• # • * » 

ALVISE  CORNARO 

' ’ ■ . * • * . » / 

Come  Padre  Offervandifsimo . ^ 

In  Vinetia* 

Molto  Magnifico  Signor  mio* 

LA  Lettera  di  V.  M.  di  xviii.  mi  ha 
apportate  molte  nuove  che  mi 
lono  fiate  carilfirne  : la  prima  è il  Ma- 
trimonio del  Magnifico  Sign.fuo  Ne- 
potè  nella  figliuola  del  Clanffiroo  Sig. 
Sebaftiao  VenieroSenator  valorofo/a- 
condo  & degnamente  pregiato  da  lei  & 
da  tutti  quelli  che  hanno  giuditio  * Et 
conofco  nel  vero  la  defecndenciadi  V* 
S.  effer  favorita  dal  Cielo.  \ 
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de’  fuoi  hoggimai  fono  nobiliffima* 
mence  maritati,  & havendo  fatto  quafì 
una  Colonia  fi  fono  transferiti  l’ uno 
nella  Magnifica  Cafa  Bragadina  con 
molta  dovitia  di  facultà , & l’altro  nel- 
la Veniera  coll’ indrizzo  grande  che  li 
darà  quel  Sign.  Mi  è fiato  caro  poi  in- 
tender che  la  M.  V.  tratti  hora  di  me- 
dicar quella  fua  inclita  Città  & Patria 
da  due graviftime  infermità,  l’unaè 
l’atterratione , & l’ altra  la  fame , alle 
quali cofe  fe  la  può  rimediar,  o alme- 
no predar  ajuto  , la  farà  due  grandiffi- 
me  & belle  imprefe,  lafciando  memo- 
ria perpetua  & dell’amor  verfo  la  Pa- 
tria , & dei  frutti  della  fua  lunga  efpe- 
rientia  & pratica  intorno  tai  cofe . Ec 
per  la  verità  effendo  quefta  nobiliffima 
Cittade  la  più  bella  che  fia  fiata  mai 
veduta  dagli  Uomini  & con  edificii  co- 
sì maravigliofi  come  ora  fi  fanno  con 
fpefa  incredibile , & fommo  artifitio , 
faria  grandifiima  compafsione  cheo 
per  l’uno  o per  l’altro  difetto  delli  dui 
decti lavefìTe a refiar  vota d’habitatori, 
& diventar  come  ora  Aquilea , o Aiti- 
no, o Concordia , che  fi  poffono  chia* 
mar  ombre,  Se  corpi  morti  di  Città  più 
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toflo  ch’altro . Ma  fopra  tutte  le  nuo- 
ve mi  è.flatacariffìma  quella  della  fa- 
nità  & buono  (lato  fuo , nel  qual  prego 
il  Sign.  Iddio  la  conservi  lungamente , 
& per  intenderne  nuova  mieiNepoti 
fono  flati  piu  volte  per  vifitarla  in  mio 
nome,  li  quali  fuppliranno  anco  airi- 
torno  fuo , & mi  dan  no  gran  contento 
perchè  continuano  nell’amiftà  vecchie, 
& ne  fanno  di  nuove  , iftimando  fo- 
vra  tutte  le  altre  ricchezze  la  copia  de- 
gli amici  vertuofi  & veri.  Et  poiché  ef- 
iacommunica  mecolecofc  che  ella  fa 
importantiflìme  a benefìcio  di  quella 
Inclita  Città,  io  gli  voglio  accennar 
anche  quello,  che  io  di  qua  opero  & or- 
difco  per  il  carico  che  io  ho  di  que- 
lla Militia,  che èlalnflitutione  di  al- 
quanti , che  mi  fervono  & che  hanno  a 
fervir  nella  banda  mia  d’Uomini  d’ar- 
me, nella  quale  non  mi  batta  aver  li 
Cavalli  buoni, ch'io  traggo  dalla  Razza 
nuova  & eccellente  eh’  io  ho  drizza, 
ta  , non  le  armi  di  finiflima  tempera 
& con  garbata  maniera  fatte, fe  non  ho 
gli  Uomini , nei  quali  quella  parte  del- 
l’animo che  Iddio  ha  loro  data  robufla, 
fpinofa , feroce , & guerriera  fìa  mefeo* 
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lata  & comporta  con  la  ragione , & con 
la  humanità,  quali  falvatico  albero  eoa 
rami  delle  domeftiche  piante  inneftato 
divenga  manfueto,  &che  l’ardir,  il 
valor,  lafcientia  della  guerra,  & la 
prodezza  * 8c  maeftria  dell’ armi  fìa 
virtt*,&  nonimpeto*&  furore,  percioc- 
ché fe  de’  Mercenarii  difobbedienti , 8c 
infoienti  foldati  è graviffimo  il  pecca- 
to, il  qual  però  non  è altro  che  un  fola * 
quelli  che  con  l’armi  fervendo  alli  Si- 
gnori Naturali , & di  Cittadini , & di 
Soldati  la  perfona  infieme  rapprefenta- 
no,  fe  nella  Militia  fanno  alcuno  delit- 
to , commettono  doppio  error  contro 
la  Patria, e Signori  fuoi  come  Cittadini 
& fudditi , & contro  ai  militari  ordini 
come  foldati;  & fe  mai  ho  reputato  che 
quella  Patria  habbia  ha  vuto  bifogno  di 
qualche  bell’  ordine,  & buono  intorno 
la  Militia  y credo  che  quarto iì a il  tem- 
po , havendo  ora  vicini  quelli  Principi 
gipvani  di  Cala  d’Aurtria  che  fveglia- 
no  tlal  pigro  otio  quelli  noftri.vicini 
loro  feudatari!* poiché  PImperator  Pa- 
dre loro  ha  assegnato  a ciafcuno  per 
parte fuaquefte  Provincie.  Ma  non  pih 
perora*  che  forfè  quello  è flato  trop* 
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po  rifpetto  alle  occupationi  che  fi  han» 
no  in  quella  Cittade . V.  M.  mi  farà 
grada  di  raccommandarmi  affai  al  Cla- 
rifllmo  Sig.  Sebaftian  Veniero , & con- 
fervarmi  nella  fua  grada,  & amarmi 
come  la  fa  per  fua  cortefia  , 

Di  Belg.*  il  dì  HIL  Gennaro  M.  D« 
LXIIL 

• Di  V.  Mag.  . 

Mario  Savorgnano  come  figliuolo  * 


M Molto  Magnifico  & mio  Sign . molte 
Honorato  me  fi 

ALVISE  COEN  ARO, 

• • , * 

Padova  > al  Santo  « 

i 

CRedo,  Magnifico  Signor  Alvifc 
honoradffimo,che  la  continenza 
fia  bella»  & rara  virtù,  & propriamente 
come  ben  dice  V.  M.  bella*  cara  , & 
dolce  Signora  n olirà  y ,&  che  ciò  fia  ve,, 
ronfia  alcun  forte/ia  liberale»egli  fi  ve. 
de  che  non  può  effercitar  quelli  abiti  le 
non  che  con  danno  & periculo  o della 
Vacuità,  o della  perfona  fua . Ma  quella 
dolce,  & gentile  innamorata  voftra  fin 

que- 
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quello  privilegio  eh  e.n  e fa  e (Ter  lauda- 
ti & effàltati  fino  alle  {Ièlle, nè  però  re- 
fta  che  non  confervi  le  vite , & le  facul- 
tà  noftre,&  che  non  ne  prometta  lunga 
8e  quali  che  perpetua  felicità.  Sarà  dun- 
que uffitio  di  carità  , che  come  amore- 
volmente Se  con  parole  V.  M.  mi  acce- 
fe,&  mi  fece  divenir  vago  della  fua  bel- 
lezza,così  che  parimente  ella  m’infegni 
in  che  modo,  Se  con  che  mezzo  io  pólla 
fperare  divenire  al  fine  del  mio  defi- 
derio , Se  di  poter  raccogliere  alcun 
frutto  della  fua  am iftà  .Certo  che&  in 
molti  altri  tempi  ho  provato  quanto 
grande  fia  la  corteiia , & la  benignità 
voftra  , onde  non  farà  mai  eh*  io  non 
confetti  di  elfervene  obligato  : ma  fe 
horami  fi  aggiugne  ancor  quello  che 
m’infegniate  a falvare  & prolongar  la 
perfona  lungo  tempo  in  quello  Mon- 
do , quando  farà  mai  che  io  ( benché 
rauco  e malatto  Cigno  ) mi  veggia  mai 
fianco  di  cantare  Se  celebrar  le  vollre 
laudi  lungo  quelle  rive , & in  ogn*  al- 
tro loco  ove  io  mi  ritrovi?  Veramen- 
te in  quanto  a quello  egli  è da  dire  che 
communementecome  del  rello  delle 
altre  cofc  bone , cosi  & di  quello  pre- 
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tiofo  & raro  iheioro  di  continenza  fi. 
ferva n gli  Uomini  ne’ loro  bi fogni  j& 
però  fia  alcun  vecchio,  fia  giovane , fia 
grande,  fia  piccolo.,  fia  dotto,  fia  fa* 

' vio,  quando  egli  fi  lènte  male  & fi  vuol 
curare  , egli  non  fa  far  altro  che  ricor- 
rere alla  dieta,  & ai  viver  fobrioche 
lo  ajuti  a vivere, & a tornar  fano . Que-: 
fio  rimedio  fe  come  alcuna  Volta  j così  • 
continuamente  fi  ufaflfe  & fi  tenefle  a 
mano,  veramente  beati,  & felici  li  cor- 
pi nollri , & avventurofiflimi  noi  tut- 
ti , perchè  o mai ,.  o rare  volte  c’infer- 
mereflìmo , & tanto flareflìmo  in  que- 
lla vita  quanto  vorrelTimo  il  più . Ma 
non  fo  onde  che  fia,  che  fubìto  che  ftia> 
mobene,  &fiamo  fora  diletto,  in- 
feramente cilafciam  trafportafe  da  un 
vano  appetito  che  ne  conduce  a procu- 
rar ogni  noftro  male,  & non  fe  ne  avve- 
diamo, Chi  fia  la  cagione  che  faccia 
che  cifcordiamo  di  quella  dabbenifli- 
mo  Sig.  che  così  gentilmente  ne  acca- 
rezza & ne  preferva  la  vita , non  fo  ri- 
trovar io  ancor  propriamente, & le  ben 
lo  fapeffì , non  fpererei  che  mi  dovette 
giovare,  fe  V.  M.  fapientiffima  ,&  ef- 
pertiflima  di  queRo  fatto  non  mi  con* 
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fermaflfe  quella  verità,  Se  perciò  ap- 
pretto il  belliffimo  dono  de’Sparelì  che 
in  quello  tempo  mi  fono  venuti  come 
teflimonii  indubitati  della  fua  cortefìa 
infinita  ^ &<fcll’amor  ch’ella  mi  por- 
ta, io  li  chieggìo  per  fpetial  gratia  che 
fu  contenta  di  aprirmi  quello  lecreto  9 
& di  farne  nota..  Et  veramente  chele 
huomo  in  terra  fi  può  gloriar  difaper 
quello , che  lo  doverefte  faper  voi  che 
coflantememe  &per  fpatio  di  cinquan- 
ta anni , come  dite , avete  lempre  me- 
nato una  vita  cosi  lodevole;&  però  noti 
tanto  ad  altra  p’erfona  quanto  a voi  fo- 
lo  fon  per  prellar  fede  in  quella  mate- 
teria  : & mi  dò  a penfare  che  come  non 
facilmente  fi  diè  creder  di  Medicina  a 
colui  che  fa  profeffion  dell’arte,  ma 
non  però  fa  curar  ol’infermi,così  & che 
piena- fede  fia  da  effer  prellata  all’  ope- 
ra voflràj  la  quale  non  pur  con  le  pa- 
role , ma  cogli  effetti  iflefli  Ha  mòflra- 
to  quanto  giovinoci' fuoi  precetti , Se  il 
modo  che  tien  per  viver  fano.Fatto  che 
harete  quello , che  altro  maggior  bene 
refterà  che  li  poffa  da  vói  d elìder  a re  ? 
& cosi  poi  taceranno  i detrattori  , 14 
^uali  le  con  ragion  Rimana  che  debbia 

■effer 
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eflfer  riprefo  quell’ Berodigo  diSilim- 
bro , che  coniumando  ogni  fuo  tempo 
in  cercar  di  viver  lungamente  & (ano  f . 
non  curava  anirha,  non  patria,  non 
amici , non  honore  ; che  potran  dir© 
della  perfona  di  V,  M.  la  quale  hafem* 
pre  procurato  di  viver  lungo  tempo  Se 
in  fanità,nè  però  è reftata  che  non  Rab- 
bia Tempre  fovvenuto  la  patria  & Pim* 
perio  Tuo , St  la  famiglia  Tua,  trovando 
la  bella  invention  del  far  dei  ritratti, & 
la  prefervation della  laguna  divine- 
eia,  & con  tante  & tante  lue  belle  ope^ 
re  & di  mano  ,&  d’ingegno , poi  final» 
mente  habbia  faputo  far  uTcire  in  luce 
la  via,  e'imodo  del  prefervar  lungo 
tempo  la  nofira  vita  dalle  man  della 
morte.  Ma  a quello  potria  dire  V.  M. 
che  i PhiloTophi  antiqui  & quel  Tuo  ra- 
ro libro  che  fi  trova  in  man  degli  do- 
mini fia quello  che  iiffegnila  via  el 
modo  di  poter  viver  in  fanità  lungo 
tempo, & drfchivar  le,malattie.Ma  egli 
fi  diè  avvertire,  che  Te  bene  in  quelle 
Tue  divine  carte  V.  M.  Se  in  que’  loro  lì 
bri  Platone, & Ariftotile,&  Xenofonte 
infegnano  come  fi  poffa  viver  fobria- 
mentc&ufarcontinentia,che non 4 

rè 
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rò  avviene  che  per  quefti  tanti  precetti 
refti  il  Mondo  di  non  viver  pur  tutta- 
via diffolutamente,&di  non  far  delle 
lue  ; & però  oltre  quelli  fapientiffimi 
ricordi  che  mi  foviene  di  haver  letto 
tutti , defidererei  che  mi  fuffe  moftra- 
tocome  liberamente  io  mi  poteffi  tor- 
re dalle  man  di  quefti  empij  Tiranni 
'che  mi  tormentano , per  poter  poi  ficu. 
ramente  venire  a pormi  in  braccio  di 
quefta  gentile  & rara  Signora  così  forte 
amica  di  V.  M.  la  quale  tra  le  tenebre 
di  quefta  età  di  novanta  anni  ha  forza 
di  farli  veder  luce  , & di  far  eh’  ella  più 
che  mai  fi  diletti , & fi  traftulli  jn  pen- 
lìeri  giovanili,  & così  qui  faccio  fine  di 
care  pregando  Dio  che  li  aggiunga  & 
gaudio,  & allegria  ,&  vita,  & dolci  pen- 
fieri , fe  è po  (libile . 

Dì  5.  Maggio  1563.  . 

Di  V.  M. 

Serviti,  obligatifs . Bortolamio  Zacco . 


r 


Al  Santo  in  Padoa. 


NO*n  habbiamo  noi  cagione 
lerci  della  Morte  perciò 
Vita  ci  vien  prefiata  con  patto  d 
tuirla  giufio  l’ordine  ftatuito , i 
giamocidi  noi  che  l’effernofiro 
e felice  fupponiamo  fotto’lgiog' 
pra  fervitìi : non  fiamo  noine 
teneri  anni  traditi  al  maladetto 
rio  del  fapere  , il  quale  con  duri 
ci  fiimula  fin’  al  fine,  & l’ambizi 
gli  honori  che  con  fudori  e fatici 
giando  per  balze  e dirupi  giu 
uno  alto  brico  come  fa  la  Cam^ 
un  punto  precipita  , che  peggi 
da  rabbia  dell’ oro  , radice  & 
mento  del  contento,  anzi  del 
no  mortale , fete  mortifera , 
dele  , fprone  acuto  che  impiaga 
re,non  partendola  noi  fe  non  c 
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timo  fiato. Oh  veramente  pazzo  huo- 
mo!  è forfè  tale  il  fine  a ohe  ti  produflfe 
la  natura  ; hai  tu  difpofition  fimile  dal- 
le Qaufe  fupenpri?  non  veramente.. 
Certo  Clariffimo  Signor  mio  che  {lupi* 
fco  (dell’ignoranza  Humana  con  ciò  fia 
che  dalla  voluntà  delfapere&  potere 
nafcono  accidenti  infiniti  , li  quali 
avanti  al  termine  troncano  la  vita  dell’ 
huomo,  & ciò  forfè  ha  cagionato  , 
che  Torrida  morte  pregna  di  maligno 
influflo  fi  fia  (vegliata  con  ilSig.Eede- 
rico  frutto  ancor  acerbo.  Etfe  di  tal 
perdita  fi  duol  in  Voi  la  fragilità  della 
Carne,  rallegri!  lo  benificio  dello  fpi- 
rito,pofcia  che  quel  bell’ingegno  ha  di 
s è lattato  ripieno  il  Mondo  di  co.sì  gra- 
to odore , & della  Prudemia , e del  Va- 
lore nella  fua  prima  età  ha  fcptto  ja  Pai. 
ma  cji  mano  a qualunque  altro  veterg- 
no  , e difciplinato  fi  fia  nelle  virtù 
della  Nobiltà.  Gioite  adunque  ben  for- 
tunato Vecchio  , polciache  quelli  in 
morte  accrefcono  gaudio  nel  Cielo , & 
quelli  e quelli  in  vita  empieno  il  Mon-  • 
ciò  di  ftupore . Et  voi  mio  Sjgpore  fare- 
te come  uno  perfetto  arbore  che  priva- 
to delli  più  amgisi  rarafcpn  forza  mag- 

g»o- 
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giore  largisce  la  foftanza  Tua  a quelli 
che  li  fono  ri  matti,  producendo  frutti 
più  che  prima  faporiti  e grati . 

Di  Vinegia  a XX. Lug.  dei  LXIIII. 
Servo  affetti onuto  Paulo  Pino . 

■ ■■’■  ■ * 1 1 ■ " — — — — » 

Al  Molto  Magnifico  me  fi 

LUIGI  COKNARO 

1 

. Mio  Patron,  eSig.Oflervandifs. 

a Padova . 

Rincontra  al  Santo* 

Hon.  Patrone.  1 

% 

E ‘Pur  forza  dolerli  quando  in  un  bel 
Giardino  fiiecchi  qualche  npbil 
pianta, mentre  eflendo  di  vaghi  fiori , e 
di  verdi  fronde  ornata  comincia  a for- 
mar i frutti,  sì  come  fon  «forzatolo  a 
condolermi  grandemente  con  voi,  che 
nello  honoratoGiardino  della  felice  di- 
fcendentia  voftrafifiano  in  men  d*  un 
anno  leccate  nella  maggior  verdezza , 
e nel  più  b.el  fiorir  loro  due  nobilit- 
ine piante , quando  s’  afpettavano  ec- 

II  2 cel- 
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cellentifsimi  frutti  da  quelle . Ma  piac- 
cia a Dio, sì  come  in  lui  fpero,  che  lai- 
tre  che  ornano  tuttavia  con  la  lor  vita 
quella  honorata  voftra  coltura,  produ- 
cano tutte  i defidecati  frutti  che  fi  co- 
minciano già  a guftare  nella  prima , e 
che  voi  allunghiate  sì  la  vita  che  vedià-  j 
telo  nelle  altre  ancora,  e intanto  vi 
confoli  nell’affanno  che  vi  caufa  la 
perdita  frefca . 

Di  Venetia  a’dì  1 8,  di  Luglio  del  64. 

S eyvitor  vojlro  affettionato 
il  Danefe  Cataneo . 

Quando  verrà  il  Segala,  farò  per  lui 
quanto  vi  piace  volentieri . - • 

..1  1 - — 1-  il  — ■ li  ■ ■ . . |„, 

Al  Clarifs.  Sig.  il  Sig.  , 

ALVISE  CORNAR  O. 

* ' ‘ \ 1 * . . r • •'* 

Padova. 

CLarifsimo  Signore.  Anco  le  Lette- 
re di  V.  S.  portano  vita  , ma  così 
alta,  & di  sì  alti  penfieri  che  difficil- 
mente noi  che  fiamo  manco  purgati,  vi 
potemo  afcendere . Mef.Paulo  Emilio 
è partito  per  Italia  & forfè  còl  fuo  arri? 


3 ole 
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K,  vo  havrà  prevenuto  quefta  mia. Anton 

jj,  Maria  è guarito  de  l’ infermità  fua» 
Jq  ma  non  benrifanato  del’indiipofitio- 
|j  ne , la  quale  ha  bifogno  di  Padova  & di 
2 quiete  come  V.  S.  ricorda , & io  defide- 
l ro,  ma  per  quanto  veggo  in  damo. 
\ Ancora  non  è fornita  quefta  legatione 
i che  fi  difegna  d’ impormene  un’altra, 
li  la  quale  , s’io  non  ottengo  gratia  , che 
fra  commetta  ad  un  altro,  fecondo  che 
ho  già  due  volte  efficacemente  fuppli- 
m cato  Sua  Santità , non  fo  quando  mi  ri- 
tornerò in  Italia  ; Ho  caro  che  V.S. 
y Clarifsima,  & il  Danefe  fieno  rimafti 
fatisfatti  della  mia  rilpofta.  Dio  la 
confervi , come  fa  , lungamente . 

D’Heilfperg  alli  j.d’Agoftois^. 
D.  V.  M. 

Come  figliuolo  il  Card . Comendone . 

0<  # ' - - 
~ - — — - ■ - ■ ■■  m 

Al  Clariflìmo  tnefi  / . 

ALVISE  CORNARO 
^ Mio  Sig.  & come  Padre  OlTer. 

A Al  Santo,  Padova. 

f A Lli  giorni  pattati  mi  fu  préfenta- 
ta  la  lettera  con  la  bellavóperet- 
rl  H 3 ta 
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ta  della  Magnificentia  Vodra,  amen- 
due  in  vero  a me  gratifsime  come  cofe 
che  vengono  da  lei , la  quale  io  canto 
fórno  &offervo,.&  da  efla  all’incontro 
conofeo  tanta affettione  verfo  la  per- 
iona  mi  a,quanto  ingenuamente  è con- 
venevole trà  Padre  & figliuolo.  Onde 
nel  difcorfo*che  nella  iùa  la  Magnifi- 
' centia  Voftra  hafatto  così  ingeniofa- 
mente  fopra  il  mio  lungo  vivere  , può1 
enfere  % che  l’Amore  piìt  tofto  cheL’ 
iftefìTacofa  l^habbiaguidataj  ilche  non 
interverrà  a chi  leggeranno  il  fuo  dot. 
tifsimo  trattato  del  modo  di  viver  re- 
golato : perchè l’eccellentia dell’opera 
per  sèaftriogerà  ogni  uno  a render  le 
dovute  laudi  alla  Magnificentia  Vo- 
ftra & per  le  virtù  fue,&  per  l’utilità  lo- 
ro . A me  per  ceno  è dato  di  tanta  fò- 
disfattione  il  leggerlo, che»  l’ ho  voluto 
rileggere  piti  volte  , & n’  ho  ricevuto , 
e riceverò  frutto  tale,  qual  forfè  non  è 
per  ha  ver  alcun  altro  &quefto*peril 
moltoconto,che  tengodei  configli  fuoi 
& anco  per  beneficio  mio.  Ringratio 
adunque  quanto  maggiormente  pollo 
la  Magptficentia  Voftra  & delimito,  & 
dell’  altra  : Et  prego  Noftro  Signóre 
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che  le  conceda  quella  lunghezza  d’anni 
fcon  fanità  di  vita, che  la  defiderà, & (pe- 
ra. Et  alla  Magnificentia  V.  in  tutto 
mi  raccomando  & offero . 

DaVenetiaM.  D.  LXV.  li  2^.Sett. 

Di  V.  S.Clarifs. SerV. 

G io:da  Le%c  Kav . e *proc. 


dilla  Clarifs.  mia  Sig,  & come  Figliuola 
in  Chrifto  diletti fs.  la  Signi 

CHIARA  CORNAR  A. 

Clarifs.  Sig.  Chiara  mia  Tempre  Off, 

IO  fo  che  forfè  patirà  nuovo  a V.  S. 

quell’ ufficiò  ch’io  Cominciò  a far 
feco,  & pur  Veramente  a me  paré  che 
fìa  mólto  tardo  per  tanti  meriti  Tuoi  & 
debiti  miei;  onde  me  fleffo  quanto 
pili  poffo  incolpo  di  quella  iiègligen- 
tia,  & fpero  bene  di  ritrovare  perdo- 
no appreffo  la  cortefia  fiia  perché  iioh  è 
già  mancato  Tanimo  e’1  defidVrióyfe  è 
mancata  ia  penna  la  quale  certo  è an- 
data lenta  fin  ora  parendole  forfè  que- 
lla fatica  pili  foverchia  che  neWffària*. 
Al  prefehfce  adunque  che  mi  fono  rifa- 
luto  per  ogni  f Ifpetto  d’andar  alla  mia 

H 4 Chic- 
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Chiefa,  & fo  bene  che  N.  Signore  farà 
contento  di  licentiarmi  poiché  mi  ha 
tenuto  quafi  cinqu’  anni  a fuo  fer  vigio, 
onde  allontanandomi  da  V.  S.  un  poco 
più  non  potrò  così  agevolmente  vie- 
tarla come  póllo  da  Roma,  ecco  che 
ho  voluto  far  forza  & ladisfarmi,&  tan- 
to più  in  quelli  giorni  fervirmi,  ne’ 
quali  non  è debitore  alcuno  così  di  po- 
ca fede  che  riducendolì  nel  fecreto  dei-i- 
la fuaconfcientia  onon  fìrilòlva  di 
pagare,  o almeno  non  fi  riconofca  d’eli 
fer  tenuto  a procacciar  di  fodisfare  in 
qualche  modo  i fuoi  creditoriyche  pure 
tutto  ’l  Mondo  sa  di  quanta  grolla  loro- 
ma  è mia  creditrice  V.S.  Clariffìma,  la 
quale  però  io  già  tanto  tempo  ho  non 
pur  amata  ma  riverita  come  Signora  & 
Patrona, febben  ella  come  modelìilsima 
mi  ha  tenuto  & per  età  come  Padre,  & 
per  familiarità  come  Fratello . Signo- 
ra mia  io  non  potrei  dire  con  quanta 
allegrezza  holentito  per;  tanti  e tanti 
avvilì  che  mi  fono  venuti&daVinegia* 
& da  Padova,  che  da  quel  giorno  nel 
quale  piacque  a Dio  di  chiamar  a sé  il 
Signor  Gio:  Cornaro  fuo  Conlorte,più 
degno  del  Cielo  che  della  terra,  V.  S* 
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come  favorita  dellaMaeflà  Tua  fia  anda- 
ta tanto  innanzi  nella  via  dello  fpirito 
& dimenticatali,  anzi  Tantamente  {de- 
gnatali con  quello  Mondo,  che  non  là 
le  non  lufingare , & quando  liamo  fui 
piti  bello  delle  fue  fperanze , alPhorà 
più  crudelmente  & impenfatamente  ci 
tradifce:  fi  fik  del  tutto  gittata  nelle 
braccia  di  Chrifto  a cui  vive , &acui 
ferve  riputando  come  è,  che  quella  fola 
è vita,  perchè  chi  non  vive  a lui,  non 
vive,  & chi  lo  ferve,  non  tanto  ferve 
quanto  trionfa  & regna.  Mi  ricordo 
con  quanto  favore  di  Dio  V.  S.  nacque 
al  Mondo,  elfendo  io  già  lotto  l’ombra 
& protettione  del  fuo  Ciati fsi mo  Pa- 
dre,che  poffo  dir  non  fu  lenza  maravi- 
glia  di  tutta  Padova  la  quale  fin  all’ho- 
ra  riveriva  quel  Signore  come  amico 
d’ogni  virtù,  come  Mecenate  deVir- 
tuoli , & frequentava  quella  Cafa  come 
albergo  d’ ogni  cortelìa  , a cui  niun 
andò  mai  che  fe  ne  tornalfe  con  le  ma- 
ni vuote.  So  poi  quanto  altamente  fu 
maritata,  &con  quante  felle  furono 
honorate  le  fue  nozze  quafi  reali, e nell’ 
acque  falfe,&  nelle  dolci, & nelle  Cam- 
pagne , & ne’Colli  di  quella  cara  Pado- 

H 5 va. 
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va.  Nèèhuonaodienon  fappia  lam*- 
merofa  & virtuofa  prole  che  è naca  dal 
Ventre  fuo,quantunque  ella  ha  fiata  u- 
nica  figlia  eli  nè  prima  nè  poi  ha  bavu* 
to  o di  Padre  % o di  Madre  pur  un  Fra. 
teli? , o una  Sorella  : & in  qual  canton 
d’Italia  non  fi  fa  il  valore  del  fuoCon- 
forte,6c  Phonefià,  & carità  con  la  qua- 
le è viflTutafecocant’anni  V.Sw?  Adun- 
que con  ogni  ragione  pernoneffer  in- 
grata  a tante  gratie  Celefti  veramen- 
te & non  terrene  * s’è  rifoluta  V.  S.  di 
dar  il  rimanente  della  lua  vita  al  fervi- 
gio  di  Dio  a cui  è tanto  obbligata.  Io 
la  laudo  con  tutto  il  cuore  y 8c  efifor- 
to  a perseverare  quanto  più  pollò . Ma 
le  voglio  ben  dire*  &fo  cheficcome 
mi  dovete  credere,  cosi  mi  crederete* 
per  infinite  ragioni* che  bene  fpelìo 
il  Demonio  fi  là  tra'veftir  in  Angelo 
di  Dio*  & disi  fatta  maniera  che  nè  an- 
co i fpiritualilsimi  alle  volte  lodifccr- 
nono,  nonché  le  donnea  che  febbene 
leggiamoalcune  donne  rare  & fegnala- 
te  haver  avanzato  in  lume  d’intelletto 
& in  fervor  di  fpirito  molti  grarrPadri, 
pure  io  vi  conofeo  tantohumile  & mo- 
della, che  quando  io  vi  numerafsi  tra 

quel- 
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k quelle  itti  reputerete  adulatóre  & in- 
il  degtio  dèlia  Vdftrà  fpiritual  bénevolen, 

!•  za.  Effetìdo  adunque  entrata  con  tanto 
li  core  a fervir  Dio,  vi  priegó  caramente 
i Signora  Chiara  figliuola,  forella,  & pa«- 
» drona  mia  fingularifsimà,  che  apriate 

► ben  gli  occhi, perchè  fenon  fete  avve- 
t duta,  ove  penfate  con  Tale  dello  fpirito 
» alzarvi  a volo  & falire  in  Paradi fo, 

► con  la  gravezza  della  carne  vi  tirerà  in 

► giìi,&vifarà  ch’iddio  non  voglia  giam> 
j ' mai  precipitare  aiririferno.  Non  è po- 
j,  ca  croce  allaS.  V.  che  pure  è ancora 

- giovane,!©  fervir  a Dio  nella  vita  atti* 

(i  fa ,&  governar  bene  gli  Tuoi  figliuoli, & 

4 le  Tue  figliuole  che  pure  non  lono  po- 
f che,&hanno  gran  bifogno  di  voi  & del 
voftro  governo,  li  voler  fabbricar  Mo- 
nafteri  & lalciar  i figliuoli  poverine 
éónftringer  le  figliuole  a diventar  Mo- 
nache con  lei,  Sign.  mìa  cara  à me  non 
potrebbe  piacere  giammai  , & fe  non 
luffe  che  conofco  il  Sig.  Luigi  Corna- 
rofuo  Padre  tanto  tenero  di  lei  come 
di  unica  figlia,  & di  figlia  tanto  ama- 
ta in  ogni  età,  nella  quale  per  tanta  fuc- 
céfsione  di  figli  s’è  eternato  & immor 
talare,  che  non  fa  disdirle  in £ofa  alca- 

H 6 na 
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ra,  mi  lamenterei  diluì,  perchè  a lui. 
toccherebbe  di  far  quell’  ufficio  feco,8c 
con  l’ autorità  paterna  comandarle  che 
col  fervigio  di  Dio  attendere  alla  cura 
domellica  della  Cafa  & de’figliuoli;  ma 
pieno  di  compafsione  aila  carità  fiua,  Se 
alla  fua  ellrema  vecchiezza  io  a voi  , Se 
a lui  prima  tanto  obbligato  la  priego, 
la  lupplico & la  lcongiuro , non  per 
me, non  per  lei,  non  per  il  Padre , non 
per  i figliuoli,  ma  per  queir  Iddio  a 
cui  ella  ferve  , & fi  gloria  di  fervire,ch£ 
lafci  quelli  penfieri  forfè  vani,  forfè 
fuperbi  & ambitiofi  , ma  fcandalofi  cer* 
to , Se  pericalofi  , Se  nella  vocation 
della  Vita  Vedovile  nella  quale  è chia- 
mata dal  Signore*  perfeverando  co* 
me  ha  fatto  & fa,  governi  lafollanza 
che  Iddio  le  ha  dato  , acciocché  & le  fi* 
glie  con  l’honore  del  Mondo  poffana 
maritarli, & i figliuoli  traili  altri  Gen* 
tilhuomini  comparire,  &dimollrarfi 
dall*  una  & dall’  altra  parte,  dico  pater» 
xia  Se  materna  veramente  Se  legittima- 
mente heredi  di  quella  nqbiltà^deil’ufo 
della  quale  rimanevano  privile  non 
era  il  mezzo  del  Sig*  Vollro  Padre  che 
^on.la  gratta  di  Dio  Se  tanta  robbaac* 
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quiftata  da  lui,lafciata  poi  tutta  a Voi  * 
ha  potuto  maritarvi  in  personaggio  sì 
grande  che  eravate  invidiata  dalle  pili 
Nobili  Donne  di  quel  Dominio . Non 
Ò honefto  che  quelle  gratie  finifeano  in 
V.  S.  Sig.  Chiara . Hanno  da  propagar- 
li , & già  Iddio  ha  dato  fegno  della  vo» 
lontà  lua  con  farvi  tanto  feconda , ove 
la  Signora  Madre  voflra  ricca  certo  di 
molt’  altri  doni, è Hata  però  (eropre  fte- 
riliflìma,*  adunque  è uno  opponerfi  a 
Dio  il  non  voler  che  le  ftglie  fi  mari- 
tino , & che  i figliuoli  rimangano 
mendichi  fotto  pretefto  di  fabbricar 
Monafteri.  Et  non  fapete  poi  conver- 
fando  come  fate  con  perfone  Sante  & 
religiofe  che  sì  come  i figliuoli  hanno 
per  commandamento  di  Dio  d* hono- 
rar  i Padri,,  & le  Madri,  così  all’in- 
contro Iddio  comanda  ai  Padri  & alle 
Madri  che  fi  guardino  di  non  provocar 
a fdegno  i figliuoli  & le  figliuole  ? ben- 
ché V.  S.  è anco  in  pericolo  d’irritar  il 
Padre  & la  Madre,  che  febbene  aman- 
dovi tanto,  moftrano  di  voler  quel  che 
volete , purairultimofi  rilentiranno, 
& non  potran  patire  che  la  poftefitàlo- 

.ro^la  quale  voi  d,ee  ricever  increp 

men- 
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mento  di  gloria  & d’hónore,  fra  così  ab- 
bandonata i impoverita, & avvilita. 
Tanto  pitiche  non  può  V.S. dolerli  di 
noo  l’haver  ubbidiente  quanto  altra 
Madre  che  hoggidì  viva  fopra  la  terra. 
Ma  che  vòio  tediando  lei»  & affan- 
nando me  ? la  fama  è tempre  bugiarda. 
Io  noa 'Voglio  credere  che  da  tanto 
prudente  Signora,  da  sì  religiofa  Ser- 
va di  Dio , da  sì  amorevole  Madre , da 
sìdifcreta  & ubbidiente  figliuola- na- 
lcano  limili  réfolutionijcredo  piti  tofto 
che  il  Mondo  maligno  havendo  vitto 
V.  Sr  tanto  allontanata  dalTamor  fuo  » 
per  vendicarli  » & darle  nota  di  poco 
favia , &-  di  poco  buona  ha  empiuto  1* 
aria  di  quelle  voci  > onde  tanto  più  la 
conforto  a ftar  fopra  di  sè  perchè  non  fi 
ponga  a pericolo  di  perdeF  infiertié  i* 
anima  & l’honore  , gioje  da  ftìfflare 
più  che  mille  Mondi , che  io  non  cre- 
do già  V.S.  filafei  perfuadere  fotco 
precetto  alcuno  che  non  accada  tener 
cura  della  buona  fama, perchè  quello  fa- 
rebbe un  troppo  grand’errore . Faccia- 
no le  Principeffe  , le  Ducheflfe , le  Rei- 
ne de*  Mon after j,  perchè  hanno  robba 
che  lor  avanza. V.  S.  fe  berte  tra  le  Gen- 
til- 
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tildonne  di  Vinegia  è quali  una  Reina, 
ha  però  da  fuggir  quefta  nota  di  fingo- 
Jarità , & dee  voler  apparir  Gentildon- 
na privata,  & però  haver  cura  della 
robba  che  Iddio  le  ha  data, & governar- 
la si  che  badi  a tanti  figliuoli*  che  ne 
hanno  pur  troppo  bifogno . Ha  vrò  for- 
te pailato  la  meta  Signora  mia  cara  , 
ma  l’amore  è di  natura  imperiofo,  & 
non  ha  modo  nè  milura-Io  fon  obbli» 

j * . - t 

gato  tanto  ad  amarvi  che  fon  obbliga- 
to anco  a patir  fe  mlllimerete  impor- 
tuno ; fo  bene  che  all’ultima  fentirefte 
in  voifteffache  a q-uefl’uifitio  non  m* 
ha  mollò  fe  non  quella  lirica  carità  del- 
la quale  fon  ti  cbitore  a V.S.&  a tut  ta  la 
Caia  voflra,  la  quale  diedero  anco  che 
crefca  in  numero,acciò  che  fe  Iddio  mi 
darà  col  tempo  miglior  fortuna  pofìfa 
comefo  al  prefentecon  parole,moftrar 
all’hora  con  opere  legni  dell’animo  gra- 
to che  io  tengo  al  ceppo  Scoi  rami  della 
volita  famiglia  Corneiia>aila  quale  con 
V.  S.  particolarmente  difidero  ognffe- 
licità  , & me  le  offèra&  raccomando  . 

Di  Roma  alli  XXV.  di'  Marzo  1564, 
DiV.  S.Clar. 

ht  Cbrifto  Padre&  di  Cafa  fua  an- 
tico S er.  F.  Cornelio  Vefc.  di  Bit . 
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A la  Clarifs.  Sig.  mia  Hon.  la  Sign. 

« 

MAD.  CHIARA  CORNARO.  ’ 
Venetia . 

M Andando  il  mìo  Antonio  per  al- 
cuni negotii  miei  aVinegia& 
a Padova,  ho  voluto  che  venga  a vifita- 
re  V.  S.  Clarifs.  a mio  nome  per  darle 
nuova  di  me,&  perchè  poi  riporti  a me 
quello, che  tanto  defidero  di  fapere  dei 
benerftar  fuo , & così  della  Clarifs.  fua 
Madre  Madonna  Veronica  a me  Tem- 
pre Sig.  oflervandiflìma  & gratiofifsi- 
ma.N.Sig.  Iddio  vi  faccia  tutte  felici  in 
terra  &in*Cielo;  & dia  a la  pofterità 
voftra  ogni  contentezza . Et  degnate- 
vi a le  volte  pregar  per  me,  il  quale 
in  ogni  tempo  & loco  v’  amo , & hòno- 
ro quanto  più  polso.  Così  potefsi  in 
qualche  cola  fervire  a le  SS.  VV.  Cla- 
rifs. come  certo  ne  harei  cara  ogni  oc- 
cafione.  Et  con  tutto  l’animo  per  fin  di 
'qùefta  le  mi  raccomando . 

Di  Bit.  a gli  V.  di  Giugno  1571. 

. Di  V.  Clar.  S.* 

Obbligatifs.  a fervirla  fempre 
F .Cornelio  Vefc.  di  Bit, 

• *•  Al- 
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n'  Alla  medefima, 

Clarjfs . Sìgn.  mia  OJfervandifs.  • 

IN  quelli  confini  dell’anno  pattato,  & 
dell’inftante  ho  voluto  (aiutare  V. 
S.  Clariis.  per  legno  dell’afifettion  mia 
antica  sì,. ma  però  Tempre  nuova  & 
pronta  a tutti  iluoifervigi . Hebbila 
lettera  fcritta  dalla  iua  propria  mano 
portatami  daÀntonio  Servitor  Tuo  non 
meno  che  mio,  & mi  fu  grata  fopram- 
modo  dandomi  quell’ avvifo  sì  caro* 
che  non  vuole  haver  parte  col  Mondo, 
&che  egli  non  ama  lei  , & ella  all’ina 
/ contro  difama  lui . Il  che  a me  pare  una 
gran  caparra  della  gratia  del  Signore  la 
quale  vi  ho  Tempre  difiderata  Sig.Chia» 
ra  mia,&  vi  defidero  hora  più  che  mai , 
perchè  veramente  effendo  tanto  innan- 
zi nella  lìrada  di  Dio , dovete  credere 
che  il  Demonio, il  quale  fi  pafce  d’Ani- 
me  non  communi  & vili , ma  elette  & 
pretiofe,  vi  tenderà  mille  infidie  per- 
chè diventiate  Tua  preda . Onde  Te  mai 
vi  bifognò  attendere  a mortificarvi, 
hora  è il  tempo , non  dico  a macerar- 
vi la  carne,  che  forle  per  quanto  An- 
tonio mi  dice  è troppo  macerata  per  gli 
lunghi  digiuni  & alìinentie,  che  fa  ; 
& io  in  quelle  eftremità  non  potto. 
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lodarvi;  ma  ad  humiliar  lofpirito, & 
riputarvi  indegna  di  tanti  favóri  che 
v'ha  fatto,  & fa  continuamente  il  Si- 
gnore; in  che  non  potete  mai  effe  f e 
eftrema . La  vita  fpirituale  Sign.  mia 
non  confifte  nell1  huomo  citeriore , ma 
principalmente  neirintérìore  , & lo 
lcopo  fuo  non  è altro  che  Unirli  con 
Dio , il  che  non  fi  fa  le  non  per  mezzo 
deli’amór  fuo,al  quale  niuna  cofa  è tan- 
to contraria  quanto  l’amor  proprio, 
del  quale  non  fi  fpoglia  mài  in  tutto  T 
huomo,o  la  donna,  in  fin  che  non  viene 
a quello  palio  di  riputarli  nulla  nel  fuo 
fanto  cofpetto  * Quella  httmiltà  che  è 
lapurgatione  intera  delle  nofire  brut- 
tezze, apre  là  ftrada  alfamor  fanto  di 
Dio,  che  per  eller  cofa  tanto  dilicara  y 
& pretiofa ,.  non  fi  dégna  fe  non  d’ ani  - 
mi purgatiflimi  ; spurgato  non  èchi 
ftima  pur  un  poco  si  fteffo,  fe  non  per 
gloria  del  Signore . Il  Mondo  fà  quan- 
to lungo  tempo  fono  fiatò  familiare 
nellaCafa  di  V.S.Clarifs-  mercè  del 
ftìó  gran  Padre  , della  degnilfima  Ma- 
dre , del  fingòlariffimo fuoSign.  Con- 
forte , &dilei  ftefsa;  che  tutti  Voi 
fiimafie  fempre  molto  più  di  quello 
che  io  meritava,  la  converfation  mia , 

Se 


Digi  ~ 


j008 


Lettere  inedite . 1 8/ 

$:  del  mìo  Rev.  P>  M.  non  meno . Ho 
conofciuto  certo  Tempre  tra  móke  virtìi 
che  fplendevano  in  lei , & le  facevano 
quali  una  Corona  in  capo , efsere  fiata 
grand’  humikà  & modelli  a in  V.  S.  dal 
giorno  che  nacque  in  tutte  l’età  Tue 
mentre  era  nello  {lato  Mondano  ; & 
fenza  dubbio  credo  che  ri  Signore  ha- 
vendole  donato  tante  gratie , quante 
li  veggono  in  lei  da  gji  occhi  giudicio- 
fi  di  quei  due  Mondi  piccioli  Vinegia 
& Padova,  l’habbia  tutte  fondate  in 
quello  altiflimo  fondamento  della  fiu- 
mi lcà,  fenza  la  quale  ogni  grand’edifi- 
cio di  tutte  levirtùrovinerebbe  in  un 
batter  d’occhio..  Ma  chi  mi  può  torre 
in  eterno  fe  io  vi  amo  come  debbo  , che 
non  tema  come  fòglio  ? Et  però  temen- 
do vi  ferivo  y v’  elsorto , vi  priego,  che 
non  vipajapure  deffervi  mofsa  dallo 
fiato  vofiro  primieroSig.Chiara,febbeft 
fu  Tèmpre  degna  la  vita  voftra  di  quella 
Cafa  illuflre  y & di  quei  coflumi  fanti, 
che  convengono  ad  ogni  honorati  filma 
Signóra  che  ami  Iddio , ma  (limate 
Tempre  di  cominciare  a muovervi , ac- 
ciò che  vedendo  quanto  lungo  cammin 
vi  refia,&  quanto  è breve  il  tempo  che 
vi  avanza  (il  che  fempre  dovete  aver 

innan- 
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innanzi  gli  occhi  voftri)facendo  forza  a 
voi  llelsa  allunghiate  i paffi  ; che  così 
fiate  ficura,  o mia  in  Chrifto  forella  in- 
fieme  & padrona, in  poco  tempo  verre- 
te a quella  perfettione , la  quale  so  che 
come  fatia  di  creature , & gelofa  fòlò 
del  Creatore  defiderate  fenza  fine, cioè 
col  corpo  ftar  qua  giù  in  terra  mentre  a 
Dio  piace,  & con  la  mente  converfar 
là  su  nel  Cielo.  Quella  vita  non  è da 
fprezzare  Sign.  Chiara , perchè  è dono 
di  Dio febben  quell’altra  è da  defide- 
rare,  perchè  è lenza  fin  migliore  ; poi- 
ché qui  Tempre  fi  pecca , e la  non  fi  può 
peccare . Ma  TunirTi  con  Dio  per  amor 
Tanto  & perfetto,  congiunge  il  miglior 
di  quella  vita  con  quella , & fa  che  s’af- 
faggiauna  particella  di  quella  beatitu- 
dine che  pienamente  fi  goderà  poi  la-- 
fciando  quella  frale  fpoglia  perveltir- 
fene  al  tempo  Tuo , che  farà  fatta  glò-  ■ 
riola  & immortale.  Non  havete  mi-' 
glior  mezzo  nè  più  efficace  a quell’ 
unione  che  l’onnipotentia  dell’oratio- 
ne, fedele ambalciatricedeHanimo  no- 
ftro  a Dio  per  Giesù Chrilto  Nollro  Si- 
gnore, dal  quale  impetrerete  d’ efsere 
humilmente  magnanima,  gravemen- 
te modella,  fuavemente  benigna,  &• 
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difcretamente  larga  & liberale . Que- 
llo dunque  fia  ilvoftro  efsercitio , que- 
llo il  voftro  ftudio,  quello  il  vollro  di- 
porto j o che  frutto  raccoglierete,^ 
chegullo  fentirete!  Vorrei  dir  molto 
pili  , ma  veramente  mentre  ferivo 
quelle  poche  parole,  fono  colìretto  ad 
arroflìrmi , che  fo  ben  io  quanto  vi  fo- 
no inferiore  nella  Vita  dello  fpirito  ; & 
pure  per  l’età , & per  la  profeflìone  vi 
dovrei  efsere  Maeftro.  Nollro  Signore 
Iddio  innalzi  le  fiamme  di  V.S.&  ac- 
cenda latepidità  mia  acciocché  tutti 
polliamo  fervirlo,  che  il  lervirlo  è 
amarlo,  & chi  più  Io  ama,  lo  ferve  me* 
glio.  Da  quell’ amore  ci  verrà  la  cari- 
tà de’ proffi  mi , & la  patientia  nelle 
tribulationi , & la  tenerezza  di  cuore 
verfo  i poverelli , & l’animo  valorofo 
in  ogni  grand’ imprefa  per  gloria  del 
Signore  . Con  quello  finifeo  lenza  fini- 
re di  pregar  V.  S.  che  prieghi  per  me; 
& io  non  finirò  mai  veramente  di  pre- 
gar per  lei;  elfendo  anco  alle  ceneri  de* 
luoi  maggiori  eternamente  debitore, 
di  quanto  pollo , & di  quanto  fono; 
in  che  nè  a quell’  Anime  heroiche , nè 
a V.  S.  legittima  herede  & delle  gran- 
dezze & delle  virtù  loro,  non  farò  nU 
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meno  d’animo  ingrato  giammai.  Et 
fpero  pure  quell’ anno  poter  venire  a 
vederla , come  tuttavia  lo  defidero  per 
confolatione  &fua&mia.  In  quello 
mezzo  vivete  felice  nel  Signore,  a cui 
fervire  è regnare  per  cui  patire  è 
triomphare.  Voi  Animebenedette  che 
col  fangue  voftro  difendendo  in  mezzo 
__  limare  la  Croce  Santa  diChriflo  in 
quella  gloriola  vittoria  tutte  tre  have- 
te  guadagnato  così  gran  palma,  &già 
raccolte  in  un  drappello  candido  Se 
pien  difpiendore  godete  il  regno  del 
Cielo , ajutate  con  le  preghiere  vofìre 
la  voftra  valorofa  Madre , &meinfìe. 
njc  che  tutti  con  tutto  il  cuore  vici 
raccomandiamo. 

Di  Bitonto  agli  XXX.  di  Decembre 
M.  D.  LXXI.  Di  V.  S.  Cl. 

Okbltgaùfsimo  a fempre  Jervirla 
F.  Cornelio  Vefc . di  Bit . 

1 , , — — — « gr*  \\  %Qm  1 1 1 ^ 

j4lla  Clartfstma  Signora 

CHIARA  CO  R N A R A 
Come  Sorella  in  Chrifto  dilettifs. 

Padova . 

Clar.Sig.  miainChriftoSorel.&  Fig. 

S Ebbene  fon  flato  tardo  a rifponder 
alla  fua  Lettera  , la  qual  veramen- 
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te  mi  fi*  cara  come  un  teforq;  V.  $.  non 
dimeno  pigli  in  bene  quella  mia.  dili- 
gente negligenza,  perchè  in  quello 
mezzo  ho  conofciuto  intrinficamcnte 
il  R.P.D.BenedettoGefuino  daParma, 
per  principale  architetto  dell’edificio 
voftro  Spirituale , & ne  ho  fentito  in- 
finita confolatione  perchè  elfendo 
egli  fiato  voftro  Spiritual  Padre,  & 
Maefiro,  è obbligato  anco  a pregar  Id- 
dio che  favoreggi  in  Voi ioperalua, 
& cosi  fa  certo , & farà  lempre . Quan- 
to al  defide  rio  voftro  della  venuta  mia, 
fappiate  che  non  meno  defideroiodi 
veder  V.  S.  con  li  Tuoi  figliuoli  & fi- 
gliuole , di  ciò  che  delìderate  voi  tutti 
di  veder  me.  Piaccia  al  Signore . che 
polfa  haver  qualche  parte  di  frutto 
Spirituale  in  tutti  voi , che  me  ne  ter- 
rò con tentilli mo . V.S.  che  è tanto 
innanzi  nella  via  diDio,come  mi  affer- 
ma & mi  alficura  il  luddetto  Padre  D. 
Benedetto,!!  eftenda  alquanto  fuora  di 
sè , & ajuti  me , & loro  cqn  le  lue  ora* 
tioni.  Anzi  non  voglio  dir  che  fi  eften- 
d^,  fuori  di  sè,  perchè  tutti  fiamo  uno 
fpirito  in  ebrilo  cpnieuna  carne  in 
Adamo,  & elfendo  tutti  membra  di 
un  corpo  , & d’un  capo  sì  gloriofo  che 

è tur- 
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«è tutto  carità,  dobbiamo  ajutar  l’un 
• l’altro,  non  come  altro,  ma  come  noi 
fleffi.  Et  è gran  gratia  di  chi  è lupe, 
fiore  inlpiriro,  & più  perfetto  com- 
patire agl*  imperfetti  & agrinferiori, 
comefiamo  Noi  comparati  a lei.  Sign. 
Chiara  tutti  patifcono  in  quello  Mon- 
do, de  buoni  , & rei , ma  non  compa- 
tìfeono,  fe  non  i buoni . Et  V.  S.  tra 
tanti  altri  fegni  che  dà  della  fua  bontà 
(dono  di  Dio, non  fuo ) procuri  di  dar 
quefl’altro,che  ogni  huomo  vegga,  che 
compatifca  in  parte  all’imperfetto  de* 
fuoi  figliuoli , & all’imperfetto  ancora 
mio,  ricordandofi  che  il  perfetto  di 
lei  tutto  è di  Dio  l’imperfetto  è 
fuo . Per  hora  non  dirò  altro,  Iperando 
che  Iddio  ci  concederà  , che  fra  pochi 
giorni  polliamo  vederci  & confolarci 
infpirito.  In  quello  mezzo  vi  delude- 
rò ogni  accrefcimento  di  gratia  , & al- 
le vollre  orationi  mi  raccomando . 

Di  Roma  agli  VII.  diFebraroM. 
D.  L.  XXIII. 

Di  V.S.  Clar. 

In  Cbriflo  Fratello  & Servitore 

F . Cornelio  Vefc . di  Bit  onta. 
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PO  co  più  di  unfecolo  è fcorfo  dal  tempo 
in  cui  fioriva  Luigi  Lollino  Pa- 
tritio  Veneto , Ve f covo  di  Belluno , le  cui 
lodi fi  celebrano  da  molti  Scrittori  5 e fe- 
* g natamente  da  Ferdinando  Ughello  nel 
quinto  Tomo  della  fua  Italia  Sacra , Per 
non  ripetere  pertanto  le  cofie  fcritte  dagli 
altri , e per  non  entrare  ? ejfendo  Venezia* 
no  y nella  meffe  altrui  y ci  difpenferemo 
dal  raccoglierne  le  memorie  j il  che  per  al- 
tro brameremmo  di  fare . Accenneremo 
fol  tanto  per  faggio  della  fama  che  corre . 
va  della  letteratura  di  lui , che  volendo 
la  Repubblica  deflinare  due  f oggetti  di 
eminente  dottrina  > che  prefi  afferò  affi - 
fìenza  al  Cardinal  Perone  nel  tempo  di 
fua  dimora  in  Venezia , dove  fi  trovava 
di  ritorno  verfo  la  Francia , ( a ) a F.  Pao- 
lo Sarpi  aggiunfe  Luigi  Lollino . Man- 
cò di  vita  quefio  dotto  Prelato  Panno 
1Ó25.  nel  dì  28.  di  Mar^o  , lafciando  i 
fuoi  rarifjimi  Codici  Greci  alla  Biblioteca 
Vaticana , eia  fua  copio  fa  e fcelta  Libre- 
ria al  Capitolo  dei  Canonici  della  fua 
Chiefa  • Molte  opere  di  lui  fono  fiate  pub'» 
- bit- 

a)  Vita  dì  F,  PsoleSarpi  pag.  97. 
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blicate  colle  {lampe , ma  molte  ancora  ne 
rimangono  inedite , gelofamente  cuflodite 
nella  Libreria  ] addetta . Queftache  per 
noi  fi  offerifce  al  Pubblico , ci  è fiata  traf- 
meìfa  dal  P.  Antonio  Maria  Gazzetta 
, Maeftro  nell'Ordine  dei  Servi , amatore 
!'  dei  buoni  ftudj  , che  gentilmente  ha  volu- 

to impetrarcela  da  quel  Bibliotecario  per 

arricchirne  la  noftra  Raccolta  • 
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Seu  de  Medicorum  quorumdam 
fae vitate,  acinlcitia, 

DIALOGUS 

ALOYSI  LOLLINI. 

INTERLOCUTORES 

Apbavmacus , Clini  a s . 

Clini as.’Y  TYgia  & Diva  potens fo- 
XjL  Ipitet  te  Apharmace  , 
ejufque  artis  adinventor  iEfculapius, 
cujus  illa  ope  miiltiplici  morborum  ge- 
nere affefta  mortalium  corpora  revifir. 
Apbarmacus . Omen  fané  mihi  , no- 
xnenque  pergratum  eft  Divae  falutaris  , 
& cui  quam  ulli  numinum  litare  foleo 
frequentius:  Comes  vero,  quem  illi 
adhibes,  adeo  non  placet , ut  eum  an- 
gue pejus  oderim  vel  eo  maxime,  quod 
Epidauro  olim  fuerit  deveóbusRomam 
anguiformis , Quid  enim  a proferen- 
te oeftia  expe&es,  nifidolum?  Cittì, 
Cave,  cave,  precor,  nepiaculari  te 
obftrmgas  kelere , lingua  Deos  terra- 

rum 
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rum  Dominos  temere  inceflfens . Apb9 
Equidem  fulguritos  iftos  Deos  nihil 
moror,  dum  mihi  fummum  primum 
numen  fit  propitium . Clin.  Hui  quam 
praefrafte,  ac  Amphiaraice  . Ecquis 
te  malus  error  impulit,  utApollinis 
nato  malediceres  auribarbo , alexica- 
co?  Aph.  Egone  utApollinem  reve- 
rear,  quinomen  a perdendo  invenit 
peftifer  vel  Homeri  ipfius  teftimonio*; 
aut  barbam  nati  auream  fufpiciam , a 
qua  DionyfiusSiculus  manus  nonab- 
ftinuit?  Eamegohujus  exemplo  po- 
tius  convellerem , ne  nobis  pofthac  ar- 
gumento  fit  ftultorum  manifeftario  er- 
rore , ac  dementia  ejus  fe&arios  inau- 
rar!. Namutquifque  feadverfa  ten- 
tari  valetudine  perlenfit,  ftatimmit- 
tit  qui  medicum  arceffat  auri  hirundi- 
nem , periculi  appendieem , morbi  co- 
rollarium,  cui  ex  alieno  morbo  lu- 
crum  , exfalute  provenit  efuries.  Li- 
natdeeadem  fidelia  oportet  duoshos 
parietes,  fuum  nempe  commodum, 
aegritudinifque  diuturnitatem  , qua  fi* 
ne  exigua  ei  vindemia  futura  eft,brevis 
racematio . Cittì.  Male  te  acceptum  a 
medicis  aliquando  autumo , ita  leviter 
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eis  bene  vis.  Apb.  Vera  fané  hercle  ha» 
riolaris.  Sedego  dumingenus  invi- 
fum  pariter  infeftumque  invehor , non 
tammeas  injurias,  quam  generis  hu- 
man i clades  ultum  eo , cujus  illi  exitio 
fuccrefcunt . Nam  ubi  atrocius  graffa- 
tur  Libitinae  furor , quam  inliis  regio- 
nibus,  quaeMcdicos  alunt  indulgen- 
tius  ? quali  occulto  fcedere  inter  fe  jun- 
gantur  morborum  oranigenorum  nu* 
mero  major  multitudo*  &eorum  cu* 
ratores , ac  nutricii . Ingens  illud  exa- 
men aegritudinum , quod  harum  rerura 
curiofus  Plinius  recenfuit , fi  nefcis* 
urbem  una  cura  Medicis  invafit  i- 
gnotum  non  minus ante,  quaminno- 
cuum.  Vetera  revolve,  invenieslu* 
xum  Medicinam  invexiffe , hanc  be-, 
neficii  memorem  illum  multis  fic  par-, 
tibus  adauxiffe,  adjuviffeque,  ut  fa* 
tisfuperque  gratiam  retuleric , occa» 
lìones  luggerendo  , quibus . orexis., 
acuatur  magis , venter  faburretur . Ca* 
veenim  putesde  nihilodiftum  a Pla- 
tone in  Gorgia  Medicarti  artem  coqui- 
nariae  ex  altera  parte  refpondere  ; am- 
bas  pene  ex  aequo  condiendi  obfonii,, 
palatoqueinferviendi  curatenet;  illa.. 
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eo  feetiara  demiitit,  ut  corpus  per, 
pharmaciam  , & cauteria  fumma  dili* 
gentia  evacuet,  ut  illud  rurfum  cibis 
commodius  infarciri  poffit.  Apitios 
egoiftos  ventri  deditos  faepe  numero 
dicentes  audivi  fe  medicorum  confilia 
fecutos  non  alia  de  caufa  brachium,aut 
femur  candentis  ferri  globo  aduflìise 
cloacalemque  profluentis  indefauiei 
immunditiam  perferre , quam  ut  helu- 
ari  pofsent  multo  quam  antea  fecu- 
rius.  Quodde  iis  quoque  diftum  pu- 
ra,qui  vomitionem  agunt  ad  artis  Pao- 
ni* prsefcriptum . Tunc  enim  fibi lice- 
re perluafum  habent  in  ventrem  ciba» 
ria  omne  genus  nullo  falubris,  vel  • 
noxii  difcrimine  recondere . Nec  alio 
fpe&at  adftantis  Medici  praefentia  , 
dum  maximi  Principes  epulisrecum- 
bunt  : nifi  tu  putas  Oppi*  legis  moni- 
tores  illoseo  convenire  9 nec  potius 
licentiae  patronos,  quam  nobis  exem- 
plonon  minus,  quam  verbo  praseunt 
dubiae  Coen?  fe&atores  avidi,  fru&uum» 
que  autumnalium  , quaecum  periculo 
efitantur,  appetentiores , quamullus-' 
in  lubrico  aetatis  epheborum  • Quod 
mihi  puero  olimaccidit,  undeineos 
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odiiorigo,  accipe  fi  vacat  / breviseft 
injuria , licer  acrem  fui  memoriam  re- 
liquerit  nunquam  defituram . Langue* 
bara  ex  pilaeludo  fefsus,  jamqueme 
commodum  quieti dederam  viresre- 
fumpturus  , cum  accerfitus  a Patre  ad 
me  venit  Pyr6topolemides  caterva , ut 
erat , difcipulorum  comitatus  ; Cen- 
tura me  manus  tetigere  gelidiffimae 
per  idanni  tempuscum  nos  frigedo 
Aquilonia  conglaciat.  Quid  multisi 
Febrem  ex  conta&u,  quam  nullam 
invenerunt , invexere . Éxinde  me  fe- 
bri jamimmunem excepit morbus,  & 
quidem  valde  chronicus  , fed  piane 
innocuus,  ve!  potius  falutaris  Iatro^ 
phobia  , Hydropbobise  fané  fimilis.. 
Sicuti  enim  aCanerabie  percito  de- 
morfos  timor  aquse  cruciat,ita  me  qua- 
tit horror,  cum  Medici  imago  obver- 
iatur  animo  ; nam  ne  oculis  occur- 
lent , cautio  adhibetur  fumma  . Clin* 
O morbum  veteribus  ignotum  , acim- 
meroorabilem , ideoquecurationis  de- 
plorata! . Nam  quis  ei  tandem  medici- 
nam  faciet  t fi  tantum  jpger  a Medicis 
abhorret  ? Apb.  Equidem  tantum  ab- 
eft  y ut  m e iftiufmodi  morbo  levari  cu- 

piani. 
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piani , ut  hunc  potius  ulnis  ar£tiflìmis 
ample&ar,  ac  deofculer,  cujus  mihi 
beneficio  contingit , quominus  ceteris 
aegricudinum  generibus  affìi&er . Narri 
poftquam-  mihi  cum  ea  gente  nihil  eft 
commune,  bona  me  falus  benigne  re- 
lpicit.  Mane  ex  formula  veteris  gyrn- 
nafticse  me  exerceo  in  campo  cumae- 
qualibus  pancratice , tum  lotus  in  bai* 
neo,  inun£ìufque  per  Aliptem  la- 
conicum  in  modum  coenoj  in  menfa 
pulmepti  parum  , condimenti  afFatim 
eft,  &quidem  ejufdem cum  eo gene- 
ris , quod  Socrates  multa  ambulatone 
emptum  domum  referebat  ad  Xanrip- 
pem.  Poftccenia  Muficje  ftudium  mi* 
niftrat  cytharedica , quae  digitos  exer- 
ceant , aures  oble&ent . Haec  molli  po- 
ne gradu  fomnus  fequitur  placidus  ille 
quidem,  & pervigilio  nullo  interfc- 
Ùlus  ad  primam  ufque  Aurora?  facem, 
quae  me  ad  eadem  munia  repetenda 
excitet.  Quod  ad  formofarum  ufum, 
&amores  attinet,  Hippolytum,  fed 
aufpicatiori  fucceffu  aemulor.  Nec  duro 
cnimullamedeperiitPhaedra.  Curis, 
poftquam  a Medicis  difcefli,  proxi* 
mas  habeo,  quas  Vatiniano  odio  in* 
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fe&er  inforo nes  , tabificas  , furiis 
Ereboque  genitas  . Sic  aetatem  car- 
po mi  hi  carus,  nemini  obnoxius,  fi 
latrophobiam  excipis  optabilem  mor- 
bum,  cetera  fenfibus,  viribufque  in- 
teger.  C//«.Diaetamiftamtuarn  ut  ad- 
mirer,  magisquaminvideam novi- 
tas  fané  facit , mi  Apharmace,  &pri- 
fìinum  vitae  meaeinftitutum  tuo  maxi- 
me contrarium . Unde  enim  mihicer- 
tamina  paleftrae  potuere  innotefcere,. 
quiveluti  claudusfutor  domi  me  con- 
tineo?  Ubidecimum  jamannum  me 
officiofiffime  Medicus  invifit  bis  in  die 
praeicribitque  vifturo  opiparum  qui- 
dem  iJlum  , fed  fiomacho  cruditanti , 
ac  piane  marcenti  prorfus  infuavem  $ 
praefertim  cum  epulasfaept numero  ex- 
cipiant  vomitiones  , catapotia,  cly. 
fteres,  resnonfatis  lautae,  &quibus 
nifi  affueveris,  nihil  putes  accidere 
polle  homini  acerbius.  Namdebal- 
neo,  difpeream,  fi  unquam  a Medi- 
cis  mentionem  fieri  commemini.  Apb . 
Fidem  tu  mihi  vel  injuratus  fané  facis, 
cui  non  ignota  eli  medica  calliditas,  ea 
ne  nomine  tenus  ufurpare  folita , quae 
a morbis  homines  praefervanc,  qua- 

rum 
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rum  illi  uberi  provenni  non  fecusgau- 
denc , quam  propolae  vini  gencrofioris. 
Alcuni  ideo  de  gymnaftica  filentium 
potiori  Medicina  parte , quod  illa  fa- 
nitatis  cuftos,  quam  revocatrix  audi- 
ri  malit.  Imbalnitiem  vero  comitem 
inertiae  quidni  libentiffime  retineant , 
quajtranl'pirationem  corporis,  fiquae 
unquam,  impedic?  Qua  fine  &cutis 
iniordefcentis  meaxus  oblimantur  , 
& calor  nobis  ingenitus  fuligine  plu- 
rima oppido  obftruitur atque  fuffò- 
catur.  Verum  haecteforcaffe  parum 
movent  , qui  ut  intima  cum  Medi* 
cis  coniuetudine  devin&us  , ita  es 
eorum  obtre&ationibus  increduli^  . 
Ad  exempla  igitur  de  veniendum  mihi 
effe  puto  rerum  omnibus  notiffima- 
rum  abeispeffimegeffarura  perfum- 
raam  perfidiam  nedicam,-afl  infci- 
tiam  ; an , ne  diutius  ambigam,  utrum- 
que  ? Argyrippus  Ornithus  Miconius , 
cum  intumefcentem  Flacilbg  ventrem 
accurate  non  femel  contre&affet,  tym-1 
panite  hydrope  diftentum  non  prius 
fufpicari  defiit , quam  illa  gemellos 
geminosenixaeffet  ab  iEgionis  mariti 
iatu , cui  paulo  ante  clandeftine  nupfc* 

1 6 vate. 
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rat . Nota  obftetricibus  fabula  j nota 
eli  vicini*  > neeminus  Mufarumte- 
fiata  raonumentis hunc  in  modum . 
Comraxit  Flacilla  novo  conjunda  ma- 
rito 

Morbum  cupitum  matribus  ; 
Jamque  tumefeebat  diftento  cor  porr 
venter  y 

Cura Je  me  d enti s Ornithi 
- Exbibuit  f peti  andana  ocuhs.,llleocyusr 
bydrops 

Inclamat , bydrops  eft  mihì 
Exficcandus  y opus  magnum  , & me- 
morabile , dexter 

Apollo-fi  favet-,  Manum 
Admovet  bine  cure , permifeet  pb ar- 
mava r fuccos 

Propinat , inguina  ibhnit , 

Donec  inexpleto  decimo  jam  menfe ge- 
melle 

F lacilla  prolisfit  parens  y, 

Lucina  ridente  fuos  Podaliriusartes 

Quas  nunc  clie  ut  e s edocet . 

Veru m quia  obftetricu  m commemini- 
fub  mus  Medicorum- nomine  compre- 
henfarum  , operai  pretium  fuerit  no- 
tare qualiter  &ipf*artis  omnium  fu^ 
perbii&im*  ja&antiam  vel  in  Comce- 

diis. 
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«fiis  praefeferant . Uniusenim  de  illa- 
rumgrege  Lesb-ise,  nifallor,  inAn- 
ctria  lunt  verba . Quod  jujfiei  dare  bibe* 
re  y & quantum  imperavi  date . Quali 
non  lufficeret  dixtflfe,  quodjujjì , ad- 
didit  quantum  imperavi . Manli  li  m im- 
periolum  loqui  dicas , & non  faeminam 
haud  multi  precii . Quod  lì  hos  animos- 
facÌE  Medicam  puerperarum  profueri 
quis  regios  Archiatros  ferat  iis  imperi» 
t-antes , quorum  jufifa  tot  urbes , gen- 
tes  , populi  capefsunt  ? inveniri  nepo- 
cuifse  de  ifto  genere  aliquem  putalses 
eo  infanta?  proveótum  feeundo  fortuna? 
flatu,  ut  le  Jovem  ferio  tranfnomina- 
ret,  fibi  thura  adolcri  pateretur , vol- 
ta nuncupari  ? Dignum  profeto  fi 
praemia  paria  roeritis  folvuntur,  cu* 
jus  famem  non  aliud  pulpamentum  de* 
mere  e , quam  Sabaeusde  acerra  vapor, 
in  quem  quotidie  coenat  fabularis  Jup- 
piter . Sed  pergamus . Ophthalmra  la- 
borabat  Afcholus  thermopolii  invi- 
for  , fi  quis  unquam  , frequens , & qui 
quali  parum  foret  ebibere  calicesme- 
ifaciores , eos  unico  abforbebat  haufUt 
balilice-Nec  erat  id  genus  morbi  aggeli 
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rimeferendum , quippequod  obje&a 
oculis  con  fpici  per  mietere: , nifi  aipe- 
&u  praetervolantium  mufearum,  quae 
tamen  nufquam  elsent , ipfe  offende- 
retur  . Scicari  igitur  Phcebj  oracula 
conforme,  quae  tum  Patavii  ì'eddebat 
Damon  publico  damno  genitus  y Epi- 
damnooriundus.  Is  procedente  tem- 
pore Afcholum  itaofficiofe  excaeca- 
vit,  ut  non  magisHomericusUtiseo- 
dem  in  antro  inclufum  Polyphemum. 
Sic  fa£ìum  pr»claroejus  beneficio , ut 
mifer  ille  nedum  volantes  mufcas  non 
videret  amplius  y fed  ne  fòlisadverfos 
meridie  mero  radios,  cum  fudum  efse r. 
Sed  praeftar  rem  totam  ex  Mufarum  re- 
latu  audire . 

, Mufcas  volantes  ne  videret  Afcholus  t 
Lumen  medendum  tradidìt 
‘ Dèmoni  : inungit  tlle , mox  callyria 
Inaufpicatus  applicai  • 

Mufcas  volante*  dein  rogat , cerni s ? 
totam 

Ne  foli*  y in  quii , j am  amplius, 
Plutacem  Abium  contribulem  tuum  , 
credo*  meraibifti  aere  non  minus,  quam 
astate  gravem  : iscutnineo  jamjam 
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efsec,  utanimamefflarer , bolosprae- 
bente  Chryfolipto  J afide  Medico  qua- 
tuorvoravit  exRhabarbaro  moJlien- 
daealvo,  fimul  ut  bilis  quidquid  erat 
reliquum , egereret  aegritudinis  mate- 
riam.  Quod  &.  evenilse  haud  impro- 
i'pere  non  hicquidem,  ut  ipfe  fperabar, 
verum  inElyliis  carmina  tellantur,. 
quaeadjungam  * 

Ja/ìdes  manenti  Amo  dum  pb armava 
prabet , 

Ut  bilema  flomacbi  pellet  et  oretm * 
* cem  ; 

Sume  libens  volitare , inquit  > purga* 
ber e certe 

■i 

Sive  bic , Jìve  die  crajlina  in  Ely * 

fùs . , 

Ammonius  Pruffienfis  populariiS  A* 
iclepiadis  curatione  fedula , atque  ope-* 
rofa  interpolatam  Hemicraniaro  ,Ho. 
locraniatn  perpetuata  efiecit  ; quod 
ignoti  Vatis  Mufa  non  reticutt,  ne 
tara  preclari  benedficii  meraoriara  abp* 
leret  temporis  vetuftas* 

Hemìcrania  Phtcdria  molejìo 
F indebat  caput  tfjìuans  dolore  , 

Ad  fe  cutn  medica  peritus  ani s 

Te. 
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V ?nit  curriculo  9 propinat  atri  » ■ 
Piena  pocula  pbarmaci , perungit 
S ucco  tempora , detta  bit  cruorem 
V enis  officiojus , ara  pofeens  ; 

JEgrum  tum  rogat , an  minus  doleret  ì 
Hemìcr  ama , dica  ili  e , cejfit , • 
Holocrania  fed  locum  occupava 
Cedentis  graviorqne , diriorque . 
Rodericus  Acharis  Tripolitanus  Mau- 
rufius,  qui  Romani  Prasfulem  Hifpa- 
nuni  fecutus  venerat  , Herum  fu  u tir 
levi  ter  podagra  laborantem  , ne  in 
ejus obfequium  nihil  piane  ageret , im- 
plorata auxiliari  Romuleorum  Medi- 
corum ope  s qui  veluti  ad  cadaver  vul- 
tures,  praefto  adfuere,  de  fefTìli  reddidit 
decubum,  vulgato  in  id  apud  Auli- 
cos  non  infeito  carmine  , quod  niG 
memoria  excidit,  non  erit  omnino 
devium  repetere. 

FaBus  Podagra  munere  Acron  feffìlis 
Degreffìli , ad  fe  convocai  collegium 
Statim  medentum , fedulam  implorai 
malo 

Opem  nocenxt remedia  exquirit , bibit 
S uccos  olentes , abflinet  cinici  mero , 
Gratis  palato  & ferculis , denunciata 
: 1 Jam 
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Jam  bella  Ventri  ultricia , trijìem 

famem , 

Demens.  Repente  nam  per  artus  lurido 
Pallore  tìnttos  favit  atrox  vis  mali  y 
Illumque  9 ne  quid  arte  fiderei  levi 
Pojjlhacgrabatofigit , & prò  fejfili 
Reddit  mifellum  le  51 1 lem . JEgrimoniis 
Hoc  e fi , q uod  a/unt , non  magis  quarta 
pharmacis 

Crebris  perire  pìurimos  mortalium . 
Necclam  Mufisfuit  Medici  Trypho* 
nis  Abrodiaeti  eruditus  luxus , quo , ut 
eftgulae  intemperies  finitima  , intem- 
periei  segritudo,  adventores  fuosad 
mutitandum  provocabat  opiparis  con* 
viviis  indi&is,  ubi  illi  Medicum  tu- 
burcinantem  imitati  in  cruditatem 


primum  , & , ut  malum  malo  feritur  , 
in  febrem  deinde  inciderenr,  praeda  ei 
maxima  futuri  .Sed  praefìat  Mufas  au* 
dire,  ut  rem  ipfam  ordine  renarrant* 
Artis  me  derìdi  dum  peritus  ajfidens 
Menfis  y Jacchi  ad  orgia . 


Invitai , alui  farcinam  & gravem  f 
mifer 


Conviva  correptus  mala 
Febri  rigefcit , tefluat , Judo  ri  bus 

Hit* 
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Humet  ; vocatus  tum  advolat 
llle  oh  luce  Hi  fpem  auream  ; affai  tus 
manu 

Vena  retraftat , pharmaca 
E dici  t , efcas  jubtrabit , numifmate 
AuBus  recedit , necfibi , 
gw/Vi  loquatury  temperati  de  fobrìis 

Non  ijìa  meffis  mi  obvenit . 
Idemdum  pedum  lotione  tuffim  abi- 
git.,  ludibrio  olim  multis  firn , verfi- 
culis  etiam  perftri&us  non  infui  fi  V a- 
tisnonfatis,  utvidetur,  concoquen- 
ti$  loci  affetti  ab  illa  corporis  parte, cui. 
lavacrum  àpparabat,  maximam  diftan- 
tiam.  Audi,  &ride. 

T ufficulare  pharmacum  davi  fi  hi 
Pofcit  Sabinus , tuffiat  ne  pervigil 
Noffes,  diefque  i denti  dem. Cui  Paoni r 
Artis  peritus  , ablu'as , ait , pedes 
D itici  lavacro  fapius  : cuiilley  opti- 
mum 

Fafitu  ; fed  oro , die  magijler  faucibur 
Tuffire , piantisan  ne  tute  fueveris 
Inaudierat  Apaturius  Alabandeus 
Galeni  aemulus  preclara  olim  artis 
Paeoniae  culmina  conlue vtflfe  ex  levi 
plerumq;  argumento  coarguere  aegro- 

toruui 
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torum  intemperantiam  invi&u,  po- 
morum  quippe  nucleis , aut  putamini- 
busj  cum  forte  accidit,  utvulpinam 
pellera  cubili  fubfiratam  Phaniae  ani* 
madverteret  hominisalioquin  frugi, 
& , fi  quid  ad  rem  facit,  pellionis: 
Undeoccafione  arrepta  conje&andi* 
utfibi  videbatur,  non  intempeftiva , 
argrurn  acriter  admodum  increpavit 
fubinde  repetens , ne  Herculi  quidera 
fané  datura,  nedumfibi  adverfusge*. 
minos  hoftes  prevalere;  fatis  fuper- 
quearti  palmarium  fore  , fi  morbum 
viceritperduellem  fubdolum  y etiamfì. 
ei  fuppetias  non  ferat  aegri  incontinen- 
tia  : porro  ubi  vulpina  caro  ptifanae  in* 
ducitur,  ecquam  nam  Medica  relin* 
qui  anfam  fpei  melioris?  Hominis  acu- 
men  ! quod  plurabo  retufius  tunc  quo- 
que apparuit, cum  coram  fe  inter  Syra- 
miftas  quaglio  incidiflet  de  medica* 
menti  etymo  ,quod  veteres  harma  vo* 
cavere,  tu  latine  quadrigam  dixeris, 
quia  quatuor  confiat  pharmacis , ut  il- 
la equis;  non  aetatem  veritus  fuam, 
quae  jamerat  fexaginta  pondo  > non 
barbam  , quae  fpacium  peftoris  fruti- 

can* 
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cante  pilo  inumbraverat , cenfult  bar- 
ma  ideo  di&um , quod  arma  Hippo* 
cratidarum  pharmaca  efsent  adverfus 
morborum  violentiam  . Perindeque 
Medicos  illosdefcendere  piane  iner- 
mes  inarenam,  ubi  de  corio  aegroti 
cernitur,  qui  pharmacis  haud  aliter  l 
parcunt , ac  fi  emendum  ipfis  fit , quod 
porrigant  ; nec  potius  haec  impenfain- 
ter  appendìces  morbi  habeatur , azgris* 
fi  cónvaluerint  , luenda,  fin  minus 
haeredi.  Exeadem  ftirpe  fruélicavic 
non  ita  pridem  Venetiis  Crefconius 
fub  perfona  Medici  Agyrtamerus  : is 
cum  Pharmacopaeo,  & pfeudo-exorci» 
ftafcederatus  segros  non  fecus  habebat 
ve&igales , ac  quifque  fundum  haber 
fuum.  Primo  morbum  omnem  quan- 
tumlibet  levem , ac  piane  anodynon  r 
pocentibus  herbisnon  minus,  quam 
diaetae  indulgentia  lbnticum  , & de  j 
fontico  poftmodum  chronicum  red- 
debat,  caufatus  effe  corporis  humani 
nonnulla  vitia  tam  perverfi  moris , ut 
catharticis  veluti  crabrones  irritata  fe 
magis  in  dies  in apertum  darent , atque  i 
recrudefcerent,  ceffura  tandem  redo- 
lita- i 
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litati  artis,  segri  patientiae.  Deinde 
poftquam  eo  res  reciderà: , ut  ne  segro- 
toopem  falusferre  polì’et,  exorciftae 
accerfendi  auftor  erat,  majorem  vim 
elle  morbi  caslitusdemiflì  di£fitans , 
quam  ut  auxiliis  humanis  locus  ullus 
fore: . Sed  quid  ego  fermonem  ftcuti 
ille  morbum  in  longum  protraho  ? 
Dum  exorcifta  tanquam  ad  energume- 
num  curandum  vocatus  advolat,  affam 
foetidam  urie , hypericon  admovet  ol- 
fa&ui  ; interea  aegrotus  tot , tantifque 
ludibriis  commodum  fe  lubtrahens  fit 
funus  j Crefconius  alienis  ad verfis  dies 
lajtosagit.  Sexcenta  talia  fuperfunt, 
quse  vacuis  auribus  narrari  poterant, 
nam  tuas  cur  plus  nimio  onerem  caufa 
non  eft , cum  domi  Patt  ern  prifeae  pro- 
bitatis , atque  parfimoniae  non  ita  pri- 
dem  extin&um  videris , non  Tuo  fato, 
fed  alieno,  ut  ego  dicere  Ibleo , erro- 
re, utalii,  & fortaffe  sequius,  fede- 
re nefario,  cui  ulcilcendo  non  inge- 
nio tuo  opus  foret  omnium  leniflìmo, 
veruni  Petri  illius  Medices , qui  Leo- 
nium  Fiorenti*  urbis  Archiatrum  ma- 
te curationis  ergo  ( Laurentium  enim 

Pa- 
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Patrem  aegrotantem  nimia  frigidaì  a- 
quae  indulgentia  necaverar)  in  puteum 
precipiterei  dedic , ut  erat  finuofa  toga 
ìnvolutus.  Nimium  atrociter  dices, 
nec  ego  valde  lane  inficior  ; neque  ideo 
fortafle  prorfum  -dedecuit  militarem 
virum  parricidamillum  limili  mortis  / 
genere  retaliaffe*  Nam  fi  impune  pia- 
ne permictimusifti  hominutn  generi 
in  libera  capita  grafTari , neque  redho- 
ftimus,  ecquis  erit  finis  carnificinse 
tam  immitis?  Non  tot  Orco  animas 
demifit  Phaetontis  rogus,  non  Pyrrh  ae 
eluvio,  quotunus  fcederatorum  ifto- 
rum  Libitinae , quiurbium  falutifica- 
toresvocari  ambiunt,  cumfint  ever- 
fores  potius,  Se  vero  non  minus  , quam 
Rexolim  fueritDemetrius  obidpo- 
lyorcetescognomento  di&us.  Atque 
utinam  Menaechmofurorem  in  Plauti* 
nafcenafimulanti  fimilisforet  horum  | 
aliquis , quorum  facilitate  medentium 
aliturtemeritas  .-in  illorumfaciem  ra- 
ptim  convolaret , oculos  unguibus  ef- 
foderet , nec  fe  interrogati  fineret , ubi 
. primum  fentiret  fibiimplicifcier , aut  i 
Veratrura  Melampodiura  preferibi  * 

cre: 
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crebro  ofcitanti , ac  pandiculanti . Ve- 
runa opera  precium  videtur  eorum  de- 
fenfioni  animum  advertere  frivolae  li- 
cer , & thermarum  frigidariis  , auc 
ftyge  Nonacrina  algentiori  . Ajunt 
rem  fibi  precipue  cum  morbo  effe  bel- 
lua  lern*a , ac  multorum  capitum  : hu» 
jusexcindendse  ftudium  curas  eorum 
reliquas , ftudiaque  omnia  fupergredi, 
fi  ve  id  vi  contingat  agere , leu  dolo, 
feuartis  beneficio.  Porro  cum  mor- 
bus plerunque  ita  torpori  implicatus 
fu , ut  abfque  hujus  interitu  divelli  ne* 
queat , quid  erit  illis  tandem  facien- 
dura,  nifi  quod  in  Mimo  Publiusfua* 
det,  inquiens,  pereant  amici , dum- 
modo inimici  intercidant  ? Febrem  il- 
li modo  jugulent,  defebrientis  vita 
fufque  dequehabent.  Ideoque  frigi* 
dorum  liquorum  totis  hydriis  infun- 
duntomne  genustamquam  adincen* 
dium,quodconclamatumfueric,  quo 
tamen  , antequam  illi  reftinguant  , 
aedes  piane  arferint . Cittì,  Quid  ergo  ? 
Au&or  esnobisutMedicos  urbeexa- 
&os  a finibus  noftris  late  arceamus? 
*^p£.Equidem  nonmihi  arrogo,  ut 

in 
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In  meara  fentemiam  plebifcitum  fiat , 
quod  iilis  igne , & aqua  interdica! . 
Eanc , valeant,  remaneanc,  nihileos 
moror.  Tantum  in  meas  sedesnonir- 
rumpant  me  invito,  nifi  volunt  prae- 
cipites  furcillis  ejici  ; Cltn*  Bona  ver- 
ba  quaelo  , mi  Apharmace  * Neque 
enìm  fi  quid  olim  Mufis  conceflum  ie- 
melfuit  in  Catullianum  illum  inhone- 
ftinominis,  idem  tibi  privato  homi- 
ni,  &Prsetorem  timentiprotinusli- 
cebit  in  Hygi#  proxenetas,  atque  va- 
letudini pararios.  Aph,  jus  non  inju- 
riasdacur,  fed  vindi&ae ; cumvis  mi- 
nime infertur,  fed  repellitur.  Mene 
nationis  exitio  noftro  ortae  retinendae 
Audio  teneri , qua  Romani  per  tot  cur- 
ricula  feculorum  caruere  bellipoten- 
tes , ftrenui ^ vi&ores , Se  quidem  noti 
in  Infulis  fortunatis  fiti , veruni  in  de- 
preflìs  feptenorum  collium  convalJi- 
hus,  hinc  paludibus  Pontinis,  inde 
Tiberis  alluvionibus  finitimi?  Meo 
periculo  cautusmihi  metipfe  medici- 
nam  faciam  ; nec  piane  commitcam, 
utjure  Tiberianumconvitium  jaci  in 
mepofln,  quafiita  defipiam , utaeta- 


i 
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i,  1 te  jam  adulta  aliunde  lanitatis  conier- 
i.  vanda  formulas,  quam  ab  experientia 
os  arecllam,  atqueearum  rerum  recor- 
if*  datione,  qua  mihi  quondam  noxia, 

t vellalutana  fuere.  Enimverote  per 

i'  fortunas  oro , quid  opus  eft  Diatetica , 
t Gymnafticaque  germana  Medicina 
partibus  negle&ìs,  aut  piane  reje&is 
<■  adunam  Pharmaceutriam  refpicere, 
li-  qua  meris  venenis  improbis  rem  gerir 
li*  opera  iftorum  , qui  vos  pharmacis  non 

* fecus  abluunt,  deterunr,  recurant  , 

ju.  quam  veteramenta  veftium  fullones. 

li-  Galenum  dicentem  audis  exercitatio- 

n;  nibus  gymnafticis  praftantius , natu- 
dt  raqueconvenientius  homines  purga- 
li- ri,  quam  pharmacis.  Illisenimnatu- 
:n . ralis  calor  excitatur  fuperfluitates  cor- 
o!  poris  dil’cutiens  , his&  carnes  colli  - 
jc-  quefcunt , & iolida  partes  tenuantur . 
li  Et  tu  curlu,  ambulatione,  pila,  di- 
lli lco  plurimum  valere  jufiTo , ad  cujas 
eo  olim  juventuscrepitum  deferere  fole- 
;i>  bat  Rhetores  in  exedris  (ibi  tantum, ac 
i,  fedibus  declamitantes,  de  palaftrita 
io  impigro  clinicum  te  fieri  per  iftos  pate- 

* ris , hoc  eft  le&ipondus  merfiffimum  ? 
Nam  quod  ad  alimentorum  faculraces 

Tom.  PII.  K ac- 
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attinet,  neminem  foreputo  tamob- 
tufi  fenfus , ac  piane  Zoophyton  , qui 
abefu  perdicinae,  ferinaeque  carnis, 
edam  Medico  inconfulto  non  difcer- 
nat,  utra  harum  ventri  negotium  fa- 
ceffat  : fimplex  ne  viétus  ac  parabilis , 
andubix  magisccenae  fanirati  confe- 
rant . iEftus  mehercule  cruditantis  fto- 
machi , &caro  perfaepe  emptum  di. 
{lenti  abdominis  faftidium  , ut  omit- 
tamnidorofos  ru£tus,  fomnofquefe- 
mifomnes  , atque  turbulentos  , cui 
aurem  non  vellunt , hunc  nec  Podaly- 
rius  ipfe,  autMachaon  Deorum  ge- 
n us  frugali  tati  s admonuerint;  qua  fi-  ■ 
ne  femper  eris  & morborum  aflfultibus  I 
obnoxius , &,quod  multo  gravius  reor, 
audaci*  iftorum  , qui  unico , ut  ajunt , 
collyrio  non  modo  mortalium  om- 
nium ophtalmias , veruni  etiam  cujuf- 
modicumqtae  aegritudines  curare  fo- 
lent  • Quantum  homo  homini  dififerat  ' 
manifefto  corporìs  atque  animi  difcri-  * 
mine  quid  attinet  dicere , cum  fatu  eo- 
dem  ventreque  editos  plerunque  habi- 
tus diverfì , appetitionefque  non  eae- 
dem  dìftinguant  ? funtquifortes,  at- 
que natura  pcrpeffitii  vcl  jugeroepoti 

bei-  , 
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hellehori  refiftuntftrenue , cum  non- 
nulli ad  CQnfpfiftumpharrn^ci  cpnfter, 
nati  corruant^  iHu^quc  non  fecus  rc- 
formident , qu.am  olipi  Atp^o  carcere 
inclufi  hauftum  cicuta . 

. ;His  quid  Medici  faciant , fi  fci<re  cu- 
pis , fa  mani  confale*  qnae  canic  plero- 
lque  catapotiorum  virulenti»  lubico 
peremptos;  quibusforfitan  febrispe* 
perciffet , aut  certe  non  ita  cito  fatum 
intuliffet,  fiapharmacìs  procul  effe 
licuiffet , quod  mihi  Deorum  fané  mu* 
nere  evenit , & virtute  mea . Equidem 
lìccenfeo  vix  asgritudinibus  fuffedu- 
ram  Medicinaeopem,  etiamfi  finguli 
Iathrofophiftae  fingulis  affiftant  a tene- 
ris  ufque  unguiculis  ad  fupremum  vie* 
diem  , quid  cuique  conferat  , quid 
* contraobfit  anxie  obfervantes.  Hinc 
eft , ut  mihi  ipfe  jamdiu  imperaverim, 
circumforaneum  MedicumOrci  ut  lo- 
co habeam  : Medicinam,  pharmaci 
non  alexicaci  a Diis  immortalibus fa* 
luti  hominum  tributi , verumdelete- 
rii.  Suadeo?  An  hoc  quoque  iftorum 
debes  veneficiis , ut  ne  agnitae  venta- 
ti acquiefcas  ? Clin.  Suades  tu  quidem , 
fed  non  perfuades . Qui  enim  lìngula* 
, K 2 ris 
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ris  opinatio , feu  potius  unius  hominis 
paradoxoiogia  praejudicium  irrogare  > 
poterit  fententi*  communi  fuffragio 
recepcae?  Medicos  ego  vel  crurifragii 
periculo  fe&abor  via  decumana , vefti- 
giifque  detrita  omnium  vadentes . Te, 
quin  per  avia  adHygiae  ufque  adyta  < 
pervenias,  non  veto,  modo  incorni 
tatum. 
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Tommaso  Donzelli. 


TOmmafo  Donzelli  fu  uno  dique * 
Valentuomini  y che  componevano  * 
la  letteraria  Adunanza  iftituita  nel  Reai 
* Palagio  di  Napoli  dal  Duca  di  Medina 
Celi  Viceré  in  quel  Regno  l'anno  i6g6.y 
di  cui  abbiamo  parlato  nel  precedente  To • 
mo  di  queft a nojìr a Miscellanea  ; equefle 
Legioni  fi  effe  furano  da  Immeritate  nella 
Suddetta  Accademia . Èi  nacque  di  Giu- 
feppe  Donzelli  Barone  di  Do  gitola 
Dottóre  di  Filoffofia  e Medicina  , del  qua- 
le va  attorno  ma  buona  F drmaeopea  * 
Profeffsò  le  medefime  facoltà  del  Padre , 
e ne  venne  per  effe  a tal  grado  di  Jlima  e 
di  ripu  tastone i che  P anno  i yóo.  fu  chia- 
mato in  Ifpagna  a fervigio  del  Re  Carlo 
li. , la  cui  poca  Salute  non  dava  fperan • 

%a  di  lut/ga  vita  E incerto  fe  arrivajfc 
a Madrid  innanzi  la  morte  del  Re , offe 
per  viaggio  ne  intendeffe  la  nuova  ; chec- 
ché fi  dica  il  Gì  ma  y ( a ) Scrittore  poco 
accurato . Reftituitofi  pertanto  in  patriar  , 
fu  eletto  Vicecancelliere  del  Collegio  de * 
Medici  i ma  poco  ffopravviffe  , mentre 
in  età  danni  48.  fforpreffa  da  un  colpo  cV 
apopleffia ffc  ne  morì  a * 1 5.  di  Maggio  nel 
1702.  LeJfueoperefipoffono  vedere  negli 
Élogj  del  Gima . ' 

( a )E/og}  Accader».  T.  a. pag.  1 ai,  efegg. 
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di  quello  Mondo  perviene  ( all’utilità 
di  tutti  gli  Uomini  riguardando)  di 
lcòrgere  fottilmente  fi  prende  cura, 
quale  e quantogrande  lì  a la  comune 
loro  abitazione.  Per  la  qual  cofa  a gran 
ragione  Voi,  Eccellentiflimo  Signor 
mio,fempre  degnjflijno  liete  d’immor-  f 

tal  lode;  or  che  tra  le  continue  occu- 
pazioni del  governo  di  quello  Regno 
Napoletano  /che  in  nome  dell’ Augìi- 
ftiffimoRe  e Monarca  noflro  Carlo 
li.  gloriofamente  reggete;  quali  per 
voftro  diporto,  e per  alleggiamento 
di  così  grave  incarico;  al  conofcimen»  1 
to  del  Mondo  tutto  e di  ciafcuna  delle 
molte  fue  parti , avete  il  grand’  animo 
voftro  e’1  penfiero  rivolto . E percioc- 
ché degnato  avete  con  gentil  comando 
impormi , che  per  alcun  picciol  tem- 
po della  Figura  della  Terra  e poi  di  aL 
tre  cofe  io  ragioni  a quella  appartenen- 
ti; il  voftro  comandamento  io,  giu- 
da mia  debil  polla,  feguendo,  dico, 
in  quella  noftra  abitazione,  che  ogntm 
di  noi  chiama  Terra,  efler  nel  vero 
due  parti,  dalle  quali  molti  film  e al- 
tre fono  comprefe,  e d’abbondanza  e 
grandezza  avanzate.  Quelle  due  par- 
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ti  fono  quelle  appunto,  che  Terra  ed 
Acqua  chiamiamo;  le  quali  per  ca* 
gìon  della  laidezza  , o della  difcorren- 
za  e per  altre  condizioni , fono  fra  lo- 
ro  aliai  diffimiglianti . £ quantunque 
fi  paja,  che  la  Terra  in  guila  d’un  gran* 
dillìmo  Vaiò  l’Acqua  contenga,*  pur 
nondimeno  tutta  quella  malfa  di  Ter* 
ra  e d’Acqua  , in  lu  la  quale  noi  fiamo 
nati  e viviamo,  Terra  s* appella,*  o 
pure  , come  ad  altri  è piaciuto,  chia* 
mafi  Globo  terraqueo . Ma  oltre  a ciò 
le  parti  di  quello  Globo , le  quali  d’ac* 
qua  non  fono  coperte,  fiamouft  dire 
Terre  diverfe  ; per  le  quali  ogni  dì 
dagli  Uomini  fi  fa  viaggio:  e per  ac- 
qua fi  naviga  tutto  l’Oceano  ; ficcome 
per  un  luogo,  che  abbia  un  fol  piano, 
o una  fola  faccia  non  curva , s’andaffe. 
Impertanto  non  è piana  la  Terra  e 1* 
Oceano  j ma  di  effi  è fatto  un  Globo 
folo , dall’aria  intorniato  e dal  Cielo* 
Sono  però  flati  alcuni , che  han  detto 
elfer  piana  la  Terra  coll’Acqua  ; per- 
chè, quando  naice  e tramonta  il  Sole 
ed  appare  dimezzato  dall’  Orizzonte  , 
lembra  che  in  fu  la  faccia  del  Sole  una 
diritta  linea  fi  deferiva  dall’  eflremità 
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della  Tèrra.  Ma  non  pehfan  coftoro  , 
che  nel  diametro  dèi  Sole,  apparente 
a noi  come  piccioliflimo,  è molto  men 
fenfibile  la  curvità  della  Terra , di  ci& 
che  a noi  fiauna  porzion  di  terra  di 
feffanta  o pih  miglia , che  noi  difco- 
priamo  co*  noftri  occhi  e non  di  meno 
sì  fatta  porzione  piana  ci  fembra.  R 
quando  pure  diritta  linea  quella  forte  y 
la  qual  pare  che  feghi  il  Sole  neH’ulti. 
timo  Orizzonte  ; nonavvien  perciò  % 
che  sì  piceiola  diritta  linea  non  porta 
effer  porzione  d*uncerchio  sì  grande  > 
quale  rispettò  al  diametro  apparente 
del  Sole  (che  determinar  fifuole  per 
poco  di  mezzo  grado  ) effer  quello  del- 
la noftra  Terra  veggiamò.  Imperoc- 
ché ognun  fa,  che  ciafcun  cerchio  , e 
qualunque  linea  Curva  , necertìtofa* 
mente  di  breviffime  diritte  linee  fi 
compone:  onde,  fea  fare  una  linea 
due  ioli  punti  /ufficienti  fono  ; chi  mai 
farà  che  non  vegga , ciafctma  curva 
linea  di  molte  diritte  linee  dover  ertet 
comporta  ? 

' Approvai!  pure  non  eflfer  piana  la 
Terra  dalla  fperienza.de*  Naviganti  % 
Ai  quali  altro  fpefle  volte  non  veggo- 
no 
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no,  falvochè  acqua  con  un  piano  cer- 
chio dal  Cielo  terminato  ; e^indiagli 
occhi  loro  le  fommità  de*  Monti, quan- 
tunque non  molto  lontani , fono  na- 
fcofe . Ma  polcia  navigando  etti  verfo 
que’ Monti,  ulcir quelli  fembran  lo- 
ro per  poco  dalle  onde  marine:  dove 
qualora  la  fuperficie  del  Mare  piana 
folle  e non  curva;  qualunque  Monte 
fopra  tal  piano  fi  folle  vette , dovrebbe 
fempre  eflfer  veduto:  e quando  per 
troppa  lontananza  a poco  a poco  il 
Monte  dalla  villa  de*  riguardanti  quali 
fvanifle;  poi  a*  medefimi , che  iian- 
dattero  avvicinando,  non  dovrebbe 
egli  dopo  breve  accoramento  e quali 
. fubitanamente  apparire  ; ma  picciolo 
in  prima  dalla  lunga , indi  a poco  a po- 
co av  vifar  fi  dovrebbe  pili  grande . Co- 
sì di  affai  lontano  lì  fcorgono  le  vette 
folo  degli  arbori , non  già  i corpi  del* 
le  Navi , ezandio  qualora  è il  Mare  in 
«alma:  ondefiam  certi,  che  le  Navi 
dalla  globofità  della  fopraffaccia  del 
Mare  fonnafcofe.  Ma  i.  Naviganti 
alcune  lontane  cofe , ancorché  nella 
medefima  altezza  loro  allogate,  non 
veggono  : e tali  fono  tutte  quelle , che 
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al  pari  di  e (Ti  notano  fopra  il  Mare  : al. 
quanto  però  innalzati , col  falire  fu  le 
cime  degli  arbori  delle  lor  Navi  , o pu- 
re da  alcuna  grandiflìma  onda  folle  va- 
ti, quelle  colè  difcernono  -t  quantun- 
que le  rnedefi  me  allora  fieno  dagli  oc- 
chi loro  più  lontane . Perciò  ragionan- 
do Omero  d*  Uliffe,  che  per  aver  fatto 
naufragio  andava  notando  y cantò  r 
T erra  da  prejfo  et fottìi  mente  •vide , 

Pei  che  da  un  onda  fu  ken  grande  a f- 
Xjtto  * « 

E Francefco  Maurolìco  trovandofi  m 
Mtrto  ( ch’è  una  Terriccivola  della  Si- 
cilia polla  in  alto  luogo  ) guardò  bene 
in  un  grandilTì mo  tratto  di  Mare  l’Ifo- 
la  Encufa  y la  Fenicufa  ed  alcune  altre 
deiriible  Eolie  ; ma  faliro  fopra  il  gio- 
go di  alcuni  alti  Monti , vedeva  mag- 
giore fpazio  di  Mare  e i’Ifola  UJìica  ed 
un’altra  a quefia  vicina  , le  quali  non 
avea  potuto  prima  dai  men  alto  luogo 
riguardare . Ed  invero  sì  fatte  oiìer* 
vazioni  efiferglobofa  e non  piana  U 
/Terra  ci  dichiarano»  • * •• 

Oltre  a ciò  la  fuperftcie  della  Terra 
non  coperta  dall’acqua , è dall’Oceano 
circondata  e divifa  in  molte  grandini- 
- me 
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me  parti  ; le  quali  fono  partite  in  altre 
quafi  Ifole  alle  terre  più  grandi  con* 
giunte  per  mezzo  di  anguftiflìmi  ftret- 
ti  di  terra  , che  fono  ÌJimi  grecamente 
chiamati  ; e dall’una  parte  e dall’altra 
di  ciafcun  Ifìmo , e parimente  in  tutti 
gli  altri  liti , che  intorno  poffono  effe? 
veduti,  avere  il  Mare  unamedefima 
altezza  fi  fcorge'.  E certamente  quan- 
do le  parti  dell’acqua  , ch’è  corpo  di* 
Scorrente , avvien  che  rton  incontrino 
refittenza  dì  argine  intorno , fa  mefite* 
re  che  premute  dalle  altre  che  fovra- 
fianloro,  abbiano  a cedere  a quelle; 
finattanto  difcorrendo  , che  pofte  tut- 
te in  un  piano,  da  ninna  altra  fopra- 
fiante  non  fieno  aggravate.  Ma  dove 
abbia  refiftenza  di  argine  odi  forza 
premente , ben  elleno  la  gravezza  del- 
le altre  prementi  lotte ngo no/  ficcome 
ognun  vede  nelle  palline  dell’Argento 
vivo.  Per  la  qual  cola  giammai  non 
può  in  fu  la  iopraflfaccià  di  un’acqua  al- 
tra rimanere  ammotiticellata  ; e per 
conseguente  nei  Mare  unronda,  che 
per  forza  divento,  chele  fa  argine  , 
s’innalzi;  poiché  celiato  éil  vento, 
incontanente  fi  (piana:  la  qual  cola 
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dovendo  Tempre  in  ogni  luogo  dell’O- 
ceano  in rervenire , convien  che  le  ac- 
que in  rutto  l’Oceano  nella  mcdefima 
altezza  lì  mantengano.  Così  appare 
a1  Naviganti  diandar  (òpra  il  Mare 
per  un  piano;  comechè  in  tal  guifa 
tutto  il  Mondo  intorno  intorno  colla 
Nave  Vittoria  fia  fiato  navigato,  E sì 
fatta  condizione  di  andar  Tempre  per 
un  piano  , lenza  mai  tornar  indietro  y 
e finalmente  trovarli  arrivato  là,  on- 
de 1 uomo  lì  è partito  ; non  potendoli 
adattare,  falvochè  all’andare  fopra  uno 
sferico  globo  : forza  è concludere  , 
che  1 Oceano  Ila  da  una  sfèrica  figura 
comprefo  ; la  quale  lèmpre  una  mede- 
fima  altezza  lèrba , Te  li  riguardano  le 
linee,  che  dal  luo  centro  alla  circon- 
ferenza tratte  fono  egualmente. 

L’altezza  pur  della  Terra  non  co- 
perta dai  le  acque  marine  è quafi  la  me- 
delìma  con  quella  della  fopraffaccia 
dell  Oceano  i le  fi  pone  mente  alla 
grandezza  di  tutto  il  globo  terreftre 
da  che  la  piìi  parte  delle  origini  de’Fiu- 
®Ti  1*  quali  lòno  nelle  cime  de’ Mon- 
ti alfai  alti  e polli  molto  addentro  alla 
Terra,  chedicon  ferma;  fi Icorge  sì. 

. al- 
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altamente  allogata,  che  pochiflìme 
parti  della  Terra  fi  trovano  , le  quali 
gran  fatto  di  altezza  quelle  fublimi 
fonti  trapalino*  E pur  quelle  fonti 
molto  pili  alte  degli  ftefiì  liti  del  Ma* 
re  non  fono  ; imperciocché  troppo  ra* 
pidi  fi  fperimentano  , e non  fi  polTono 
fenza  pericolo  navigare  que’  fiumi,  i 
' quali  per  lofpazio  di  ben  dugerttorai* 
glia  decorrendo,  fi  abballa  no  un  mi* 
gliofolo:  e per  avventura  non  fi  tro* 
verà  fiume , che  nafca  in  luogo  fei  mi- 
glia pili  alto  del  Mare;  ancorché  per 
quattromila  miglia  difcorra.  Efe  pu* 
re  vogliam  noi  credere  , che  i Mon- 
ti della  Luna , da’  quali  ha  l’origine  il 
Nilo,  alti  fieno  (ficcomeuom  dice) 
poco  men  che  quaranta  miglia  ; ezian- 
dio quella  altezza  riman  picciola  affai, 
fecol  diametro  della  Terra  fi  parago- 
na . Oltreché  molti  fiumi  grandiffimo 
tratto  di  terra  paffano affai  lentamen- 
te/ e,  fé  non  perle  acque,  le  quali 
feguohoefpingonoleprime  innanzi  a 
dilcorrere  * fenza  fallo  ftagnerebbono . 
Così  fa  il  Gange  per  l’India , e’INilo 
per  l’Egitto.  Adunque  fe  le  cime  def 
Monti  non  s’innalzano  molto  fopra  la 

fu- 
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fuperficle  dell’ Oceano  (che,  ficcome 
è detto,  (erba  in  tutta  la  fopraffaccia  i 
Tua  eguale  altezza  ) convien  per  confe- 
guente  che  la  fuperficie  della  Terra  , 
benché  qualche  popolino  piu  alta  di 
quella  delle  acque  marine,  lia  in  cia- 
lcuna  lua  parte  uniforme  a quella  dell’  ( 
Oceano,  Senzachè,  fé  la  Terra  folle 
piana,  così  dagli  Orientali,  che  da- 
gli Occidentali  luoi  abitatori  in  un 
medefimo  tempo  fi  dovrebbero  veder 
nafcer  le  Stelle  ; e dove  folle  ella  con- 
cava (come  pensò  Democrito)  le  n alce  ri- 
ti Stelle  prima  da’  Popoli  dell’Occi- 
dente, e poi  da  que’  dell*  Oriente  fa- 
rebbero avvilate . 

^ i * 

Parimente  la  Terra  e l’Acque  fanno 
infieme  una  Sfera  , che  nel  luo  mezzo 
ha  un  centro  folo  così  alla  terreftre, 
come  all’acquofa  parte  comune.  Im- 
perocché tanto  le  parti  della  Terra, 
quanto  quelle  dell’ Acqua  lalciate  ca-  v 
dere  da  qualunque  punto  dell’  Aria  al  ' 
noftro  globo  vicina^  tolti  via  gl’ im- 
pedimenti ; fecondo  una  m.edefima  li- 
nea per  l’aria  dilcendono  . E lebbene 
coéì  cader  potettero,  avendoci  in  al- 
cun globo  due  centri,*  ciò  non  dime- 
no 
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no  da  quel  folo  punto  laiciate  potreb- 
bon  elleno  fare,  dal  quale  ad  incon- 
trar s’andaiTe  quel  folo  diametro,  in 
cui  amendueque’  centri  fi  trovaflfero,' 
non  già  da  tutti  altri  luoghi  ; da’  quali 
pezzuol  di  terra  difendendo , andreb- 
be  neceffitolamente  verfo  il  centro 
della  terreftre  malfa  per  una  linea  di- 
ritta , e l’acqua  verfo  il  fuo  . * 

Ma  qualor  la  Terra  e l’Acqua  com- 
ponefìfero  due  Sfere,  le  quali  giunti 
fra  loro  avellerò  due  centri  divertì  ,*fa* 
rebbe  indubitatamente  meftiere  che  la 
fuperficie  d*  una  di  quelle  due  Sfere  fé-* 
gaffe  la  fopraffaccia  dell’ altra:  onde 
una  parte  del  globo  aver  dovrebbe  una 
fuperficie  tutta  d’acqua  , rimanendo  il 
retto  dell’acqua  nafcotto  dentro  il  glo- 
bo terreftre  ; e dall’oppofta  parte  con* 
verrebbe  che  apparifse  una  fopraffac. 
eia  tutta  fatta  di  terra , che  avelie  l’al- 
tra fua  eftremità  nel  globo  delle  acque 
tuffata.  Per  la  qual  cofa  non  fi  trove- 
rebbero nel  noftro  Mondo  quegli  An- 
tipodi creduti  doverci  efsere  già  fin  da 
Pittagora>  ed  ora  ben  conofciuti  da 
ognuno  per  gli  viaggi  e per  le  naviga- 
zioni , che  in  divertì  luoghi  fono  ftate 

fat. 

Digitized  by  Google 


234  Legioni 

fatte,*  come  Tappiamo  eflerè  quei  del 
Capo  di  Buona  fperan^a  co’  Cbinefi , e 
gli  abitatori  del  Perù  con  que’  di  Ca- 
leeutte , e i Brancejì  con  que*  della  nuo- 
va Zelanda  . 

Han  purconofciuto  gli  Aftronomi , 
che  fè  in  alcun  tratto  di  terra  fotto  un 
medefimo  paralello  fieno  due  luoghi , 
un  de’ quali  fi  accodi  per  ifpazio  di 
quindeci  gradi  all’  Oriente  , più  che  T 
altro  ; il  Sole  e le  Stelle  fi  veggono  na- 
scere, poi  aggiugnere  al  Meridiano  e 
finalmente  tramontare  un*  ora  innan- 
zi da  quel  luogo  più  orientale,  che 
dall’altro  ,*  e due  ore  prima , fe  quello 
fia  trenta  gradi  più  vicino  all*  Oriente» 
chequefto.  E*1  medefimo  hanno  fcor- 
to  quelli  , che  da  Oriente  verfo  Occi-  ' 
dente  han  navigato  lOceano  % Perchè 
di  Lisbona  in  verfo  la  Florida Cch’è  Pro- 
vincia dell*  America  ) navigando  » do- 
po aver  trafcorio  quindici  gradi  di  lun- 
ghezza, videro  TEcclifse  della  Luna, 
il  nafcitpento  e Toccato  del  Sole  e delle 
Stelle  efsere  accaduti  un’ora  dopor,  che 
in  Portogallo:  e così  interveniva  Tem- 
pre pex  l’Oceano,  nel  feguir  ch’eflì 
fecero  verfo  Ponente  il  lor  viaggio.  E 

Clan* 
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Claudio  Tolommeo  racconta  efsere  flato 
fcritto,  che  TEcclifse,  la  quale  av- 
venne in  Arbela  nellTora  quinta , fu  ve- 
duta nella  Gran  Cartagine  nell’ora  fe- 
conda; le  quali  Città»  ficcome  egli 
fcrive  » tra  loro  erano  quarantacinque 
gradi  e dieci  minuti  lontane  » 

Altri  fimilmente  ch’han  per  terra 
viaggiato;  ed  alcuni  che han  naviga- 
to, il  pili chejian  potuto  dirittamen- 
te» da Oflro verfo Settentrione,  han 
conofciuto»  chepafsandofi  eguali  fpa- 
zj,  egualmente  fi  accrefcerà  l’altezza 
delle  Stelle  dell’Artico  Cielo,  e che 
fi  abbafseranno  quelle  dell’Antartico  ; 
e così  all’incontro  hanno  avvifato 
quelle  innalzarli,  e quelle  apparir  piu 
* bafse,  andando  dirittamente  da  Set- 
tentrione verfo  Oflro . Ed  in  fatti  que- 
lle ofservazioni  fanno  chiaramente  di- 
feernere»  che  la  sferica  fuperficie  dei 
Mare  con  quella  della  Terra  fia  conti- 
nuata ; e che  dell’  un  corpo  e dell’altro 
fatta  ne  fia  una  Sfera  fola  : perchè  altri- 
menti innalzandoli  la  Terra  col  Ma- 
re , o abbacandoli  in  varj  luoghi  ; dal- 
le maggiori  altezzejoro , fenza  niuna 
proporzione  ferbare,afsai  più  per  tem- 


Digitized  by  Google 


2 3 6 Legioni 

po  che  ne’ -piti  baffi  luoghi,  apparir 
dovrebbe  il  Sol  nafcente  e le  Stelle. 

Anche  Pefserfi  ofservato  durare  i 
crepufcoli  piti  lungamente  , quando 
il  Sole  è ne’ Tropici,  e coi  fuo  para- 
lello  fegaquel  de’ crepufcoli  e l’Oriz- 
zonte ,*  e breviffimi  elsere  i crepufco- 
li , quando  è il  Sole  nell’  Equatore  / ed 
apparir  difuguali , qualora  il  Sole  ol- 
tre due  gradi  di  ciafcuna  banda  dell’  Er 
quatore fia  lontano:  si  che  quei  cheli 
fcorgono  verfo  il  polo  che  appare, 
maggiori  fono  di  quelli  che  avvengo- 
no verfo  il  polo  nafcofo  „•  certamente 
può  fare  a chi  che  fia  manifello , che 
non  efsendo  tali  apparenze  polfibili  ad 
accadere  interno  alla  Terra,  fenon 
fia  ella  fornita  di  sferica  figura  ; quella  . 
appunto  efser  debba  la  figura  della 
Terra. 

La  mentovata  ofservazione  dell’  al- 
tezza delle  Stelle , che  fi  cambia  egual- 
mente , pafsandofi  eguali  fpazj  di  ter- 
ra da  Settentrione  verfo  Mezzodì,  e 
da  Olirò  verfo  Settentrione  ; fa  conlì- 
derare  in  fu  la  fopraflfaccia  della  Terra 
un  cerchio  fotto  il  Meridiano  di  alcun 
luogo  di  efsa:  il  qual  cerchio,  imma. 
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ginatopafsar  tutta  la  Terra , fi  può  in- 
tendere che  in  due  parti  eguali  la  divi- 
da . Imperciocché  de’  lei  Segni  del  Zo- 
diaco, i quali  Tempre  in  un  Emilperio 
appajono  ; veder  fé  ne  pofsono  tre  di 
una  parte  del  Meridiano  e tre  dell*  al- 
tra; e parimente  perchè  i gradi  della 
lunghezza  della  Terra  fono  dal  Meri- 
diano, confiderato  fu  la  terreftre  fu- 
perficie  a fimiglianza  della  celefte  lun- 
ghezza,d’una  e d’altra  parte  ugualmen- 
te divifi.  E finalmente  fi  pare  la  Ter- 
ra efser  partita  in  due  eguali  parti  del- 
la linea  Equinoziale,  da  cui  ugual- 
mente d’una  e d’altra  parte  lontani  fo- 
no i due  poli  j ed  efsehdol’Eqiiinozial 
linea  terminata  nel  medefimo  punto, 
onde  comincia , coftituifce  fenza  fallo 
una  linea  circolare;  la  quale  el'sendo 
di  gradi  eguali fegnata  corrilpondenti 
a que’  dell’  Equinozial  cerchio  celefte , 
non  dee  avere  nella  fua  eftremità  niu- 
na  difuguale  altezza  : che  perciò  tutte 
le  linee,  che  tratte  fono  dal  fuo  mez- 
zo verfo  l’eftremità , faranno  eguali  ; 
onde  la  linea  Equinoziale  farà  un  cer- 
chio , fecondo  che  nel  fuo  primo  Libro 
Euclide  il  cerchio  diffinifee  . E perchè 
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Intorno  alla  fopraffaccia  della  noflra 
Terra  è il  cerchio  Meridiano  (come  è 
detto  ) il  quale  è partito  dal  cerchio  E- 
quinoziale  sì  fattamente,  che  Timo 
viene  a fegar  l’altro  in  due  parti  egua* 
li:  perciocché  novanta  gradi  fi  anno- 
verano dall’Equinoziale  -a  ciafcun  po- 
lo, ed  altrettanti  da  ogni  polo  all’E- 
quinoziale dell’altro  Emisferio:  fie- 
gue  che  quelli  due  cerchi  fianoMaf- 
limi  cerchi , e che  i loro  piani  leghino 
ne*  centri  loro  in  un  lol  punto  ridotti  ; 
ficcome  èdimoflrato  dsiTeodofìoneW 
undecimo  Teorema  del luo  primiero 
Libro  degli  Sferici.  Ma  qualora  una 
fuperficie  ,i!ccome  è quelladella  Ter- 
ra $ lìa  da  un  piano  fegata  fempre  per 
un  punto  medefimo  ,*  e quel  piano, 
che  la  fega , fia  una  circonferenza  di 
un  cerchio,  che  per  centro  abbia  quel 
punto , ch’è  palsato  dal  piano  ; allora 
una  tale  fuperficie  è fopraffaccia  di  Sfe- 
ra,* comeinfegna  Archimede  nel  pri- 
miero Teorema  del  Libro,  ch’egli  fa 
delle  cofe  che  feggono  nell’umido.- 
adunque  la  fuperficie  dellaTerra  ef- 
fendo  fegata  dal  piano  didueMafsitni 
cerchi  in  due  parti  eguali  e*  piani  di 
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due  cerchi  feganti , avendo  per  loro 
centri  il  mezzo  della  ftefsa  fuperficie  ; * 
è manifefto  che  la  Terra  abbia  sferica 
fopraffaccia . 

Eziandio , fe  nella  Lunare  Ecclifse  ; 
così  riguardandola  dalla  parte  del  Set- 
tentrione, come  verfo  Offro,  e dal- 
la banda  di  Levante,  o pure  d’  Oc- 
cidente; iìavvifa  l’ombra  della  Ter- 
ra in  guifa d’archi , odi  porzioni  di 
cerchio  in  fu  la  faccia  della  Luna  come 
delineate;  non  folo  fi  viene  a com- 
prendere efser  perfettamente  circolare 
l’ombra  della  Terra,  ma  anco  com- 
porfi  dalla  Terra  e dall*  A equa  una  Sfe- 
ra fola;  e Teccefso  dell’altezza  de* 
Monti  fopra  la  fuperficie  dell*  Oceano 
efser  picciolifsimoa  petto  della  gran- 
dezza di  tutta  la  Sfera  terrene  ; sì  che 
non  ne  venga  per  ciò  ad  efser  punto 
diformata  la  di  lei  figura,  Cosfpure 
perfettamente  sferica  la  Luna  cilem- 
bra;  quantunque  inefsa  colTelefco- 
pio  fi  avvifino  Montagne  così  grandi , 
che  fcorgendole  noidentro  all’ofcuri- 
tà  della  fopraffaccia  Lunare  non  illu- 
minata dal  Sole , e dall*  illuminata  ben 
fontane;  *purmftie  piti  alce  lor  cinte 
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le  difcerniamo  elser  luminofe.  E quan. 
* tutique  , a rigor  geometrico , il  Semi- 
diametro  terrelìre , che  dal  centro  in- 
cominci e termini  nella  foramùà  di  al- 
cun Monte  altilsimo,  coftituir  poi- 
fa  una  linea  maggior  di  quella, che  trat- 
ta dal  mede  fimo  centro  terrelìre  , fini- 
fca  nella  liiperficie  del  Mare,*  nondi- 
meno tal  differenza  è di  sì  picciol  mo- 
mento , che  migrandoli  dalla  cima  di 
qualunque^lcifsiraa  Montagna , o pu- 
re dal  lito  del  Mare  il  terrelìre  Semi- 
diametro,  Tempre  eguale , o poco  diffe- 
rente fi  trova . 

Alcuni  hanno  avviiato,  tra’ per- 
pendicoli di  due  Monti  fra  loro  al- 
quanto lontani , maggior  diftanza  nel- 
le fommitàdi  que*  Monti,  che  nell’ 
inferiore  eflremità  de’ medefimi  per- 
pendicoli circa  il  bafso  di  sì  fatte  Mon- 
tagne.* perciò  han  confiderato,  che 
allungandoli  quelle  due  linee  perpen- 
dicolari , dovefsero  finalmente  verfo 
il  profondo  della  Terra  l’una  e l’al- 
tra così  inchinare  , che  ne  nafcefse 
un  angolo  , nella  cui  punta  farebbe 
il  centro  della  Terrai  e da  ciò  per 
conleguente  traevano  , la  Terra  a« 
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vendo  tal  centro,  dover  efser  glo- 
bofa. 

Se  poi  niuno  de’  fuperiori  Pianeti  fi 
vide  giammai  dall’ombra  della  Terra 
ecclifì'ato  ; fi  pare  che  tal*  ombra  fia  di 
conica  figura  e termini  in  un  punto. 
Ma  sì  fatta  figura  conica  dell’ombra  fo- 
lo  avviene  dal  corpo  sferico,  qualora 
illuminato  fia  da  un  altro  corpo  sferico 
maggiore  .•  ficcome  giu  flavi  a dottrina 
dldriftarco  Samio  dimoftra  'Vitellione 
alla  venfettefima  Propofizione  del  le* 

' condo  Libro  dell’Ottica;  adunque  la 
Terra,  che  getta  l’ombra  fua  conica, 
perefter  dalSole,  ch’è  corpo  sferico 
maggiore , illuminata , è corpo  di  sfe- 
rica figura. 

Or  nel  globo  terraqueo  TAcqua^per 
eflfer  men  grave , foprafta  alla  Terra  , 
che  la  foftiene;  intantochè,  fe  non 
perviene  l’acqua  all*  altezza  de’  Monti 
e de’  piani , ch’ella  cuopre,  trapela  al- 
manco per  gli  fpazietti  del  terreno  e 
per  ogni  picciol  foro  de’  fatti*  ed  em- 
pie parimente  le  fotterranee  caverne 
( fe  pure  dentro  alle  radici  de*  Monti , 
e fotto  i terreftri  piani  alcuna  ce  n’  è ) 
Tempre  ad  altezza  giugnendo  eguale 
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alla  iuperficie  dell’Oceano . Per  la  qual 
cofa  in  ogni  luogo  della  Terra  uom  ca- 
vando , acqua  egli  trova , fe  all’altez- 
za del  Mar  profondato  abbia  le  cava- 
te .*  onde  creder  ne  lice , che  dove  non 
ci  fofifero  Monti  nella  noflra  Terra,  nè 
piani  fopra  il  Mare  lollevati,  ella  fi 
vedrebbe  come  una  Sfera  d’acqua.  E 
tale  per  avventura  eftimar  portiamo, 
che  da  prima  egli  fiato  folle  ilnoftro 
globo  , ed  a figura  di  perfetti  filma  sfe- 
ra torniato , in  quella  guifa  che  la  Sfe- 
ra è da’  Geometri  confiderata  *,  e dove 
pofcia  il  Sommo  Iddio,  le  parti  della 
Terra  con  uno  univerfal  tremuoto  fco- 
tendo,  follevato  n’  avefie  alcune  col 
fracaflarne  la  terreftre  efterior  crolla , 
ficchè  innalzata  fi  folle  fopra  le  acque 
co’ luoi  Monti  la  Terra:  fi  par  che  ab- 
bia ella  cambiato  la  primiera  figura  d* 
una  Sfera  perfetta  con  quella  d’una  im* 
perfetta,  che  al  prefente  ritiene:  cofa 
(fe il  mio  avvifo  non  m’ inganna  ) con- 
facente affai  con  ciò , che  ne  leggiamo 
nella  Santa  Scrittura . 

Ma  quando  pure  accadefie  che  la 
Terra  tutta  coperta  fofle  dal  Mare  ; 
impertanto  non  per  mancanza  di  argi- 
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ni , quali  fi  par  volgarmerite  che  fieno 
i liti , potrebbe  l’acqua  verfo  alcun  al- 
tro luogo  difcorrere  della  noftra  Sfera, 
ed  intumidirla  <ìauna  banda,  ed  ab- 
bacarla nella  oppofita.  Imperocché 
ciò  farebbe  un  volere  confiderar  la 
Terra  come  un  corpo  di  prima  faccia  e 
non  isferico  ; ficcarne  ella  è in  fatti  ; 
intorno  alla  quale  non  famefiiere  di 
altro  argine o ritegno,  falvochè  del 
continuo  ed  egual  pigiamento  degli' 
altri  corpi , che  intorno  intorno  la  cir- 
condano; altrimenti  alcun  luogo  ine- 
guale in  ella  confiderandofi  ; com’èl* 
alto  e’ibafso,  rifpctto  a tutto  il  Mon- 
do ,*  converrebbe  credere  che  di  quell’ 
ora  fcappatalungi  dalla  Terra  fene 
fofse  già  l’acqua  tutta , ed  inverfo  quel 
Cielo,  che  inferior  fi  giudicale,  fi- 
nalmente difcefa . Ed  oltre  a ciò,  co- 
fa  lontaniffima  dalla  ragione  mi  fem- 
bra  il  farfi  a credere  , che  i liti  fieno  ar- 
gini del  Mare  ; perchè  l’acqua  fopra  il 
luolerto  fi  rimanga  : quando  il  Mare 
dentro  glifpazj  della  Terra  agevol- 
mente s’innoltra , e quando  fono  i liti 
ed  i Monti  nel  mezzo  delle  acque  fol- 
ievati , nella  guifa  medefima  eh’  efser 
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veggiamo  1 Ifole  nel  mezzo  del  Mare . 

Non  è ella  forfè  un’  Ifola  X America,  tut- 
ta, divifa (come alcun  dice) dall* Ar- 
tica Terra  nelnoftro  luperiore  Emif- 
perio  per  mezzo  del  Mare,  che  chia- 
mano Glaciale  , e nelnoftro  Emifpe- 
rio  col  Mare  del  Sud,  col  Mar  Cri- 
ftiano  e collo  Stretto  di  Udfon  ? E le  a 
quefta  non  fia  veramente  congiunta  la 
Terra  Artica,  non  farà  quefta  pure 
un’altra  Ifola?  E tal  parimente  non 
farà  1*  Antartica  Terra  non  ancora  ben 
conofciuta  ? E fimilmente  l 'Europa, 
XAJta  e l’ Affrica  un’Ifola  non  fanno  ? 
Altra  forza  per  certo  a ritenere  nei  lor 
luogo  le  acque  dell’Oceano  fi  richiede, 
che  il  riparo  de’ liti . 

Finalmente  dalle  ragioni  fin  qui  ad- 
dotte , le  quali  dimoftrano  efser  di  sfe- 
rica figura  la  Terra;  ognun  può  da  sè 
medeumo  vedere,  quanto  meritevol- 
mente Numa  Pompilio  Re  de’  Romani 
alla  Dea  Vefla  (ch’era  lamedefima,  „ i 
che  la  Terra)  conlecrato  avelse  un 
Tempio  diritonda  figura;  e quanto 
dalla  verità  fi  fofse  dilungato  Senofane 
da  Coio foae  riferito  da  Ariflotile , che 
avelie  portato  opinione  aver  la  Terra 
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da  non  lo  qual  parte  inferiore  le  radici 
lue  infinitamente  diftefe  . Cosi  pure 
ognun  può  fcorgere  noneflfer  veral’o* 
pinione  di  Anajfimene , il  quale  ( ficco- 
me  narra  Tltttarco  ) difse  la  Terra  efser 
come  una  Menta;  E fimilmente  Lei:- 
cippo  efserfi  ingannato,  che  la  confi- 
derò come  un  Tamburo  ; e Democrito  . 
pure  , che  la  defcrifse  a forma  d’ un 
Delco , che  nel  mezzo  fofse  concavo  ; 
edi  Caldei , che  ( fecondo  racconta 
Diodoro  ) laeftimarono  efser  fatta  in 
guifa d’una Scafa;  e quei,  cheappref- 
l’o  Cleomede  la  s’immaginarono  di  pira- 
midal  figura;  e finalmente  quegli  al- 
tri , de’  quali  Plinio  fa  menzione , che 
Talsomigliarono  alla  noce  del  Pino  : le 
quali  opinioni  fe  io  ad  una  ad  una  tutte 
minutamente  difaminare  intrapren- 
defli, certamente  in  troppo  lunga  dice- 
ria  e non  necefsaria  il  preziofo  teforo 
del  tempo  crederei  logorare . Perciò , 
fenz’altro  dir  perora,  ameraedefimo 
filenzio  impongo  • 
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QUalora,  Eccellentilfimo  Signor 
mio,  coll’ animo  egualmente  e -, 
* col  corpo  io  vengo  a rendervi 
quella  riverenza , che  per  me  fi  puote 
maggiore  : parecchie  volte  la  grandez- 
za e i varj  ornamenti  e ricchi  (fi  mi  di 
quella  Reale  abitazion  voftra  con  ma- 
raviglia riguardando  , per  la  mente  mi 
corre  la  povera  caletta  mia  e femplicil'- 
fima  ; la  quale  perciò  più  picciola  afsai 
mi  f'embra , di  quello  eh*  elsa  è in  fat- 
ti. E così  meco  penfando  io  avvilo, 
come  avefse  potuto  a Seneca  ed  a Pli- 
nio apparir  fimigliante  ad  un  punto  la 
Terra  tutta  j quando  eglino  lo  immen- 
fo  Cielo  fi  mifero  a contemplare.  E. 
parimente  conofco  aver  ben  penfato  il 
Savio,  che  ragionando  con  Dio  , ebbe 
a dirli  : Come  il  contrappeso  della  Stade- 
ra , e come  una  goccia  di  rugiada  d'tnnan * 
%i  dì , così  è davanti  a V oi  tutta  la  Ter- 
ra. Tale  è quella  per  certo,  ed  è un 
menomiflìmo  corpo,  fe  fi  paragona 
co’  molti  grandiflìmi,  che  ha  Iddio 
creati  nel  Mondo.  Ma  ella  confiderà- 
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tain  sè  freisa  ed  a noi  comparata , è 
certamente  una  gran  malsane  non  è 
miga  un  puntolino;  intantochè  i’olo 
gli  Uomini  piùvalorofi  (come  quelli 
che  alle  più.  malagevoli  ed  alte  impre- 
se maggiormente  afpirar  iogliono  ) 
tanto  piìifaperne  deliderano  la  gran- 
dezza,  quanto  il  rinvenirla  fembra 
loro  diffidi  cola.  Ed  invero  difficoh 
tofa  parve  all’  Eccleftaftico , il  quale 
ben  d ilse;  Chi  mai  ha  mi  furato  l'altez- 
za del  Cielo  y la  larghezza  della  Terra 
e sprofondo  dell' Abiffo  ? A quello  fine 
appunto  di  conofcere  l’altezza  del  Cie- 
lo e le  grandezze  de’ Pianeti  eie  di- 
fianzie  diciafcuno  diedi  da  un  altro 
Pianeta  e dalla  Terra  , di  tempi  diver- 
ii hanno  moki  valenti  Uomini  a mifu- 
rar  imprefo  la  grandezza  della  Terra  ; 
e molti  non  lblo  non  fi  fono  fgomenta- 
ti  di  mifurarla,  ma  vi  fu  Archimede , il 
quale  affermò , che  (ebbene  la  fuperfi- 
eie  delia  Terra  fofse  di  trecento  mila 
Stadj:  come  fi  parcheavefse  veduto 
il  R t Gelone  - egli  , ancorché  avefse 
voluto  crefcerla  ben  dieci  volte  piti , e 
farla  di  tre  milioni  diStadj;  anzi  di 
vantaggio  ponendo  tutta  di  granelli  di 
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rena  una  Sfera  sì  grande , quanto  difse 
jìriftarco  q{\ ser  l’orbe  delle  fifse  Stelle/ 
pur  nondimeno  avrebbe  eglidimoftra- 
to  alcuni  nomi  ne*  principi  de*  numeri, 
che  fignificafsero  tanto , che  la  molti- 
tudine di  tutta  quella  rena  iòpravan- 
zafse.  E quantunque  dal  divario  del- 
le mifure  della  Terra , che  calcolaro- 
no i Geometri , per  avventura  fi  paja*, 
che  non  ne  fiano  venuti  a capo;  non 
dovrà  imperranto  aniun  recar  mara- 
viglia il  veder  me  col  mio  corto  inten- 
dimento non  ferire  quel  fegno , cui  coi- 
rne aberfaglio  ho  io  drizzato  1*  arder 
del  mio  animo:  perchè  Tuffici entemen- 
t e pago  io  rimanerne  dovrei,  femai 
avvenide  che  a quel  medefimo,  alme- 
no al  pili  predo  che  mi  fia  podi  bile , io 
aggiugnedi . 

E per  alcuna  cofa  dire  ingenerale 
intorno  alle  di  verte  maniere  fin  ora 
dagliUomini  piu  rinomati  adoperate 
nel  miiurar  la  Terra  ; convien  primie- 
ramente affermare,  che  avendo  quelli 
tenuto  per  certo  eder  la  Terra  differi- 
ta figura  ; perciò,  ficcome  ad  ogni 
Sfera  fi  conviene,  le  difegnarono  in- 
torno intorno  tanti  Maffimi  cerchi, 

quan- 
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quanti  fecondo  il  bifogno  ne  vollero 
immaginare.  Vero  è,  chele  piti  voi* 
te  fi  vagliono  i Geometri  di  alcun  cer- 
chio Meridiano , e lo  dividono  in  tre* 
cenfeflanta  parti  eguali,  che  gradi  fi 
appellano.  E perciocché  in  ogni  cer- 
chio fi  può  confiderare  il  diametro, 
che  ha  certa  determinata  proporzione 
colla  circonferenza;  e dal  conofcimen- 
to  di  quella  nafce  la  cognizione  della 
quantità  di  tutto  il  convello  della  Sfe- 
ra:.chiunque  haimprefo  a milurar  la 
Terra,  fi  è ingegnato  d’inveftigar  1* 
ampiezza  di  alcuna  parte  della  circon- 
ferenza di  quella(ficcome  è un  de’  men- 
tovati gradi)  perchè  moltiplicandoli 
il  numero  de*  palli  o degli  Stadj  o delle 
Miglia,  determinate  da  quella  parte 
o grado,  trecenfeflanta  volte j len’è 
ricavata  la  grandezza  di  tutta  la  terre- 
ftre  circonferenza  .*  Opurehan  cerca- 
to di  fapere  quanto  grande  fotte  il  Dia- 
metro, o il  Semidiametro  fretto  di 
tutto  il  cerchio  terreftre  , a fine  di  cal- 
colarne la  circonferenza . Hanno  però 
etti  proccurato  ciò  fare,  il  luogo  del 
Sole  e delle  fitte  Stelle  ottervando , e 
talora  le  ombre.de’ terreftri  corpi  dal 
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Sole  da  una  parte  illuminati  fottilmen* 
te  (piando . 

Ma  fra  tutti  i Geometri , che  sì  fat- 
ta mifura intraprefero  (fé  noi  predar 
vogliam  fede  a Laerzio  ) pare  che  flato 
folle  il  primiero  AnaJJimandro  da  Mìle~ 
to , il  quale  morì  il  cinquecenquaran- 
iettimo  anno  innanzi  alNafcimento 
del noftro Redentore.  Senzachè,non 
facendoli  dagli  antichi  Scrittori  men- 
zione di  niun  altro,  che  prima  de’  tem- 
pi di  Ari/ìotele&veffc  milurata  la  Ter- 
ra; pofliam  giudicare  che  i Matema- 
tici riferiti  dal  medefìmo  Ariftotelc 
feguito  avellerò  la  mifura  della  Terra 
calcolata  da  Anajjìmandro  , il  quale 
morì  cenfelfanta  tre  anni  prima , che 
Ariftotele  nafcelfe*  Ma  comechè  noi 
noti  fappiamo  quale  data  folfe  la  ma- 
niera del  milurare  di  AnaJfmandrOy  ne 
giova  nondimeno  congetturare  aver 
lui  determinato  il  numero  di  quattro- 
cento  milaStadj,  che  da’ Matematici 
mentovati  àzAriftoide  a tutta  la  cir- 
conferenza della  Terra  erano  attribui- 
ti; perchè  , riducendo  gli  Stadj  ad  ot- 
to per  ciafcun  Miglio , veniva  la  Ter- 
ra ad  aver  cinquanta  mila  Miglia  di 

cir- 
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circonferenza:  cola  invero,  la  quale 
per  effere  dalle  ofìfervazioni  degli  altri 
affai  differente , è fiata  perciò  comu- 
nemente rifiutata. 

Segue  ora  Eratojlene  da  Cirene , il 
quale  nacque  ben  quarantott’  anni  do- 
po effer  morto  JL rìjìotele . F u egli  Era* 
tojìene  uomo  affai  rinomato , non  lolo 
perchè  fu  ( ficcome  di  lui  afferma  Pli~ 
nio ) grande  alletterato  e diligentiffì- 
mo  Matematico  e Prefetto  della  Re- 
gia Libreria  d ' Aleffandria^  ma  ezian- 
dio perchè  fu  efìimato  avere  all’ultima 
perfezione  condotta  la  mifura  della 
terreftre  circonferenzare la  maniera,  di 
cui  fi  valle  egli  per  mifurarla,è  da  Cleo - 
mede  riferita  nell’ultimo  Cap.del  prim. 
Libro  della  circolar  Teorica  delle  cole 
fublimi , in  quella  o fomigliante  guifa. 
E'un  luogo  lontano  da  Alejfandria  cin- 
quemila  Stadj,  che  fi  appella  Siene; 
dove  nel  mezzo  del  dì  del  folflizio  del- 
la State , non  folo  da’ corpi  non  avvie- 
ne niuna  ombra , ma  un  pozzo  altresì, 
a bella  polla  per  ifperimentar  cavato  , 
tutto  fin  nel  fuo  fondo  è illuminato  dal 
Sole . Perciò  Eratojìene  allogò  in  Alef • 
fandria  nelmedefimo  giorno  dell’efti- 
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vo  Solftizioun  iftrumento,  che  pie- 
cipla  Scafa  era  chiamato  ; il  quale  odi- 
fallo  odi  bronzo  era  fatto,  ed  aveva 
una  cavità  capace  di  una  mezza  Sfera, 
e nel  fondo  di  effa  cavità  , uno  ftile  o 
Gnomone,  che  a ftar  veniva  perpen- 
dicolare all’  Orizzonte  . Ed  avendo* 
egli  oflervato  il  fine  dell’ombra , che 
dallo  ftile  cadeva  / conobbe  dalla  fom- 
mità  di  quefto  e dall’eftremità  dell’om- 
bra effer  comprefo  un  angolo , che  di- 
notava nella  picciola  Scafa  l’ampiezza 
della  cinquantefima  parte  del  cerchio  , 
che  fi  poteva  deferivere  dalla  punta  dei 
Gnomone:  onde  avvisò  dovere  a queft* 
angolo  efl’ere  eguale  l’altro  coalterno  t 
fatto  nel  centro  della  Terra  dalla  li- 
nea, che  fecondo  il  diritto  delGno» 
mone  allungata  foflfefino  a tal  punto , 
e da  un’altra,  che  dal  medefimo  cenw 
tro  avendo  principio , in  quel  luogo 
della  terreftre  circonferenza  terminai 
fe,.  ove  è pofta  Siene  ed  Meffandria  t 
dover  effere  la  cinquantefima  parte  di 
tutto  quel  cerchio;  cioè  una  di  fette 
gradi  e di  un  quinto?  perchè  i cinque  t 
mila  Stad} della  diftanzia  tra  que’  luo** 

,ghi  cinquanta  volte  multipheando  ^ 
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veniva  tutta  la  circonferenza  della 
Terra  ad  effer  diStadjdugencìnquan- 
ta  mila.  E tal  numero  afferma  pari- 
mente Strabene  ette  re  fiato  da  Eratofte - 
«e  determinato;  comechè  Cenfonno , 
Plinio  , Vitruvto , Macrobio  , Marcia* 
no  Cappella  ed  altri  dicano  efìfer  tal  mi- 
lura  di  Eratojlene  fiata  di  Stad/  dugen» 
cinquanta  due  mila;  per  avventura  a 
dir  ciò  condotti  dall’aver  quegli  Stad} 
69 4.  ed  una  Nona , . che  a cialcun  gra- 
do fecondo  la  minor  mifura  fi  con  ve- 


I 


.1 


nivano,  accrefciuti  fino  a 7 00.  per  ufar 
numero  ( come  uom  dice  ) ritondo  ; i 
quali  multiplicati  trecenfeffanta  voi- 
te , a dugencinquanta  due  mila  perven- 
gono » 

Pofcia  Ip parco , il  quale  vifse  forfè 
cento  anni  dopo  Eratojlene , alla  coflui 
mifura  altri  Stadj  venticinque  milaag- 
giugner  volle  . E fimigliantemente 
pocodaciò  fi  difcofta  quella,  di  cui  fa 
menzione  Pltnio , annoverando  frale 
Greche  vanitadi  un  racconto  , che 
partecipa  del  favolofo;  dicendo,  che 
nel  fepolero  del  celebre  Geometra 
Dionifidoro  da  Citino , da  alcune  Don- 
ne, che  eran parenti  ed  eredi  di  lui,  e 
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gli  celebravano  i funerali , una  Epifto- 
la  del  medefimo  dirizzata  aque’che 
eran  fopra  la  Terra,  fiata  fotte  ritro- 
vara;  nellaquale  Dionifiodore  diceva 
efTer  difcefo  fin  al  profondo  della  Ter- 
ra , ed  aver  con  miiura  conofciuto  lò 
fpazio di  quella  profondità  montarea  j 
quarantadue  milaStadj:  edefsendofi 
da  altri  Geometri  ( come  il  medefìmo 
P/?Wariferifce)  interpetrato , che  per 
quel  profondo  s’intendefse  il  centro 
della  Terra  * fene  traeva,  che  la  cir- 
conferenza della  medefima  dugencin- 
quanta  cinque  mila  Stadj  dovelse  con-  ] 
tenere. 

Va  pur  Cleomde  menzionando,  che 
del  fuo  tempo  fi  mettevano  in  Aleffan - 
dria  ed  in  Siene  Orologi  Solari  nel 
giorno  del  Solftizio  dell’  Inverno , e 
che  maggiore  fi  fofse  ofservata  l’ombra 
dello  flile  dell’  Oriuolo  di  Aleffandria , 
eh’ è dal  Tropico  del  Capricorno  più 
lontana  di  Siene r e che  mifurato Tec-N  ' 

cefso  delle  ombre,  fi  trovava  com- 
prender la  cinquantefirna  parte  del 
Mattìmo  cerchio  dell’ Oriuolo  .•  la 
quale  ofservazione  quantunque  lo 
Snellio  eftimiefser  trovata  da  Cleome» 

de 
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de  ad  imitazione  di  quella  di Eratoftene; 
la  giudica  egli  nondimeno  piu  utile 
dell’altra , che  fi  faccia  ne’  luoghi , ove 
Ita  il  Sole  a perpendicolo . 

Ma  la  maniera  da  Eratoftene  adope- 
rata  nelmifurar  la  Terra,  non  fi  par 
egli  che  fia  cosi  certa  ed  indubitata, 
come  Macrobio  e Plinio  la  e (limarono  * 
Imperciocché  dalFarco  legnato  coll* 
ombra  dello  Itile,  o Gnomone  den- 
tro la  picciola  Scafa  , bisognava  efser 
forfè  comprefol’-arco  difegnato  dalla 
metà  dell’  apparente  diametro  del  So- 
le : perciocché  tal  arco  aggiunto  all’al- 
tro determinato  dall’ombra  dello  Iti- 
le, farebbe  fottotefo  ad  un  angolo  e- 
guale all’altro,  che  fi  confiderà  va  nel 
centro  della  Terra  j quando  tal  ombra 
(tata  fofse  giudicata  fatta  dallo  Itile  il- 
luminato da’  raggi  deH’eftremo  lembo 
del  Sole . I quali  oltre  a ciò  paragona- 
ti con  que’  che  dal  centro'  del  medefi- 
mo  vengono  a percuoter  la  Terra,  non 
pofsono  efser  confiderati  come  paralel- 
li  ; ficcome  di  neceflità  fembra  avergli 
Eratojlene  avvi  fati  ; benché  lòpra  al- 
cuni certi  luoghi  della  Terra  altret- 
tanto fra  lor  diléofti , quanto  certi  luo- 
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ghi  del  Sole , che  della  Terra  è di  gran 
lunga  maggiore , poisano  venir  a noi 
raggi  paraleili . Senzachè  è in  dubbio 
l’elser  Siene  appunto  lotto  il  Tropico , 
{cCleomede  medefimo  lcrive  , che  del 
tempo  del  Solftizio  gli  Stili  non  in  al- 
cuno picciolo  luogo  fidamente,  ma 
nello  fpazio  di  ben  trecento  Stadj  non 
fanno  lenlibil’  ombra  meridiana . E di 
pih  non  abbiam  noi  dittintev  memorie 
dell’ampiezza  degli  Stadj  da  Eratojlenc 
ufati;  nè  della  maniera,  colla  quale 
era  Hata  mifurata  la  diftanzia  terrettre 
tra  Alexandria  e Siene:  le  quali  cole 
«d  una  sì  fatta  milura  non  cilafciano 
affidare.  . 

* Poco  pih  forfè  di  cencinquant'anni 
dopo  Eratoftene  venne  PoJJidonio , an- 
ch’egli celebre  Geografo  ed  Aftrono- 
mo  e Filofofante , ben  conofciuto  da 
Marco  Tullio  e da  Str abone , e ( ficcome 
tetti monia  Plinio ) comunemente  sì  ri* 
putato,  che  volendo  il  Gran  Pompeo 
dopo  finita  la  guerra  con  Mitridate  , 
entrar  nella  Cafa  di  Poffidonìó , non 
permife  che  il  Littore  ( liccome  era 
ulanza  ) ne  picchiale  l’ufcio;  mafot- 

tomile  le  Fafci  a quella  porta  egli,  do- 
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poche  a lui  l’Oriente  e l’Occidente  $’ 
era  fòttomeiso  . Adunque  PoJJìdonio 
avendo  veduta  la  Stella  di  Canobo  , 
che  è nel  timone  della  NavedJrgo^  e 
fotro  il  paralello,  che  fovrafta  alla 
Città  di  Talijfo,  eh  e Rodi  fu  detta  di- 
poi; e che  indisi  fatta  Stella  non  fi 
fcopriva,  fenonle  riguardandola  da* 
più  alti  luoghi  ; andò  egli  ad  dlejfan; 
driada  lui  creduta  efser  folto  il  medefi- 
mo  Meridiano  di  Rodi  $ ed  ivi  ofservò 
lamedefima  [fella  efser  alta  fopra  l’O- 
rizzonte fette  gradi  e mezzo,  cioè  là 
quarantottefima  parte  dì  tuttoil  cer- 
chio: e dando  egli  non  come  certa,' 
ma  come  per  avventura  poflìbilc  la  di.' 
ftanza  tra  Rodi  ed  jfleffandria  efser  di 
cinque  mila  Stadj , ne  trafse  a ciafeua 
grado  accader  l’ampiezza  di  feicenfel- 
fànta  fei  Stadj  e due  terze  parti  di  Sta- 
dio ; e perciò  a tutta  la  circonferenza 
Stadj  dugenquaranta  mila  ; e così  affer- 
ma Cleomedc . Ma  Strabone  vuole,  che 
PoJJìdonio  lol  fatta  l’avelse  dicentot- 
tanta  mila  Stadj,  forfè  per  aver  Pojfi- 
donio  ammendata  la  diftanzia  tra  Rodi 
ed  Meffandria , con  averla  ridotta  a 
tremila  fettecencinquanta Stadj;  fic- 
co- 
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come  avvertifce  il  medefimo  Strabone. 

Quella  mifura  di  PoJJidonio  dicen- 
tottanta  milaScadj  addotta  da  Straba- 
ne , veggiamo  elsere  Hata  ricevuta  co- 
si da  Marino  Tir  io  y come  da  Tolommeo , 
che  fiori  circa  gli  anni  del  Salvator  no- 
llrocenquaranta  quattro.  Ma  ella  in- 
contra sì  fatte  difficoltà,  che  viene 
fenza  fallo  a renderli  dubbiofa.*  per- 
ciocché dove  PoJJidonio  credette  nien- 
te alzarli  la  Stella  Canobo  fopra  l’Oriz- 
zonte  dì  Rodi 9 altri  hanno, tellima- 
niato  efser  ivi  alta  due  gradi*  Oltre- 
ché Tolommeo  mettendo  i/ilejfandria 
più  orientale  di  iW/ fin  due  gradi  e 
dieci  minuti , fa  vedere  non  efser  que- 
lle due  Città  fotto  un  medefimo  Meri- 
diano ; e parimente  lo  llefso  T olommeo 
dando  a Rodi  trenta  lei  gradi  di  lar- 
ghezza Boreale  e ad  MeJJandria  fol 
trenta  gradi  e 58.  minuti*  viene  a di- 
terminar fra  quelle  la  dillanzia  di  cin- 
que gradi  e due  minuti , e non  di  fette 
gradi  e mezzo  , come  volle  PoJJidonio. 

Più  innanzi  non  andarono  i Greci,  e 
per  avventura  furono  in  ciò  Tempre  lé- 
guiti  da’  Romani  ; i quali  rtiutìa  cofa  al 
mifurar  la  Terra  appartenente  non 
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rinvenner  giammai  . Parimente  de’ 
Greci  furon  gli  Arabi  feguaci  ; i quali 
però  circa  rottocenvenfettelimo  anno 
della  falute  noftra  ebbero  un  Re  loro, 
o Califfo  de’ Babbilonefi , gran  Savio 
in  Matematiche  (ficcome  Alfragano 
dice)  per  nome  Alimene  ^ o Aiutiamone , 
il  quale  ordinò  ad  alcuni  intendenti 
fuoi  Matematici,  che  proccurafsero 
di  trovare  quanta  fofse  la  terreftre  cir- 
conferenza» Perchè  quelli  da  Setten- 
trione camminando  verfo  Olirò  per  li 
campi  di  Fingar  a canto  al  Mar  rofso  ; 
quando  infine  ofservarono  laeleva» 
zion  del  Polo  efser  un  grado  minore  , 
che  non  era  là  , onde  eglino  fi  eran  dal 
loro  Re  dipartiti;  fi  avvidero  ei’sere 
flato  il  loro  viaggio  di  cinquanta  fei 
Miglia  e due  terze  parti  d'un  Miglio  ; 
ciaficun  de’  quali  conteneva  quattro 
mila  Cubiti:  ficchè  tutta  la  circonfe- 
renza della  Terra  veniva  a calcolarli 
di  ventimila  e quattrocento  miglia .. 

F u , per  quanto  per  me  fe  ne  lappia  , 
gran  tempo  apprefso  gli  Arabi  ritenu- 
ta sì  fatta  lor  mifura  ; ma  fra’  Latini 
quella  ufata  di  Tolommeo;  finattanto 
che  per  poco  circa  il  mezzo  di  quello 
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fecol  noftro  Villebrondo  Snellio , Mate- 
matico rinomato  di  Leida , fcorgendo 
tal  maniera  dimifurar  in  fu  la  Terra 

10  fpazio  di  un  grado  non  a ver  certa  di- 
moftrazione , s’ingegnò  di  far  chiaro 
con  maniera  geometrica  e geodetica 
corrifponder  a ciafcun  grado  terreftre 
la  grandezza  di  ventotto  mila  equat- 
trocenfettanta  tre  pertiche  Rinlandi- 
che , le  quali  fono  poco  men  che  di- 
ciannove miglia Ollandefi  ; e quelle 
( fecondo  che  afferma  in  una  fua  Tavo- 
la il  Varenio ) eguali  fono  a quindici  mi- 
glia Tedefche,  e per  confeguente  a 
lefsanta  delle  noftre  miglia  Italiane  . 
E ciò  fece  lo  Snellio  nel  Meridiano  di 
Alcmaer  nella  Ollanda  ; ofservando 
con  un  fuo  Quadrante  di  cinque  piedi 

11  Polo  alto  52,  gradi  ,40.  minuti  e 30. 
fecondi . Poi  vide  in  Bergen  al  Zoom , 
eh’ è Villaggio  delBrabante,  il  Polo 
alto  5 1.  gradi  e 29.  minuti , e la  didan- 
za diverge»  dalmedefimo  Poloefser 
di  38.  gradi,  3 1.  minuti . E tratta  dai 
punto  ài  Bergen  fin  al  Meridiano  di 
Alcmaer  una  perpendicolar  linea , ven- 
ne con  queda  afegnare  in  quel  Meri- 
diano il  punto  della  differenza  delle 
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difianzie  dal  Polo  ; la  quale  era  un  ar« 
co  di  7 1.  minuti  e di  30.  fecondi . Ed 
avendo  egli  mifurato  il  cammino  da 
Alcmaer  a Bergen  efsere  di  347  io.  per- 
tiche Leidefi;  conobbe  in  un  triangolo 
rettangolo, oltre  Tangolo  diritto  eflfer 
1 angolo  di  Alcmaer  ài  undici  gradi, 2 6, 
minuti  e due  fecondi  ; e perchè  l’Ipo- 
renufa  era  ladiftanzia  dall’uno  all  al- 
tro de  mentovati  luoghi  già  mifurata , 
ritrovò  la  milura  di  ciafcun  grado  , ed 
in  tutto,  il  terreftre  circuito  montare 
ad  8640.  miglia  Ollandefi , che  fi  ag- 
guagliano a ventuno  mila  eleicento 
miglia  Italiane . Ma  non  dimeno  nel- 
la Carta  della  Ollanda  , che  è nel  nuo- 
va Atlante  àe\J anfomo  dell’anno  1647. 
nel  cui  difegnamento  fi  dee  credere 
che  diligentiffimi  fiati  fieno  oltre  ogni 
altra  Carta  gli  Ollandefi , alcun  diva- 
no fi  trova  tra  le  altezze  polari  de* 
mentovati  luoghi  ; onde  pur  alcun 
dubbio  intorno  alla  mifura  dello  Snel - 
Ito  ci  rimane;  comechè  ad  ogni  altra 
fia  fiata  dal  GaJJendi  antiporta . Ed  ol- 
tre a ciò  nel  diterminar.che  lo  Snellio 
fa  , il  pied t'RinlandivQ  e Leidefe , come 
eguale  al  Romano  piede  antico,  pare 

che 
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■che  fi  allontani  dalle  ofservazioni  de- 
gli altri,  cheloftabilifcono  alquanto 
minore. 

Ma  quantunque  il  milurarle  diftan- 
zie  de’  luoghi , per  opera  de’  Matema- 
tici (frumenti  le  Stelle  ofservando , fia 
( come  vuoi  Tolommeo)  miglior  manie- 
ra di  mifurare  e piti  perfetta  afsai  ; e’1 
cercar  meccanicamente  il  numero  de- 
gli Stadj  e delle  Miglia  fia  malagevole, 
per  la  fpefsa  tortuofità  delle  vie;  e 
per  Mare  s’incontri  la  forza  de’  Venti , 
che  non  ha  regola?  nondimeno  il  mi- 
furar  la  fuperficie  del  Mare  per  avven- 
tura con  la  Ruota,  che  volga ali’andar 
che  fa  la  barca,  defcritta  da Vttruvio , 
non  fi  dee  egli  deprezzare;  ficcome 
affatto  non  ci  dobbiamo  affidare  nelle 
celefti  ofservazioni , che  per  ogni  pie- 
ciola  trafeuraggine  che  avvenga  nel, 
farle,  ci  nafeondono  la  verità  ; e for- 
fè così  nel  mifurar  le  Miglia  fui  terre- 
no delle  vie  , come  nell’ofservare  i ce- 
lefti Corpi , alcuno  ancorché  picciolo 
errore  che  fi  commetta , puòefser  ca- 
gione del  gran  divario , che  s’incontra 
nelle  mifure  della  terreftre  circonfe- 
renza da  diverfi  Matematici , che  di 

far* 
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farle  fi  fon  dati  briga  : molte  delle  qua- 
li, comechè  minutamente  fi  tenga  ra- 
gione della  varietà  de’paffi  e degli  Sta- 
djufati  di  diverfi  tempi  da  Uomini  di 
varie  Nazioni,  purcafsai  differenti 
giornalmente  fi  fcorgono . Perciò  fen- 
zaofservar  le  Stelle  ne*  cerchi  Meri- 
diani, hanno  alcuni  proccurato  mifu- 
rar  la  Terra,  fenza  dipartirfi  daefsa. 
Onde  Francefco  Mauro! ico  fi  vale  dell’ 
altezza  perpendicolare  di  un  Monte: 
della  linea  vifuale , che  dalla  fommità 
dello  ftefsovada  a finire  all’ ultimo 
toccamento  del  Mare  : di  un’altra 
fatta  dalmedefimo  perpendicolo  del 
Monte  congiunto  col  diametro  della 
Terra;  e finalmente  della  quarta  li- 
nea tratta  dall’  ultimo  toccamenio  del 
Mare  fino  al  punto  piu  bafso  del  per- 
pendicolo del  Monte.  E confideran- 
no l’angolo  diritto , ch’è  tra  la  primie- 
ra linea  e la  quarta  fottotefo  dalla  fe- 
conda , viene  a conofcer  il  quadrato  di 
quella,  come  eguale  a due  altri  della 
primiera  e della  quarta  linea  ; ficcome 
fi  dimoftra  nella  quaranfettefima  del 
primiero  Libro  di  Euclide  : ma  un  tal 
quadrato  è uguale  al  rettangolo  cotti- 

tui- 
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cuìto  dalla  primiera  e dalla  terza  li*  . 
nea  ; fecondo  che  è chiaro  dalla  penul- 
tima del  terzo  Libro  di  Euclide  : adun*  1 
qne  conolciutache  fia  quella  terza  li- 
nea , toltane  l’altezza  del  Monte  ; ri. 
mane  manifefta  la  quantità  del  diame- 
tro della  Terra. 

Si  fatta  maniera  è certamente  inge- 
gnofa  afsai  ; ma  impertanto  non  è fi- 
cura,  perla  malagevolezza  che  s’in- 
contra nel  determinar  talora  il  punto 
dei  toccamento  delia  linea  vifuale.  Ol- 
treché un  tal  punto  può  apparire  più 
vicino  del  fuo  vero  luogo  ,Te  fi  riguar- 
da al  piegamento  de’  raggi , chechia-  , 
mali  rifrangimento . Ed  il  prendere 
una  linea  curva  ben  lunga  in  cambio  d' 
una  diritta;  e perciò  penfar,  che  di- 
ritto fìa  un  angolo , che  è maggior  del 
diritto , può  renderci  la  mifura  diver- 
ga afsai , da  quel  ch’ella  fia  veramente. 

Giovanni  Cbeplero  infigne  Materna- 
' tico  Imperiale , da  due  Monti , da  cia- 
lcun  de’  quali  fieno  le  loro  fommità  vi- 
cendevolmente vifibili,  ofserva  due 
perpendicoli  fino  al  centro  della  Terra 
allungati,  ove  facciano  un  angolo  ; e 
di  quelli  e di  una  vifual  linea  comune 

trac- 
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Dì  Tommafo  D inselli . 2^5 
trattadalla  cima  di  un  Monte  a quella 
dell’altro,  forma  un  triangolo  ; e di- 
laminando  la  quantità  degli  angoli  che . 
i perpendicoli  fanno  colla  linea  vifua- 
le,  come  loro  bafe , conviene  alla  co- 
nofeenza  dell’ angolo  che  accade  nel 
centro  terreftre.  Indi  dalla  diftanzia 
delle  cime  di  due  Monti  fra  loro,  e- 
dalla  proporzione  dell  angolo  del  cen- 
tro, confiderato  come  parte  diquat-* 
tro  angoli  diritti , calcula  tutta  la  ter- 
relìre  circonferenza:  opure  dall'aver, 
conofciuta  la  diftanzia  di  due  luoghi  e 
degli  angoli  del  mentovato  triangolo, 
trae,  fecondo  le  Trigonometriche  re- 
gole , la  ragione  della  lunghezza  de* 
due  lati  j che  hanno  nel  centro  della 
Terra  il  loro  fine  ; e tolta  via  l’altezza 
eie1  due  Monti , dal  rimanente  di  eia  • 
fcun  perpendicolo  è diterminato  il  Se- 
midiametro della  Terra.  Quella  ma. 
niera  (dice  il  Cbeplero  ) non  prende  co- 
fa,  che  non  pofsa  in  ogni  luogo  incon- 
trarli. Ed  invero  è agevol  molto  ed 
ingegnofa  : ma  è pure  da  dub^are , 
che  l’altezza  de’  perpendicoli, che  aver 
fi  può  da  qualunque  fommità  di  altifll- 
ma  Montagna,  gonfia  fufficiente  a 
Tom.Vll  . M far 
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farsi,  che lolservazione  rinvengagli 
angoli  nella bafe  di  quel  triangolo,  « 
minori  de* diritti;  quando  i perpen- 
dicoli , fe  non  fe  in  grandiffima  diftan- 
zia , a noi  fembrano  paralelli  „ 

Non  faràduhq'ue  difpregevole un* 
altra  maniera,  colla  quale  polliamo 
fperàt'e  di  sfuggire  tante  difficoltà , vY.  j 
lendoci  della  grandezza  degli  ailgoK 
conofciuta  col  mezzo  de’  migliori  fru- 
menti a tal  affare  più  accónci , che  co- 
sì laGeodefìa,  come  rÀltimetriia  ci 
può  dimóftrare . Sia  perciò  conofciuta 
per  sì  fatte  règole  l’altezza  d’un  Monte 
per  avveritùr  aefeèrdi  due  Miglia  j col  j 
cui  perpendicolo  il  Semidiametro  del-  | 
la  Tèrra  efser  dirittamente  congiun- 
to. Edairaftèzza  delMòhte  ‘già  cd- 
nofciuta,  unVCòn  ;gli  angoli , che  fa 
la  vifùal  linea  còlgano  della  Terra, 
venga  a fàperfija  diftanzia  d’un  tal  pia- 
no terminate) , o pure  di  Uha  fupefndé 
di  Mare , che  finifca  in  alcuna  Ifola  ; 
e fia  a cagion  di  efèinpio  (ter  avvéfìtù- 
ra  sì  fatto  piano  di  terra  o di  mare  vetì- 
totto  miglia  c 590.  paffi.  'È  ficèome 
conqùéfta  litica  dhe  piiò’tlfàifi  ^bhle 
ba lètti  un  triangolò , ifSéMdi'ihietrò 
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della  Terra  , eh*  è fotto  il  Monte , è 
un  de*  lati  / così  un  altro  Semidiame- 
tro , che  termini  nel  fine  del  piano  già 
conosciuto,  ha  l’altro  lato.  E perchè 
nel  mi  furato  mentovato  piano,  per  av- 
ventura nel  triangolo  fatto  così  dal 
medefimo  piano,  come  dall’altezza 
del  Monte  e dalla  vifaaMinea toccante 
Vedremo  -del piano,  fi  farà  trovato!* 
angolo  comprefo  dall’  altezza  del 
Monte  e del  piano  (che  come  parte  del 
terreftre  cerchio  è linea  alquanto  cur- 
va) efser dipo. gradi  e 15.  minuti,*  1* 
angaflo  fatto  dalla  porzion  del  cerchio, 
ch’è  il  piano  mifurato , e dal  Semidia- 
metro  della  Terra,  ch’è  un*déTati  del 
triangolo  , rimarrà  di^9.  gradile  45. 
minuti  . Ed  emendo  tal  triangolo  llo- 
fcele  yper  aver  due  Semidiametri  egua- 
li periati  yTÌmawà  lVtigoio  del  centro 
della  Terra  di  30.  minuti*  Or  cono- 
fciuti  gliangoli  e la  bafe  di  u/n  tal  trian- 
golo , fe  fi  farà  come  fife  no  dell’ango- 
lo d eie  entro  idi  30.  minuti , che'mon- 
ta  ad 873..,  oàlferto  dellangolo  ‘di£8p. 
■gradie1  45.:minuti , dbe-p^^i-.^eosì 
il  lato  concici  modi  venfottò'miglia  e 
5 90.  pafsiad  un  de*  lati  eguali  3 ne  ver- 
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ranno  3280.  miglia:  e tanta  farà  la  lun- 
ghezza del  Semidiametro  della  Terra , 
e per  conlegueme  del  diametro  di  mi- 
glia Ò560. 

Ora  per  vedere  quanta  efser  debba 
la  circonferenza  terreftrev  fe  convien 
che  Ha  il  diametro  rifpetto  alla  circon- 
ferenza* quaficome  il  numero  7.  ai 
l 22.  (ficcome  vuole  Archimede ) farà 
tutta  la  circonferenza  della  Terra  di 
miglia  19617.  Indi  troveremo  quante 
miglia  quadrate  fi  contengano  nel  pia- 
no di  unMaffimo  cerchio  di  tutto  il 
globo  terreltre  . E perciocché  il  ret- 
tangolo comprefo  dal  Semidiametro  e 
dalla  metà  della  circonferenza  di  qua- 
lunque cerchio:,  è uguale  aquefcer- 
chio(ficcome  fi  può  trarre  dal  primiero 
Teorema  del  Libro  di  Archimede  della 
mifura  del  Cerchio  ) avviene  che  il  Se- 
midiametro della  Terra , ch’i  di  3280, 
miglia  , multiplicandofi  colla  metà 
della  terreftre  circonferenza,  che  forfè 
è di  miglia  9808.  e 500.  palli , ne  vie- 
ne il  numero  di  32 1 7 1 8 8o.  miglia  qua- 
drate.. Ma  perchè  la  fuperficie  convel- 
la è quattro  volte  maggiore  del  Maflì- 
mo  cerchio  della  Sfera,  giuda  la  dot- 
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trina  del  medefìmo  Archtmtde  nella 
trentèlima  Propofizione  e venticin- 
quefiftno  Teorema  del  Libro  della  Sfe- 
ra del  Cilindro , multiplicandofi  il  nu- 
mero di  32*71880.  per  4;  n*avverrà 
il  numero  di  128(587520.  miglia  qua- 
drate, che  compiono  tutta  laconvef- 
fa  foprafFaccia  della  Terra  con  tutta  la 
circonferenza  d’ unfuo  Maffimo  cer- 
chio; cioè  6560.  per  19617. , ne  ver- 
rà parimente  il  medefìmo  numero  di 
cenventotto  milioni  feicento  ottanta- 
fette  mila  e cinquecenventi  miglia 
quadrate  . Finalmente  fi  troverà  la 
laidezza  di  tutta  la  terrelfre  Sfera , cal- 
colando il  rettangolo  faldo  comprefo 
dal  Semidiametro  e dalla  terza  parte 
della  convella  fuperficie  della  Sfera , il 
quale  a tutta  la  Sfera  è uguale;  ficco- 
me  da  alcuno  è fiato  dimoftrato  in  un 
Trattato  degli  Ifoperimetri:  per  la 
qualcofa  moltiplicandoli  il  Semidia- 
metro della  Terra  pollo  di  3280.  mi- 
glia colla  terza  parte  della  circonfe- 
renza della  medefima,  che  monta  a 
42895840.  miglia,  ne  feguirà  ilnu- 
mero di  ce.nquarantuno  milioni  di  mi- 
lioni , feicennovantotto  milioni , tre- 
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cencinquanta  cinque  mila  édugento 
miglia  cubiche  in  tutta  quanta  1# Sfera 
terreftre  contenute  * Esl>  poiché  ho 
la  Terra  tutta  per  ogni  vcrfomifura* 
ta  a fciolto.  dall* obbliga  impoftomi, 
con  aver  dato  a si  grand?  imprefa  com- 
pimento % fo  fine  « 


* f 

JLÌÌLtLjijhjL. 

t . v " ■ ' ' •> 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO 

DI 

Erasmo  de  Signori 

DI VALVASONE 

{\  .4  • * \ * 


A CESARE  SUO  NIPOTE. 

* « . ' - • - *S  ■ 
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QTraniero  affatto  rulla  Storia  Italiana  giudi - 
^ cheremmo  il  noftro  lettore  ,fe  della  nobiliffima 
famiglia  de’  Sigg.  del  Cafiello  di  Vdlvafone  volef- 
fimo  qui  renderlo  infbfutto . 1 cofpicui  f oggetti  e 
nell ’ Armi  e nelle  Lettere , che  in  ogni  età  l’han- 
no illuftrat a , e il  difiintìffim*  luogo  che  tiene  nel 
Parlamento  de*  nobili  Feudatari  del  Friuli,  la 
rendono  affai  più  celebre , che  le  genealogie  degli 
Scrittori.  Di  Erafmo,  dolce  e leggiadro  Poeta , 
che  fioriva  circa  la  meta  del  fedicefimo  fecole  , 
fanno  teflimonianza  irrefragabile  di  lode , oltre 
il  Canzoniere  di  lui , eia  traduzione  dal  Greco 
dell ’ Elettrodi  Sofocle , l’Angeleide , la  Tebaide 
di  Stazio , la  Caccia  ed  il  Lancilotto , o fia  la 
Tavola  ritoìida  , tutti  potmi  applauditami  . 
Di  quefi’  ultimo  fono  gli  amatori  dell’  Italiana 
Poe  fia  in  una  impaziente  vaghezza  divederne 
un’  intera  pubblicazione , non  avendone  l* Autore- 
donato,  alla  luce  che  i foli  primi  quattro  canti. 
Anzi  il  Signor  Conte  Niccolo  di  Valvafone  uno  de* 
nobilitimi  Conforti  del  Feudo  fuddetto , il  quale 
più.  fi  pregia  di  avere  ereditate  le  virtù , chela 
chiarezza  del  fàngue  derfuoi  maggiori , fe  da  chi 
poffede  il  rimanente  dei  Canti  di  quefto  Poema 
gliene  veniffe  cortefemente  fatta  copia , vorrebbe 
co  ì medefimi  far  rifiampare  tutte  in  un  corpo  le 
Opere  di  quello  fuo  illufire  antenato , unendovi 
altre  compofizìoni  che  non  ancora  impreffe  gelo  fa- 
mente  cufiodifce  . Noi  abbiamo  qui  voluto. avver- 
tir ne  il  Pubblico  per  dar  quella  mano , che  a noi  e 
permeffa  pel  compimento  diti  lodevole  difegno . 
Per  altro  il  belliffimo  Capitolo  , che  tratto  dall* 
Originale  MS.  qui  per  la  prima  volta  doniamo  al- 
la luce  y lo  riconofciamo  dalla  gentilezza  del  Si- 
gnor Antonio  Zanetti  Cufiode  diligentiffimo  del- 
la Biblioteca  di  S.  Marco . •/ 

M 4 
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CESARE , poi  che  a té  m’ ha  fatto 
Zio 

-Il  fangue,  e l’amor Padre, a nedun 
patto 

Debbo  non  tifcoprir  il  parer  mìo* 

11  Padre  tuo  da  nobil  cura  tratto 
Ne  la  Città  d’Antenor  t’ha  con- 
dutto, 

Ch’è  de  l’antica  Atene  oggi  un  ri- 
tratto . 

Brama  egli,  che  colti  tu  redi  inftrutto , 
- Edifcienze,  e di  collumi  tanto, 
Che  comparer  tra*  buon  podi  per 
tutto . • •*  * * 

Quel  ^ che  Giultinian  comanda  , e 
quanto 

Difpongono  i Paragrafi,  e i Digedi, 
Non  ti  farà  ( fo  ben  ) Itender  il  man* 
to. 

Il  Friul  noltro  n’ha  tanti  di  quelli , 
Ch’ ovunque  vai,  t’ingombrano  le 
llrade  ' ' 

; Le  crefpe  Toghe,  e l’allargate  vedi.1 
Le  pecore  pafcean  forfè  piti  rade 
Quando  v’  andò'Sincero,  e i fuoi 
' Padori, 
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Nel  bel  terreo  de  1* Arcadi  Contra- 
de. 

Solea  dir  un  Poeta  % e de’  migliori 
Del  fecol  noftro  y eh*  impoffibil  era 
Il  mancar  in  Friul  porci,  e Dottori* 
Non  dico  già  % che  in  così  folca  fchiera 
Non  ne  fian  molti  % che  fi  pon  dir 
rari , 

Nè  feemo  al  grado  ia  fua  gloria 
vera. 

10  parlo  Ibi  del  numero . Il  Nptarì , 

L’  Honefìi,il  Roffi»ed  il  Belgrado  % 

e’ITVeo* 

E ’l, grande  Arcano  »ed,altri  fon  pre- 
clari.. . . 

11  Frangipan  ha  miile  volte  il  Reo 

Di  man  tolta  ala  morte  » ov’era 
giunto  ; 

Sì  nc  l’arte  del  dir  Tempre  pacco . 
Egli  al  Decreta  ,e  ai  Codice  jha  con- 
giunto 

Ciò»  che Qpintiliano anco  piinfer 

Sna'  ^ 

Per  por  un  Orator  perfetto  in 

t 

* 

quella  dottrina  fdègna  » 
E l’e  fercizio  fuo  ti'  par  venale  » 

Che  fu  già  cofa  gloriofa  odegqa  j 

A 


punto. 
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A queJVakra  ti  vogÙ , a quella  1*  ale 
Stendi  de  i’intellettp,  ea  a me  credi. 
Che  farti  onor  in  mille  igiprefe  va- 


le*  ' 

Io  non  vuo’  d’omicidi,  nè  di  eredi , 

Tu  mi  dirai , trattar  caufe  nel  foro, 
Nè  por  clamando  ne  l’arringo  i pie- 
di ► . 

Se  noi  vuoi  tu  > noi  voglio  anch  10  : co- 
loro^ 

Che  fan  divenir  merci  le  parole  , 
fian  più  che  non  hai  tu  bifogno  d’ 


oro* 

Ma  qu.efta  facoltà , fe  ben  fi  cole , 

Piu  oltre, che  ne’  fori  anco  fi  (tende, 

E più  fiumi  cavar  d’un  fonte  fuole . 

Se  di  guerra  , o di  pace  fi  contende , 

Se  lodar,  febiafmar  alcun  fi  toglie, 
Atti  a perfuader  tutto  ci  rende . 

Pericle  , ed  Alcibiade  a le  lor  voglie 
Facean  girar  il  Populo  d*Atené 
Come  al  vento  fi  girano  le  foglie • . 

Non  caccia  acuto  fpron*  morfonpn 
tiene 

Deft'rier  così , come  limane  menti 
Spinge  e ritien  lingua  che  parli  bene.  ^ 
Ben  ammirò  de  le  Trojan  e genti  ^ 
L’antico  onor , e la  virtù  d’Enea 

M é La 
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La  bella  Eiifa,ma  via  più  gli  accenti. 
IHangue , e la  virtù  le  trafcorrea 
Per  entro  il  cor,  ma  la  beltà  fi  fiffe 
Col  dir,  ch’a  la  beltà  grazia  aggiun- 
ga . 

Bello  non  fu,  ma  fu  facondo  Uliflfe, 
v E sfortunato  peregrino  in  mare. 

Circe,  e Califfo  del fuo  amor  tra* 

- . fìfTe.  ' - . 

L’arte  del  dir  può  la  tua  vita  ornare  - 
In  ogni  occafion,CESAftEf  prendi* 
Prendi  il  configlio  mio , fa  che  Prm- 
pare . 

Sovra  il  bel  monte  poi  d’A pollo  afcenhr 

di,  . _ ■ . ; 

E qual  dolzor  ha  il  fonte  di  Pegafo 
Guftando,tu  per  viva  prova  intendi.. 
Moki  tentati  di  gir  oggi  in  Parnafo , 

' Ma  pochi  fan  temerla  dritta  via , 

E gli  altri  i paffi  luoi  muovono  a. 
cafo. 

Chi  fu , chi  giù  , chi  qua , chi  là  travia* 

4 E tal  fogna  di  ber  al  chiaro  ri”o , 

; Che  beve  in  lama  paludofa  e ria . 

E quel , che  poi  ne  fcrive , è così  privp 
* X>e*  fùoi  veri  e poetici  fembiantii 
Come  di  volto  uman  parto  abor* 
tivo.  ~ 

' 1 > Seri. 
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Striviam  del  pari  e dotti  ed  ignoranti , 
Ed  accoppiami  tigri , ed  agnelle  in- 
fìeme , 

Efacciam  ferpi  di  colombe  amanti. 

Tu  non  col  Vulgo,  che incojnpofto 
freme, 

Ti  mefcolar , nè  di  purgar  t'aggrave 
Il  campo  tuo  pria,  chevilparga  il 
feme . 

In  vano  ha  quel  caritor  vóce  foave, 
Che  fuor  del  gorgo  fuol  mandar  le 
note,  • ; ’r'  . • ' ' • - 

Nè  ferba  tempo , nè  cognofce  chia- 
ve . 

Non  ti  fidar  fol  ne  l'ingegno  : puote 
L*ingegno  affai;  ma  fe  ne  vi  Parte, 
Tutte  opre  fian  d'eterna  gloria  vote. 

Nafce  il  Poeta , dice  una  gran  parte; 
Ma  il  laper  è principio , e fine  , e 
mezzo 

Da  vergar  dotte,  e non  caduche 
' .carte. 

Efempio  n’è  il  Menin,  che  fe  di  mezzo 
" A le  fevere  leggi  unqua  s'invola  , 

E canta  lòtto  un  lauro  aififo  al  rez- 
zo : 

Empie  ogni  orecchia , ogn’animo  con- 
fola, 

On- 
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Onde  dal  Gange  al  Maritano, 
monte 

Non  mortaL  fama  del  fuo  nome  vo- 
J3.T 

Alcuni  fon che  increfpano  la  fronte  * 
Tolto  ch’odon  nomar  verfi,  o Poeti,, 
bicorne  da  tal  iuon  ricevaci  onte . 
Troppo  fe veri  e*  citano  i divieti 
Che  fè  de  la  Repubblica  PlajtpnP  > 
Alruifaper  vpglion,  chppgnpna* 
.acqueti,. 

Altri  vi  fon  , che  per  religione  , 

Nqn  puon  pat  jr , che  fian  .chiamati 
Del 

Mercurio  y o Gjjqve  > o Venere  >**> 

,, Giunone. 

Per  ciò  a la  Poefia  tq^ta , e con  lei 
Danno  a’ fegpaci  fuoi  perpetuo  efi- 

glio>.  » - 

O Tofchi  fieno,  o Latini,  qd.Acheh 

Non  muova  te  quello  vulggr  bisbiglio 

(Eccol’error*  che  vi  fi  prende  ) in 

' guifa  r # 

Che  tu  forfè  abbandoni  il  mio  con 

%Uo * .. 

Religion  non  deve  effer  derifa 

.Sqqiofey.pl.e  antiche;  .evia  fi  tolga 
Chi  neTuoi ferini  cofc  empie  di viia*  • 

Ma 
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Ma  non  però  la  noftra  ira  (1  volga 
Con  era  i Poeti  de  le  etadi  antiche  y 
Sì  che  da  lor  neffun  frutto  fi  colga . 
Roder  Saturno  i figli , e Tini  pudiche 
Voglie  di  Giove,  e far  che  poggi  aL 
.Ciclo 

Ercole  alfin  di  tante  fue  fatiche y 
Oggi  fono  empietà , fur  all’or  zelo 
OiCantitade^e  gran  mifierio  chiufo 
Si  ftaya  Cotto  ad. un-  leggiadro  vélo  » 
Noftra  Fede  ricerca  ora  un  altr  ufo , 

E quel , che  ne  gli  antichi  approbo , 
e lodo ,, 

Ne*  moderni  confettò  e (Ter  abufo. 
Dirammi  alcun,,  io vuo’ feioglier  un. 
nodo 

Ove  l’umana  poteftà  non  ferva  ; 

Se  gli  Dei  lafcio , i'non  ci  veggio  iL 
modo» 

Ulifae  indarno  il  padiglione  offerva 
-D’Ajace:  ecco  dal  Ciel  feende,  e 
gli  4ice  * 

TiUtto  quel , ch’antro  vi  fi  fa  , Mi- 
nerva* 

Ev  ver  » finniche  ne  importa  ì a noi  non 
' lice 

Ufar  iopea  degli  Apgelite  Michele 
Di  Mercurio  non  può  prender  la 
vice?  Puof- 
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PucIFi  il  poema  far  lenza  quel  fele , 

Che  tanto  il  gufto  or  de’ moderni 
' . . attofca, 

Quanto  fu  al  fecol  prifco  ambrofia  e 
mele. 

Or  vuo’,  che  la  cagione  anco  conofca, 
Onde  Platon  cóntra  i Poeti  gira 
La  mente  troppo  rigorola  e fofca . 
Folca,  dico  io,  poi  che’l  difetto  mira 
, P,  altrui  via  piu , che  ’1  fuo  y tanta 
# mel  feno  i . . 

^ De’  Filolofì  ancor  s’accende  l’ira . 

Fu  Poeta  egli  ancor,  fuvvi,e  non  meno 
Di  Sofocle , o di  Omero  imita  e fin-^ 
ge, 

E di  favole  è tutto  ingombro  e pie- 
no . ; . \ . 

Una  fol  differenza  è , eh  ei  non  ftringe 
1 luoi  concetti  in  verfi  , e ne  la  leena 
Immafcherati  gli  uomini  non  Ipin- 

. Be* 

Scrive  d’Amor  con  sì  lafciva  vena 
(Come  nel  Fedro,  e in  alcun  altro 
loco  ) 

Che  fi  può  legger  fenza  naufea  a pe- 
na. 

Fu  già  un  Poeta,  che  Rimò  sì  poco 
•*  ^>a  dottrina  di  Socrate  e l’ingegno , 

* ' Ch’ai 


Di  Erafrno  Palvafone . it  t 
Ch’ai  Popolo  ne  fè  pubblico  gioco. 
Per  ciò  Platon  prefe  i Poeti  a fdegno , 
E per  vendetta  del  maeftro  offefo 
Farli  tutti  cacciar  fu  fuo  difegno  • 
Ma  fe  tu  brami , che  ti  fia  diftelo 
Quel  chenedifle  quel  Comico  ar« 
gutor  ‘ 

Io  piglierò  di  foddisfarti  il  pelò  • 
Quanti  piedi  de*  fuoi  falti  ;1  minuto 
Pulce , e cercar  le  la  zanzara  canta  » 
Donde  lo  fterco,  o donde  viealo 
fputo  / ' ' ’ " ' • 

Difs’egli , che  Coleva  efler  la  Tanta 
Filolofia  di  Socrate , che  forfè 
D’avervi  attefo  pria  neflùp  fi  vanta. 
Di  cotai  fottigliezze  gli  ritorfe 

Una  gran  fchiera  primamente  ad*. 

dodo*  • * - 

Poi  con  più  acuto  dente  anco  lo 
morfe . 

1 Gli  affegnò  il  peccadiglio,  che  rimolTo 
Raro  mai  da’Filofofi  li  vede , 

E quelli  che  più  fan,  fhannOj  più  in 
groflfo. 

lo  voglio  dir  de  Paver  poca  fede , 
Ch*alcuna  Deità  nel  Cielo  danzi , * 
O di  là  curi  la  terreftre  fede  . 

Ma  per  tornar  a quel , ch’io  dilli  in- 
nanzi, Tei- 
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T’eforto  affai,  che  con  vivace  af- 
fetto 

Ne  lalma  Poefia  tuoi  ftud  j avanzi . 

Tu  vedrai  quivi  e l’utile  e’1  diletto  > 
libello  el buono , onde  informar 
tua  vita 

Poffa  di  bei  coft umi,aperto  e fchieu 
to* 

Nè  njegJiopu^moftrarloStagirita 
Quel  che  fuggir  , quel  che  feguif  fi 
4«ve,  . . 

Di  quel  che  Omero  > ocheMaroni 
t'addita .. 

Quei  tiferive  i precetti  off  uro  e bre- 
ve,. 

Quelli  altri  in  atto  te  li  pongon,onde 
Sculto  il  ritrattò  ver  reco  ne  leve.. 

t > ^ _•  « T 

11  Figliuol  di  Laerte  ya  per  1*  onde 
Di  tanto  Mar , nè  inai  la  moglie 
feorda 

E la  ipoglie  in  amor  gli  corrifponde* 

Teffe  ella  lenza  fine,  e calla,  e lorda 
A gran  doni*  a gran  preghi,  pftae 
delude 


Di  tanti  Proci  fupi  la  turba  ipgocda* 
Vedi  il  pietofo  Enea  con  qual  virtude 
Si  reca  in  fpalla  il  vecchio  Padre,  el 
porta. 


Tra; 
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Tra'l  foco  accefo^e  tra  le  fpade  ignu» 
de»  • 

Nà’l  Padre  anco  àmen  pio,  chenon 
comporta 

Fuggendo  abbandonar  gii  Dei,  Pe- 
nati ^ 

Ne  la  Città  già  da  le  fiamme  abforta; 
Mira  il  Re  Greco, e’1  gran  Pelide  irati* 
£ ti  faran  veder  del  fecol  noftro 
I Principi  tralor  male  animati . 

Se  leggi  fu  deftrier  guernito  d’oftro 
Correr  Afcanio  al  monte, o fe  ferire 
Numan.  con  l'arco  dal  Trojano 
' chioftro; 

Non  ti  della  nel  cor  un  vivo  ardire» 

Un  dolce  amor  d'alfomigliarti  a lui 
E in  teneri  anni  alta  virtù  gradire  t 
Rifiuta  Circe , e i beveraggi  fui 
Uliffe»  che  reftàr  bruto  paventa  .• 
Fuggir  t’infegna  le  lufinghe  altrui  • 
In  Latino  un  buon  Re  tu  ti  argomenta». 
Un  Configger  in  Neftore  :un  accor- 
to . •• 


Uliffe  ,un  forte  Ajace  t'apprefenta  « 
Da  auefti  efempj  , e da  mole* altri 
scorto 
Del  Mondo 
celle» 


patterai  1*  empie  prò- 


£ 


>&4  ' ' Capiioio  __ 

0 E giugnerai  de  la  virtli  nel  porto 7 
E fi  ^inchineranno  anco  le  (Ielle 
L A finger  di  tua  manose  pinger  verfi,- 
Che  pofsan  fuperar  l’arte  d’Apelle. 
Gran  diporto  e ne  lozione  ne  gli  av- 
verfi 

/Tempi  faratti  or  imitar  cantando 
Un  afflitto  amator  ufo  a dolerli  : 

Òr  upa  bella, o crude!  Donnaie  quando 
Un  Gavalier  tutto  coperto  d’armi,  • 
P/sr  longinquo  terren  mandar  er-f 
- rando.  • 

•w  » . / • • - • • * 

Lodar  e Dio  talor  convienfi  jn  carmi  > 
Componer  Inni;e  che  già  tutta fufse 
La  Poefia  volta  a tal fegno  parmi.  T ’ ~ 
Quefto  fu  il  fuon  , che  dietro  Orfeo 
t.  condufse  *•  I 

Le  Fere,  eiBofchi  ; efulòftilche 
. tenne 

> Il  Paflorel , che  il  Filifteo  percufse. 

Con  la  Teologia  facra  e folenne 
La  bella  Poefia  ( vedi , fe  puoi  ' :y  >' 

' D’antichità  lodarla)al  mondo  venne. 

Indi  difcefe  a celebrar  gli  Eroi 
E ne*  Teatri  ,ov*era  il  Popul  folto 
Con  Socchi , e con  Coturni  entrò 
dappoi;.  • : r.  . [ * 

Prefe  talor  d’innamorato  il  volto  : 

So- 
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Sovente  di  Paftor  : fpefso  riprefe 
Con  fatirico  dir  ifvuigollolto . :j  - 
E co^ì  fpefso  variando  arnefe , 

Mèreftando,  qual  prima  era , ogn’ 
* : orfagra,  • •• 

A dilettartutte  le  genti  attefe . 
Certo  a me  fora  poco  meno  ch’agra* 
La  vita  ftefsa , fe  le  dolci  Mule'1 


Non  m’ajutafser  ne  la  mia  podagra  i 
Quando  talor  ne  le  mie  ftanze  chiufe 
Entrano , e fe  ne  flan  meco  alcun 
pezzo , 

Vien  eh-  all'or  men  la  mia  impo* 
tenza  accufe  . 


Nè  perch'io  verfi  fo  di  poco  prezzo , 
Meno  il  cordìglio  mio  feeuir  tica- 
, * 7 glia  : '»** 

Perchè  tu  faccia  meglio  P'ti  fo 
Vezzo.  V1  • ,,‘f-  - 7 •'  !-•  p 


Vedi  ;l’offizio  ch?io fo  teco,  agguaglia 
La  Cote  di  nature  ottufa , e dura.. 
Ch'aguzza  il  ferro',  ed  efsa  mai  non 
taglia . 

Poiché Taprai  de’ verfi  ogni  mifura, 

1 CfFelice  te,  ^’ancofàper  vole'ffi 
La  cagion  de  le  cofe ,-  e la  natura  ! 

Se’l  motjO«  la, materia  tu  intende® , 

E poggiando  aTinsìi  di  gtàdo  in 
s- - grado , A 


Capitolo 

A laft  ratte  Softanze  anco  giunge!!!. 
Tu  se*  dove  il  puoi  far  ; ti  perfuado 
Ché*l  faccio  in  tuttofo  in  parte,  e \ 
fe’l  farai  » 

Nefsunaeofa  ti  farà  piti  in  grado. 

A Cavalle?  deve  baftar  afsai 

Scriver  * e ragionar  terfo  ed  ornato; 

‘ Non  vuo!  tante  feienze  »tni  dirai . 
Unico  al  Padre  mio  figliuol  fon  nato , 
Giovane  fon, io  fon  gagliardo  e fanò, 
Son  ricco , ho  chi  mi  vien  dietro  e 

da  lato.  » 

/ *■' 

Non  vuo*  tutto  il  cervel  Pillarmi  in 

* * - < 


vano  . — 

Per  faperquel  eh*  a me  poco  eo n- 
vienfi  ; 

Io  voglio  ad  altre  cofe  anco  por  ma* 

no-  t . . :•  -,  - •!  . 

So  quel  che  debbo  far  ; nefstin:fi  penfì 

Legarmi  cosHlretto  > *rh’,un  imo* 
mento  ..  ..  . .;,:y  • 

Ì>el  giorno  anco  a^piacer  ioitemdi- 
fpenfi . 

Or  io  falò  ti  moftro  il  mio  talentò., 
Non  t’obbligo , che’lfegua,,  e^on 
. m’adiro , 

Qu  and’ anco  io  fparga  le  parole  $1 
vento.  . ,,  . - 

Le 
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Le*quai  poiché  in  tuo  prò  del  corè 
ufciro , ' ' - ‘ ' ■ ‘ : • 

Tu  volentier  lafcolta  , è quello  folo 
E'  quel  eli  ora  da  te  cerco  e delirò . 
Non  moftrarcon  altrui  corruccio,  o 
duolo,  - 

Qpando  tJinfegno,non  crollar  la  te* 

Nonpercotercò’  piè  per  ira  il  fuolo. 
La  Giovinézza' è fottopofta  a quella 
, Legge  d*effer  riprela  , e fe  corrotta 
L* Indole  è dentro,  all  or  fi  manife- 
fta. 

Veduto  hàftu  una  pentola  tal* òtta 
Ch*è  pèrcofita  condito  j fé  rifona 
Chiaro,  ci  fa  veder,  che  non  è rotta? 
Tal  è’1  faftciùl , che  le  fi  adatta  e dona 
Credenza  a chi’l  riprende , indizio 
porge 

Di  difpofizion  docile  è buona . 

Ma  fe  a l’incóntro  tei» ér a r i o fò r g e. , 

Se  mormora , fè  sbuffa  e’1  cigfiVat- 

tra8ge> 

Che  lafpeme  n’è  gita  ogn*  un  s’ac- 
corge . 

Tu  di  ‘ 


Nqo  fordido , o il  tuo  genieri  fot* 
' iragge  : Se 
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Se  più  t’aggrada  un  marzia!  degnerò 
Spinger  e volteggiar,  e far  che  in- 
tenda, 

Efegua  obbediente  ogni  tuo  impe- 
ro. 

Se  più  gloria  ti  par,  quando  tu  appren- 

. ,da  ’ ' . - • 

Menar  la  fpada  a cerco,  o conia  lan- 
cia 

. * \ 4 

Far  dite moftra  vagamente  orren- 
da^. 

Ond*  abbian  Dame  a impallidir  la 
guancia , ' ’ * ‘ V 

leggendoti  raccolto  al  fiero  afialto 
Già  del  forte  Corfier  punger  , la 
pancia  ,*  . * 

E dir  alcuna  fofpirandod’alto : 

Fortunata  colei , che’lCiel  delfina 
Arder  per  lui,  fenon  ha  il  cordi 
fmalto  ! , 

Non  mi  difpiace  ; avanzati , cammina 
Per  quella  via,  ch’io  non  te  ne  di- 
ftolgo,  • 

S’ inftinto  naturai  pur  vi  t inchina  . 

Marte  , ed  Apollo  egualmente  dai 
Volgo 

Levan la nofira fama,  e’1  lauro  veg- 

è10,; 


! 
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Ornar  ambe  le  fchiere,  ov’  io  mi 
volgo. 

Ma  come  te  di  ciò  biafmar  non  deggio, 

Così  ti  prego,  che  a memoria  man- 
de , 

Che  ben  puon  Iter  quell’ arti  ambe 
in  un  leggio. 

Fede  affai  certa  te  ne  fa  quel  grande , 

Che  ti  diè  il  nome,  e tante  opere  fè 
Col  ferro , e con  la  penna  memo- 
rande. 

Alelfandro  che  al  mondo  briga  dè , 

La  fa  non  meno  , e a’  tempi  men  ri- 
moti 

Allumato  di  ftelle  Alfonfo  Re . 

L’uno  e l’altro  efercizio  illuUri  e noti 
Gli  uomini  rende,  e più,  fe  fono 
uniti  : 

A qual  vuoi  piega,  o pur  ad  ambii 
. voti . 

Ma  nè  d’ un  fol , nè  d’ambi  affai  com- 
piti 

Saran  gli  lludj  tuoi , fe  non  li  fregi 
. Di  coffumi  anco  non  volgari  e triti. 

Fa  che  l’altrui  virtù  tu  flimi  e pregi , 

Perdi’ altri  anco  le  tue  pregi;  ma 
prova 

S empre  di  fupcrar  tu  gli  altrui  pregi. 

. Tom.  VII  N Sian 
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Sian  l’opre  tue  fenza  jattanzia,  e mova 
Modeftia  ecortelìa  tuoi  palli  Tem- 
pre .* 

A farci  grati  altrui  quello  più  giova, 

11  cor  tuofubita  ira  unqua  nonftem- 

pre,  ' . I 

Nè  ti  deturpili  volto:è  quali  il  fenfo 
Un  sfrenato  deftrier  \ fen»o  il  con- 
tempre . 

Non  refti  alcun  dal  tuo  parlare  oflfenfo: 

La  tua  lingua  cuftode  abbia  , e ripa* 
ro , 

Onde  poco  ragioni , e d’alto  fenfo  • 

Non  eflfer  mai  del  tuoconfiglio  avaro 
A chi’l  ricerca:non  l’oflfrirfov  vieni, 
Gh!anco  a chi  tace , fia  l’ajutocara. 

Non  cercar  palTatempo  ; anzi’l  ritieni , 

Che  pur  troppo  è fugace,  epoich’è 
fcorfo , ■*  , " • 

Cercando  invan  di  ricovrarlo  vieni. 

Se  lì  poteflfe  ritrovar  un  morfo  1 

Sìcomeal’Ippogrifofuriofo,  ! 

Ch’a  noftra  voglia  lo  reggelTe  in 
corfo  : 

Neflùn  prezzo  faria  sì  preziofo , 

Vuolfi  l’ozio  paffar.*  è grave  e pegro 
L’ozio , e ci  rode  pur  lènza  ripolò . 
Caliginofo  è più , che ’l fumo  e negro, 

Più  \ 
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Piu  che  la  notte  fon nacchiofo  ecic- 
' .co. 

Pili  che  la  Idropefia  gonfiato  ed 
egro . 

Rimira  ogni  virtù  con  occhio  bieco  : 
Ma  la  lafcivia  immonda , e i penfier 
vani 

Indivifibilmente  ogn’  or  van  feco . 

Abita  ne’  Palagi  alti  e iovrani  : 

La  bella  Induftria  è iua  crude!  ne* 
mica  : 

Amici  i parafiti , e li  ruffiani. 

Te  l’ho  descritto  : opponti , e t’affatica 
Vincerlo  per  diletto  e per  onore  ;•  . 
Quelli  due  fan  men  grave  ogni  fa- 
tica. 

Comincia,  e mezzo  avrai  de  l’opra 
fuor, e : 

Mezzo  riman*,  tu  ricomincia  , e gito 
Cosi  vedrai  tu  al  fine  il  tuo  ludo* 


re. 


Chi  differifce , fi  ri  man  fchernito 
Come  un  ch’afpetta  il  trapalar  d’un 
fiume , 

Che  per  tutte  l’età  corre  infinito . 
Abito  fa  ne  le  virtù,  e’icoftume 
Diventerà  natura;  il  Sol  lampeg- 


già,* 


N 2 


Le* 


/ 
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Levaci:  ancor  è notte  ; accendi! 
lume. 

Chi  col  lonno  due  voice, o tre  guerreg- 
già 

La  mane,  e’1  vince,  ha  fatto  l’ufo: 
è dello,  ( 

E non  può  piu  dormir  torto , ch’al- 
beggia. 

Se  giovinetto  tu  ti  avvezzi  un  gefto, 

Te’l  lerbi  anco  in  vecchia  ja  , e pei  ò 
vuolfi 

Veder,  ch’altrui  non  fia  grave  e mo- 
lerto  • ^ ‘ 

A quel  che  da’ primi  anni  io  già  mi 
volli , 

Volgomi  ancora , e raggirar,  qual 
torno, 

Il  deftrier,  eh*  apparò  prima , non 
duolli . 

Un  garzon  difaper  bramofo  un  gior- 
no 1 

Si  mife  ad  un  Filofofo  davante , 

Ch’era  di  tutte  le  feienze  adorno . 

E diffe  : la  V ecchiezza  egra  e tremante 
Pi  fenfi,  e fenno  a poco  a poco  man- 
ca, 

E tòma  a rimbambir , e farfì  erran- 
te . j . 

Io 
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Io  vidi  un  pria  d’età  matura  e fianca , 
A guifa  di  fanciul  che  pargoleggi, 
Farcofe  indegne  d*  una  barba  bian. 
ca . 


Che  quando  ogn’  uno  in  tal  guifa  va- 
neggi > 

Vorrei  prima  morir:  Tu  che  fe’ fag- 
gio, . 

Maeftro , il  mio  timor  tempra  e cor- 
aggi • 

E'f  ver,  ditte  ei , che  del  giudicio  il  rag- 


gio _ 

Col  caldo  naturai  fpeflo  s’ammorza, 
Come  lume  talor  manca  in  viaggio. 
Ma  tu  far  bene  in  gioventù  ti  sforza  : 
Che  l’ufo  a lungo  imprefoavràpof- 
fanza 

Farai  difetto  di  natura  forza  . 

S’ opere  fagge  far  per  la  mancanza 
De*  deboli  anni  non  potrai,  tu  all’ 


ora, 

Faraile  almen  per  l’invecchiata 
ufanza . 


Molte  altre  cofe  a dir  rettami  ancora  : 
Ma  veggio  troppo  ornai  ripieno  il 
foglio, 

E forfè  ed  altro  te  richiama  l’ora  ; 
Piaceami  ragionar  teco  e mi  doglio 

N 3 Di 
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Di  doverti  lattar.*  Tu  ti  rinchiudi 
Quello  nel  cor , che  dir  al  fin  ci  vo- 
glio- 

Fa  che  di  tutti  i tuoi  moti , e tuoi  (ludi 
Prenda  fol  Dio  per  guida , e rico- 
nofci 

In  grazia  * e in  don  da  lui  le  tue  vir- 
tudi  *, 

E te  medefmo  effamina  e conofci . 


nHjftM-JtjfcjU 

-Trìfi-r-ìTtf-r 


t 


CON- 


CONSTANTI^ 

VARANEJE  SFORTI£ 
PISAURI  PRINCIPI*, 
Orationes  & ’EpiJiole 

/ 

Ad  fidem  Veteris  Codicis  nunc 
primum  edita?  • 


4 .. 

N 4 Pier 
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Plergentile  Varani  figliuolo  di  Ro • 
dolfo  III.  Signor  di  Camerino  e Li- 
fabetta  nata  di  Calcalo  Malatejla  Si- 
gnor di  Pefaro  e di  Batifla  di  Montefel - 
tro , furono  i genitori  di  Coftanza,  Sor- 
tì ella  un  ingegno  fin  dalla  nafcita  mar  a • 
vigliofamente  difpofto  alle  lettere . Vuole 
il  Betuffi  (a)  che  fi  appi i caffè  allo  fludi « 
di  quefte  finga  la /corta  di  alcun  precetto- 
re ; ma  noi piuttofio  ameremo  di  credere 
che  le  apprendeffe  col  magifiero  di  Batifla 
di  Montefeltro  fua  avola  materna ydoYina 
per  letteratura  riputatiffima  eprejfo  cui 
Coftanza,  dopo  ! efpulfione  dè  fuoi  dal- 
la Signoria  di  Camerino  lungo  tempo  fi 
trattenne ..  Di  tal  opinione  fimbra  pure 
effere  fiato  Gtìiniforte  Barzizio  (b)#7 
quale  congratulandofi  con  Coftanza  Va- 
rana  della  eloquente  Orazione  da  effa  re- 
citata avanti  Bianca  Maria  figlia  di  Fi- 
lippo Maria  Vi f con  ti  > Duca  di  Milano  , 
tra  le  altre  cofe  a lei  dice  : „ Gratulor 
,,  inclytae  illi  Baptiftae  exMontefere- 
» trio  materna  aviae  tuse,  quas  cum  hu- 

„ ma* 


(a)  Lib.  delle  Donne  ìllufin^  Cap.  17. 
fb)  Orat.&Epvfi.p.  154. 
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„ manitatis  artium  peritifsima  judi« 
„ cetur^  eloquentiaeque  fu<e  monu- 
„ menta  permulta  confixeric  , nul- 
„ lum  pulchrius , nullum  certius , nul* 
,,  lum  majori  libi  gloriae  futurumop-, 
„ tarepoteft,  quam  ut  te  neptem  vir* 
„ tutis  fuse  quafi  fimulacrum  quod- 
„ dam  relmquar . “Scrive il  Lilli  ( a} 
che  fu  Coftanza  impalmata  daAlcjfan - 
dro  Sforma  Signor  di  Pefaro , ejlrema- 
mente  invaghito  delle  rarijfime  doti  onc£ 
era  adorna  , Panno  1439.,  mainquefla 
affegnagione  di  tempo  ritroviamo  manife - 
Jli (fimo  errore  ; mentre  il  Barzizio  nella 
J'uddetta  epifiola  data  l'anno  1442.  ai, 
di  Giugno , la  dice:  Virginem  annos 
quatuor  & dece  ni  natam . E parimente 
in  un  altra  ( b^)  dell* anno  1444.  zP io.  eP, 
Aprile  , in  cui  fico  lei  fi  rallegra  della 
fua  refiitu^ione  nella  Signoria  de'  ftioi 
Maggiori r 11  P. Saverio  Quadrio  (c) 
loda  la  noflra  Coftanza  per  la  facilità  di 
comporre  sì  in  verfo  sì  in  profa , e feguen* 
do  forfè  il  Retufsi  (d)  dice  che  morì  in  Pe- 
N 5 fa - 

( a ) Stor,  dì  Camerino  ^.i.lib.z^. 
fb  ) Pag,  14*- 

( c ) Stor.  e rag.  d ogni  Poe  fu  Voi  z.pagj.tt.* 
^ d 1 Eoe  • ctt . 
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faro  l'anno  14.60.  in  età  di  quaranti  anni  » 
Noi  però  attenendoci  al  f opra  lodato  Bar» 
zizio  , che  dicendola  nel  1442.  in  età  d* 
anni  14.,  l'avvi  fa  nata  circa  l'anno  1428. 
porteremo  francamente  opinione  che  fta 
mancata  nella  verde  età  di  $ 2.  anni . Di 
quefla  illuftre  Donna  non  abbiamo  potuto 
x Japere  che  alcun  Ritratto  fi  trovi  in  tela  y 
0 in  tavola , nèfimilmente  alcuna  Meda - 
glia . Ci  manca  ancora  Riferitane  fepoU 
crale . Perciocché  tutti  i Principi  della: 
Ca fa  Sforma  fi  feppellivano  nella  Chiefa 
di  S.  Giovambatifla  de'  Minori  Offervan « 
ù . Or  quella  Chiefa  col  fuo  Convento  r 
nella  nuova  fortificatone  della  Città , 
fatta  dal  Duca  Francefco-Maria  I. , fu 
demolita , e le  ceneri  degli  Sforai  furono 
da  If abella  Sfotta , figliuola  di  Giovan- 
ni Signor  di  Pefarojtrafportate  alla  Chic , 
fa  delle  Monache  di  S.  Maria  Maddale- 
na , con  apporvi  [opra  la  feguente  Ifcri  te- 
ne^ ma  parecchi  anni  dopo  la  demolito- 
ne della  Chiefa  di  S.  Giovambatifla , che 
avvenne  /’  anno  1536. 


D. 
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VARANEiE  SFORTIiE 

PISAURI  PRINCIPIA 

Orationes&  Epiftolae  * 

Pro  Adventu  Domina  Bianca  in 
Picenum  Or  a t io. 
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ì 
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» 


QUamgraviffimum  onirs,  ac  viri- 
bus  impar  meis,  illuftriffima  * 
ac  excellentiflìma  Domina, meis 
invalidis  humeris  imponatur , id  certe 
exploratiffimum  habeo  . Quo  enira 
ftylo  orationis,  qua  difendi  facundia? 
nohilitatem  y làpientiam  , pietatem,.' 
indulgentiffimam  humanicatem , cete- 
jrafique  virtutestuas  meisttimultuariis,. 
ac  tanta?  rei  minime  condignis  efFeram 
verbis?  Qua  in  re  non  modo  incultus* 
& inexpolitus , ac  puellaris  fermo  luf- 
fìceret  > fed  fapientiffimorurn  viro- 
rum,  ac  praeclariflìmorum  Oratorurrt 
ingenia  palpitarent  y & quod  plus  eft ,, 
cloquennflìma  Ciceronis  , iuvi&a  > 
floridaque  Oratio  conticerec,  atque 

defi- 
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deficeret  . Quid  igitur  indora,  rii- 
dis,  inexpertaque  puella  faciam  ì Si 
mente  pariter  totifque  artubus  contre- 
mifcam,  &,  ne  verbafiuant,  nimius 
rubor  ora  comprefferit , hujus  palarli 
lapides,  ut  ita  dicam,  de  tuis  laudi- 
bus  conclaraabunt.  Minime  igitur  fi- 
ieboy  imotam  dilucidasi  tam  excel* 
fast  ae  pene  divinasin  tedotes,  licei 
bumili  preconio  non  indignane , prò 
viribus  enarraho.  Hanciplam  profì- 
teor  imbecillitatem  meam  , parvam- 
quedicendi  facultatem;  & ne  tua  in- 
gens  humanitas  , clementia  , atque 
facilitas  mihi  lòlidam  fpem , arque  fi* 
duciam  exhiberent , horreret  animus, 
horrerent  labia,  exilis  atque  balbu» 
tiens  obnautefeeret  lingua . Nec  me  fai* 
lit  celeberrima  tui  nominis  fama , qua? 
tantis  virtutibus  decorata  nobiliffi- 
mam  hanc  noftram  ,quid  dicoltaliam* 
fedpotius  terra  arnbitum  illuftravit» 
Tribuitur  enim  tibi  quod  cunòfas  La- 
tii  Exceilentiffimas  Dominas  genere  , 
' nobilitate,  huunanillimifque  moribus 
antecellas.  Nemo  eftenim  tam  effe* 
ris,  tam  barbaris  moribus , oc  tam  ex* 
ternarum  genuum,  & diilìtifsimariuxi 
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nationum  , qui  tantarum  virtutum 
tuarum  amoris  non  flagret  incendio  • 
Oh  felicem  Hefperiam,  quae  fuo  in 
grcmio  tamclariflìmum  lumen  na£ìa 
etti  Oh  fauftum  illuftriffimum , ac  ex- 
cellentiflìmum  Sponfum  tuum  I Tua 
igitur  manfuetudine  freta  , quae  mihi 
veniam  dabit,  fi  quid  erit  erratum  , 
praeceritum , minulque  eleganter  com- 
pofitum,  omni  timiditate  depofita  ag* 
grediar  quod  volebam , quodque  bre- 
vicer  expolitura  fum . Tarn  honeftum, 
tam  praeclarum  atque  generofum  opus 
eft , ut  ad  pietatem  exercendam , Se 
ad  virtutis  gloriam  comparandam,  cui 
nulla  unquamlongaevae  vetuftatis  eda- 
citasdamnum  allaturafit,  nihil  me* 
lius  , nihil  utilius  ,•  nii  praeftantius 
queat  exeogitari . Quod  eft  enim  tam 
excellens  pietatis  genus , quam  eum  in 
proprium  reftituere  principatum , qui 
exjun£iflimi  Principis,  Scilluftriffi- 
mi  Pacris  tui  dilezione  antiquum  , Se 
proprium  amiferit  principatum.*  Te 
quidem  non  ignaram  effe  exiftimo, 
unicum  fratrem  meum  Rodulphum  , 
Dominationis  tuae  fervumex  Varanea 
ftirpe  magnificumSc  clariffimum  ha- 
• buif- 
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buifle  genitorem . Tanto  amore , & 
caritatis  vinculoilluftriffimo,  acpo» 
tentiffimo  genitori  tuo  innixus  crat, 
ut  laudes  ei  femper  ex  dulci  eloquio 
fuo  emanarent  *Qpa  de  caula  indignai, 
ac  atrociffimae  mortis  fupplicium  iq- 
nocens  eftperpeffus.  Unde  effeftum 
eft,  ut  nobili  (lìmo  genitore  orbati  & 
regno  pariter  expullì  fumus Idem  ve- 
ro praeftantifsimo  Principi  genitori 
tuo  Mediolanenfium  Duci , paulo  an« 
tequam  in  Domino  obdormiret,fupra-* 
nominatum  filium  dereliquit,uc  quem 
in  vitadilexerat  ,ei  pretiofum  thefau* 
rum  in  morte  commendatum  faceret . 
Eam  obrem  tuam  fupplex  exoro  eie* 
mentiara,ut  fervo  tuo  Rodulpho  Vara* 
neo,  qui  ex  dile&ionis  officio,  & alio* 
rum  caufa  tot  incommoda  paticur , & , 
quod  majus  eft,  clarifsimum  parentem 
amifit ....  quod  celficudini  tua?  cribue* 
re  non  negaveris.Noli  igitur  tam  inau* 
ditam  , inufitatamque  benignitatem 
tuam  impietatis  titulis  infignirtjfitque 
hocprocultc,  ut  de  tua  ingenti  mali- 
fuetudinetam  iniquum  opus  queat  ali* 
quis  fu fp icari . Habes  enim  optimum, 
& excellentifsiraum  conjugem  tuum  , 

ac 
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304  CoJlantiaVavanea  • 
ac  Dominum  D.  Comitem  FranciJ 
icum  Sforciam , qui  tanta  prudentia  y 
fapìentiaque,  &tam  belli,  quam  pa- 
cis  artibus  nitet , ut  non  modo  cunftos 
aetatis  fu»  Reges,  fed  praeteritorum 
memoriam  antecellat  , Soleo  faepe , ut 
inquit  Orator,  ante  oculos  ponere , 
idque  crebris  ulurpare  iermonibus  om. 
nes  noftrorum  Imperatorum  omnes 
extranearum  gentium , potentifsimo- 
rum  populorum , omnes  Regum  ciarli 
fimorum  resgeftas  cum  fuis  nec  con- 
tentionum  magnitudine,  nec  numera 
praliorum , nec  varietale  regionum  , 
nec  celeritatc  conficiendi , necdifsu 
militudine  bellorum  poffe  conferri , 
Ncc  vero  difsitifsimas  terras  citius 
pajsibus  cujufquam  potuijTe  pera  gra- 
fi, quaefuis  nondicam  curiibus,  ieii 
vi£loriis  illu/lratae  iìrrt . Pofsidet  an- 
tem quod  praeftantius  eft , animi  vide- 
licet  commoda , qua»  nec  fortuna  «ut* 
tabilicas , nec  humanae  vires  labefa£la- 
re  valent.  Nane  igiturquaefo  , & pre- 
cibus  quibus  poiTum  obfecro , prò  mi* 
feris  deprecari  non  dedigneris , qui  fo- 
lo  affirmationis  vocabulo fervo  praefa- 
to  dile&ifsimo  germano  meo  Carne  ri» 

- ni 
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ni  fedem  reftituere  valeat . Pro  tua  be« 
nignitatefpero , atque  confido,  faci- 
le , quod  volueris  , ìmpetrabis^  In 
utroque  autemveftrum  omnia  noftrsr 
fpeijecimus  fundamerita;  quod  fife- 
ceris,  non  immerito  perpetuato,  & 
immortalem  tui  nominis  apud  Deum , 
&homines  gloriam  confequeris.  Va* 
le.  Dixi. 

Ad  Populum  Cdtnertem  Orativi 

» • t 

SI  unquam , Clarifsimi  Cives  , Sé 
Patres  praeftantifsimi , litterarum 
peritiam,  ingenuamque  dicendi  facun- 
diam  toto  animo  , totifque  viribus 
concupivi,  hoc  in  tempore,  in  qua 
veftra  magnitudine  tam  celebrem,tam 
inauditum  , tam  multis  temporibus 
^ expe£latum  confpicimus  diem  , non 
mediocrem  orandi  facultatem , fed  ex- 
cellentifsimam,  ac  pene  divinam  Cice- 
ronis,  Demofthenifque  eloquentiam 
exoptarem , ut  amplifsimas  laudes  ve- 
ftras  , dignitatem  , gloriam  , atque 
triumphum  hujus  inclita?  Civitatis  , 
quae  cun£las  Italia?  urbes  mifericordia , 
benignitate,  acclememia  fuperavit, 

di- 


30  6 Cefi  ami  a Varane a 
dignis  laudibus , elegantique  oratione 
inomnem  poftcritatem  trainimi  tt  ere 
vatlerem . Paveo  equidem , nec  medio- 
criter  eontremilco , plurimumque  mi* 
hi  ipfairafcor>dum  me  indo£fcam,inex* 
pertam  tam  darò , ac  preclaro  operi 
minime  idoneam  efse  confpicio  y cura 
pro  ingenioli  mei  imbecillitate  y tum 
quia  licteracum  , ac.  eloquenti»  vix 
ingrefla  fumftudia^  Quid  dico  ingref- 
fa  ? ne  dutn  primum  erudkionis  li- 
nieri attingere  merui.  Plurimum  ta* 
men,  dileóWsimiPatres,merecreat> 
atque  refovet  confpe&us  velter,  pru* 
dpntia,,  caritas*  inexplicabilis  bene* 
vblentia , intemerataque  fides  veftra,. 
quae  hodierna  die  per  totam  Italiana 
magno- cum  veltri  nominis  fplendore 
patefafta  eft,  dum  magnificos  Domi* 
nosVaraneos  fratres  meos  amantifsi-  ** 
mos  , Dominum  videlket  Rodul- 
phum  , ac  Julium  , nofque  una  om- 
nes  ad  exoptatam  patriam  ^antiquato* 
que  precefforum  noftrorum  domina* 
uonem  unanimiter  revocatis  * Unde 
fit  ut  veltris  prudentiis , ac  humanifsi* 
mis  moribus  roborata  prefumpferim 
animo , ac  animorum  puellarium  de* 

pò* 
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pofuerim  timidi  tacer» , veftrafque  in- 
luperabiles  probitates  aeternas  memo- 
ri* confecrandas  jejunis  verbis,  bai- 
butienti  lingua , ac  perturbata  oratio- 
nc collaudare,  aeviribus,  quibuspoW 
fum , celebrare  aggreffa  fim , melius 
effe  ducens  ruditatis  , ac  imperiti*, 
quam  deteftabilis  ingratitudinis  , ac 
rulìicitatis.  maculofis  titulis  obumbra- 
ri.  Ceterisdecurfis  temporum  fpatns 
gloriofa  haec  Civitas  noftra  inter  aliaa 
Campi  Piceni  infignis  habebatur  * 

abundansopibus,,fcientiisclara,armia 

potens,  ac  moribus  civilibns 
ta.  Hodiernavero  die  non  folumMar~ 
chi* , ac  aliis  excelfis  urbibus  Itali*  , 
qu*  divinum  regimen  Prmcipum  re- 
tinet , quas  brevitatis  caufa  opus  ett  li- 

lentio  praeterire  ,‘Iedfamofifsimae  ini 
totius  Grseci*  Conftantinopolitan* 
urbi  eftdignifsime  comparanda»  qu» 
femper  Imperatorum  fuorum  feeptra 
* voluit  venerari  ; intermiffum  enitn 
per  modicum  fpatium  temporislmpe- 
ratorum  fuorum  regimen  concitaufsi- 
me  reftauratum  eft . Tria  vero  Mundi 
r elimina  Philofophorum  pnneeps  A- 
ftoceles  Ethicorum  libro  memorat,quae 

lo- 


• V • 


8 Confi anti a Varane#  ' 
fopori  dediti  me  vigilante  melius  no- 
ftis  * Populare  unum  , quod  cerrè  infi, 
mum  eft  , aliud  plurimorum  civium 
virtute  praeftantium  ; maximum  , ac 
omnibus  longe  dignius  (<r)Regum  , ac 
Principum  regimen  effe  dignifsime 
. confitetur  , quod  adverfa  ' amiffum 
fortuna  tam  unanimiter  i ac  concordi- 
t-er vedrà  animi  facilitate,  ac  confilio 
revocaftis . Nullus  enim  humanis  arti- 
bus  majorem  laudem  comparare  vale- 
ret  ea , quae  iftis  diebuspro  innata  ve- 
fìris  peftoribus  pietate  confecuti  eftis; 

utOrator  teftatur  in  Marcellina  , 
nihil  eft  opere,  & manu  faóìumquod 
non  aliquando  conficiat , acconfumer 
vetuftas.  Atverohsec  veftra  juftitia, 

& lenitas  animi  florcfcet  quotidie  ma* 
gis,  utquantum  operibus  veftrisdiu- 
turnitasdetrahat,  tantum  efferat  iau* 
dibus  ^ Tumuber  , ac  fluentifsimus , 

& tantus  veftrarum  virtutum  fe  aperit 
campus,  utTummopere  difficilius  f?t 
tam  brevibus  verbis  tam  magna  con- 
clu- 

(«)  Non  feda  ftupirfi,  che  quella  Princi- 
pi3 preponga  il  Regio  governo  airAriltocra- 
tico,  tanto  comodo  alla  focietà,  perchè*  parla  l 
jncaufapropria.  * 
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eludere , qiiam  ad  veftras  virtutes  ex* 
tollendas  principia  exeogitare,  quae 
non  inculta^orationis  brevitatem , fed 
magna  antiquorum  do&orum  volumi- 
na  efflagitàrenc.  Quapropter  tempo* 
ris  brevitate  compulfus  eft  animus 
meusfinem  verbisimponere,  nepla- 
cidiffimas  aures veftras  inornati  fer- 
monis  effe&u  tantum , ac  jucunditate 
plenas  obtundere  videar . Immortales 
ac  ineloquibilcs  vobis,  amantiffimi 
Cives,  Uluftris,  ac  potens  Princeps 
pater  &Dominus  nofter  preclariffi- 
mus  Galeatius  de  Malateftis , ac  Ma- 
gnifica Confors&  Dominarum  om- 
nium decus,  Mater  videlicet  noftra 
dulciflìma  , Domina  Baptifìa  , Ma- 
gnifica , & preclara  genitrix  noftra 
Domina  Elifabeth,  & Magnifici  fra- 
tres  meiDominus.Rodulphus  & Ju- 
lius , & nos  una  omnes  Varanenfes  prò 
tam  magno,  & inoperabili  beneficio 
gratias  agimus.  Majores  tamen  nos 
debere  profitemury  nec  nos  folum, 
fed  omnes  Italiae  Principes , ac  Domi- 
ni, quinobis  vel  benevolentia,  vel 
fanguine  fune  conjun&i  : dignaadex- 
trenmim  premia  ac  vefìris  congrqa  me- 
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ritis  humana  facultas  lòlvere  non  va- 
leat*  Quamobrem  omnipotentis  Dei 
auxilium  humiliter  imploramus,  ut 
imbecillitatis  meae  d.efc6lum  fuppleat , 
ac  veftris  reverentiis  tribuat  quod  me- 
rentur,  acbenignum  hunc  Populum 
acun£tis  adveriìtatibus  liberatumin 
placida,  tranquillaque  pace  conftituat. 
Nos  poliremo  qui  a vobis  in  tam  clara 
donatione  conftituti  fumus,  firmiter 
promittimus,  ac  integra  fide  pollice- 
mur  , quod  femper  veftris  juftiflìmis 
votìs parati,  nonutCives,  fedutpa- 
tres  femper  erimus  venerativi . Dixi , 

Ad  Alphonfum  Regem  Aragonum , 

ETfi  vereor , Sereniffime  Princeps, 
acfummopere  pertimefco  augu- 
ftiflìmam  Majeftatem  tuara  starci  excei- 
fis,  tam  inufitatis  triumphis  ac  vifto- 
riis  praefulgentem  rudibus  verbis,  ac 
puellaribusobfecrationibus  flagitare  ; 
taraen illuftriffima , immortali, atque 
preclara  divinarum  virtutura  tuarum, 
ac  praefertim  Caefareae  pietatis  fama 
compulla  fnm,  utapud  facratiflìmae 
Majeftatis  tuae  pedes  prò  magnifico 

fra- 
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fratre  meo  Rodulpho  , devotiflìmo 
fervo  tuo,  humanitatem,  cletnemiam a 
ac  regi um  favorem  tuumorareoon  de- 
finam.  Tuaeigitur  benignitatis  robo- 
rata  praefidio , clariffimae  Celfitudint 
tuae  inornatas  ac  inexpolitas  litteras 
measdeftinare  conftitui.  Maluienim 
ingemi  ariditatem,  ae  praecipue  in  elo- 
quenza imperitiam  profneri  meam, 
quaminobedientiaetitulis  infignitain 
fratrem , ac  intne  ipfam  impia,  ac  atro* 
ciflfima  judicari , ac  tuas  celeberrimas 
probitates  indigno,  ac  reprehenfibiii 
filentio  praeterire , quibus  in  explican- 
dis  toc  , & calia  tam  extraneorum 
quam  noftrorum  do£lorum  precipua 
defudarunt  ingenia , dum  prae-  magni- 
tudine rerum  lingua  torpefcit,  &in- 
dignum  videtur  effe  quidquid  humana 
cogitatio  verbis  conatur  exprimere , 
dum  mentis  arcanum  inapertam  elo- 
quenti lucem  traducere  nonpotefK 
Nullusquidem  fereniffima  Majeftate 
tua , ut  fapientibus  omnibus  fententia 
eft  , vei  praeteritorum  , vel  praefen. 
tium  Regum  generis  nobilitate  infi- 
gnàor  unquamfuit.  Nullusin  pace, 
aut  in  bello  praeftantior,  nullus  religio- 
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fior , nullus  juditia  ac  in  omni  virtutis 
genere  praeftantior  invenitur  . V erum 
quid  «go , rrearum  virium  , ac  parvas 
immemor  facultatis , dum  tuas  inelo- 
quibiles  laudes  debito  non  polìum 
enarrare  preconio?  Silerenon  valeo 
quod  & Marcus  Tullius  in  oratione 
prò  M.  Marcello tedatus^ft*  Tantam 
enira  manluetudinem , tata  inufi  tatam 
inauditamque  clementiam  tuam,  tan- 
tum infiamma  poteftate  rerum  om- 
nium modum,  tamdenique  incredi- 
bilem  benevolentiam  ac  pene  divinam 
tacita  preterire  nullo  modopoftum. 
Tua  enim  prudentia  ac  vibrici  dex- 
tra  gentes  immanitate  barbarasdo- 
muilti , acdviLibuslegibus  probatiffi- 
niifque  moribus  tuisinftituifti , acin- 
numerabilium  nationum,  ritu,  linguif, 
habitu  diverfarum  dominus,  rex,  prin- 
ceps  & clariflimus  triumphator  extiti- 
. (ti,  Nihil  nempe  clariffimo  nomini 
tuo  reliquum  videtur , nifi  quod  inge- 
nuum  ac  religiofiflìmum  hoc  opus, 
quod  tanta  cum  laude , hilaritate,  ac 
celeberrima  tuae  Majeftatis  gloria  fu- 
feepifti  , feliciflime  profiequaris  , ut 
fan&am  Dei  Ecdefiam  Salvatori  no- 
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1$  ftri  facro  fanguine  delponfatam , variis 
1 ' perturbationibus  gftuantem  in  propria 
1 reftituas  dignitate  , & nobiliflìmam 
hanc  Orbis  parcem  tantis  praeliorum 
adverfitatibus  laceratam  in  folidiflìma 
pace  conftituas , veluti  in  aliis  Mundi 
partibus  facratiffima  Majeftas  tua  fa* 
cere  confuevit,  ac  ex  tua  liberalitate 
regalique  munificentia  fideliflimi  fan- 
£tx  Romana!  Ecclefi*  filli  ,clarifsima- 
• rum  urbium  quondam  Domini , in  an- 
tiquas  fedes  revertantur.  Praeterito- 
rum  quidem  Dominorum  gravifsimo 
falutarique  confilio  totus  hic  nofter 
Campus  Picenus  in  fumma  quiete  con-  ' 
ftitutus  juftifsimegubernabatur:  inter 
quos  erat  ille  Magnificus  Dominus  ge- 
nitor  nofter  prsclarifsimus , virtutum 
omni  genere  prasditus , qui  non  ob  Tua 
fcelera  apropriis  civibus,  fed  ex  im- 
proborum  fratrum  malignitate, ac  per* 

! verfalivoris  macula,  mortisfupplicia 
paftus  eft,&  innocentifsimam  animam 
omnipotenti  reddidic  Creatori  .*  cujus 
bertignifsimi  Principia  mortem  noafo- 
lum  Marchia,  fed  tota  deflet Italia. 
Deinde  poftmodicum  temporis  fpa- 
tium  Camerini  populus  &acrem,  & 
Tom.  VII.  K O tan* 

_ 1 


^ 14  Gonfiatiti  a Varane# 
tanto  federi  debitara  exolvere  vindi- 
£tam.  Ex  quo  quidem  Serenitati  tuae 
dtlucidifsrme  pater  quantis  malis , in- 
commodis,  &laboribus  parvuli  fra- 
tres,  ac  omnium  noftrorum  innocen- 
za oppreffa  firn , dumaliorum  nequi- 
tia  dulcilsimum  parentem  , & anti- 
quum,  amilimus  principatum  . Eam 
ob  rem  Serenifsim*  Majeftatis  tuae  be- 
nignifsimamclementiam  oro , acfup- 
pliciter  obfecro  ut  fidelifsimum  Ser- 
vum  tuum  Rodulphura  Varaneum  , 
fratrem  meum  in  avorum , proavo- 
rumque  noftrorum  antiquam , & per- 
petuam  Camerini  dominationem  re- 
ftituas . Quod  fi  feceris  v utij  prò  tua 
magnanimitate  confido , a?tas  praefens 
& faecula  poft  futura  nunquam  de  tuis 
laudibus  conticeffent  : femper  vigebis 
in  pe&oribus  fingulorum  , & apud 
Deum  &hominesnon  immerito per- 
petuam  habebis  coronarci  . Praeterea 
Magnificum  Dominum  Galeatium 
Malateftam,  avum  videlicet  meum, 
quem  ut  patrem  colo,meque  indignarti 
lervulam  ut  apud  facratiisimos  Maje- 
ftatis  tuae  pedes  indefinenter  commen- 
datos  efse  velis  omni  cum  reverenda , 
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& per  quarnh umili  voce  depoico  . 
Quos  omnes  ad  tua  vota  fèmper  ac- 
commodatos  invenies  , Dixi.  ' 

llluftri  Mairi , & Domina  fità  D.  Ba- 
pùfta  de  Malateftis  Fili  a Conflati - 
tia  Varane*  S.  P.D.  & Optai . 

MOefto  ac  lacrimabili  eafu  con- 
flernatus  animus  , ac  oftmes 
fenius  mei  acerba  ex  amaritudine  labe- 
fatati  funtadeo,  ut  quicquid  in  irte 
virium  erat , atque  nervorum  ( licei:  il- 
1*  pauxillae  femper  fuerint  ) in  htfjus  il-  * 
luftrifsimi  Principis,  devorifsirtiique 
Patris  & Domini  noftri  morie  iti  Iacry- 
mis  ac  dolore  confumpferim . Agfto- 
fcebam  equidem  nulli  tantum  ^énueni 
ingenioli  mei  facultatem  deberè,  tjuan* 
tum  felicifsim«  illi  memori#,  qu# , ut 
ex  litteràrum  peritia  foret  egregitfm  , 
onini  cuminduftria  paternalem  exhi- 
buit  diligentiam , ac  me  uti  filidm , ut 
ftudia  humanitatis  ingrederer  , tam 
dulcirer  ac  fuavitér  admonlebat.  Teflor 
Dominimi  Jefum , cujtfs  beàtifsima  il- 
la anima  confortio  deletatùr,  & indu- 
bie  fruitur,  quod  tam  ittconfolabili 

O 2 fum 
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3i  6 Conflantra  Varane#  : 
lum  mcerore  devióta , ut  nullatenus' 
epiftolam  confcribere  valuiffem.  Ex- 
cidilset  calamus  , torpuiffet  lingua  , 
voxque  faucìbus  haefiffet  raeis , ut  non 
modo  fé  utenti  am  , fed  ne  ver  bum  qui-' 
dem  contexere  potuiffem . Modo  vero 
paululum  viribus  reafumptis  incorna 
ptam  hanc  lucubratiunculam  fufpi- 
rasalsiduis  editara , plenam  fingulti- 
bus , lacrymifque  jugibus  fontis  inftar 
manantibus  interlitam  ad  te  mieto  , in 
tua  benigniate  ac  prudentia  fperans 
atque  confidens  te  potius  dileótionem, 
ac  caritatis  affe6ium , quem  non  faci- 
le verbis  enuncio,quam  verba  haec  ine- 
pea , acjnornate  contexta  librare.  Ma- 
io fermonis  rufticitatem  in  medium 
efferre  meam , quam  in  obitu^tam  eia- 
rifsimi  Principis  patris , ac  Domini 
mei  elinguis , ac  ingrarifsima  judicari.. 
Quis  eli  enim  adeo  ab  humanitate  fe- 
jun&us,  aeferinis  moribus  educatus, 
duroque,ut  fic  dicam,  ftipite  natus,qui 
tamclarifsimum  fidusnon  folumhuic 
patri* , fed  toti  Italia? , ac  univerfo 
terrarum  Orbi  ademptum  effe  non  lu- 
geat?  O infelicem  patriam  tarq  judo , 
tam  prudenti , tam  firmo  gubernaculo 

delti- ^ 
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deftitutam  ! O infauftos  filios  ac  filias, 
ac  nos  una  omnes  communi  ac  vigìlan- 
tifsimo  & prope  divino  parente  orba- 
tosi O miferrimos  cives  tam  benigno 
Principe  defolatos , qui  tanta  pruden- 
tia,manl'uetudine,  atquejuftitia,  sequo 
quoque  ac  tranquillo  moderamine  lub- 
ditos  refovebat  ! Quid  dicam  ? volvun- 
tur  perorarivuli  lacrymarum.  Quic- 
quid humanus  fermo  poteft  verbis  ex- 
primere , quicquid  mens  valer  exco- 
gitare  , quicquid  intèlleófus  capere  po* 
teft  prò  fuarum  admirandarum  virtù- 
tum  magnitudine,  ac  incredibili  ani- 
mi celfitudine  comparando  fkvilius. 
Et  licer  felicilsima  illa  anima , quae  de 
Mundo  ac  vitiis  tam  gloriofilsime 
triumphavit , ac  seterno  fponfo  infepa* 
rabiliter  copulatur,  Angelorumque , 
ac  beatorum  fpirituum  intereft  choris, 
pollutae,  ac  balbuùentis  linguse  prae- 
conio  & laudatone  non  egeat  ; tamen 
prò  paternali  dilezione  qua  vivens 
mihi  fuit  femper  affe£lus  , aftrifta  ego 
catena  non  fragili,  fed  potius,  ut  ajunt, 
adamantina,  tam inufitatas ac  excel- 
fas  virtutes  fuas  indigno  filentio  per- 
tcanUre  nonvaleo:  quarum  tanta  eft 
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3 1.8  Confanti  a Varane & 
celfttudo  ac  affluentifsima  copia,  uc 
longe  diflficilius  fummopere  diqque  co- 
gitanti mihi  videtur fub  epiftolari  brc- 
vitate  tam  magna  perftringere , quam 
unde  e^ordiar  cogitare . Praetermitto 
clarirsimam  fui  generis  profapiam , in- 
cliti ac  illuftrifsimi  patxis  fui  proavo- 
rumque  fuorum  gloriam , virtutes  *at- 
que  triumphos,  quibusnon  modo  do» 
mus  haec  gloriofa  Monsfeltria  illuftra* 
tur,fed  totijs  ifte  Campus  Picenus , ac 
Latium  univerfum.  Nec  ifte,  ut  multi 
facere  confuevere  , qui  majorum  fuo- 
rum  virtutibus  confidentes  , nec  eas 
imitari  > nec  excedere  conati  funt  ,fed 
his  dumtaxat  conrenti,nihil  ipfis  addi- 
dere  : tfic  vero  fapientium  omnium  ju- 
dicio  comprobatur,  fplendidum  ìllud 
lumen, quod  ex  illorum  probitatibqsir> 
pofteros  redundabat,  non  folum  eprunfi 
imitando  veftigia  confervafTe,  fed  m*? 
gis  ac  magis  ab  his  acceptum  propri* 
virtute  ,Ìcientia , dignitari^  clarifsi? 
mum  reddidiffe . Praetereo  deinde 
cularia  ftudia , poeraatum  * hiftoria- 
rnm,  acliberalium  artium  cognitio» 
nem  * qqibqs  in  ipfo  aetatis  flore  accu- 
ratifsiqum  operam  dedit . Ulud longe 
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admirabilius  videri  folet,  quod  in  prin- 
cipibus  rarumeft,  ardentifsimum  fa* 
crarum  ftudium  fcripturarum  . Nec 
carum  legione  folumraodo  contentus 
crat , fed  ardenti  femper  divinórum 
defiderio  concitatus  ulteriorem  expla- 
nationem  ab  iis,  qui  Theologiara  pro- 
fitentur  in  Sacris  aedibus  conftitutus 
devotifsime  expetebat;  &noniolum 
fubditis  , fed  aliis  Dominis,  inter  quos 
tanquam  gemma  fulgebat , religionis, 

,&  fìdei  memorabile  prabebat  exe  in- 
alar. Quis  eo  religiofior  unquam  fuit , 
qui  tanta  hilaritate  Chrifti  paaperes 
fcrvos  procaritatis  intuitu  coleret  & 
amaret?  Teftis  eft  beatifsimi  Ordo  Se- 
raphici  quem  Minores  profitentur, 
quibus  vivens  eorum  ecclefias  fundan- 
do,  reparando,  ac  eorum  pecefsitati- 
bus  fubveniendo  affluentifsime  elec- 
mofynas  erogaba  t , ac  in  extremo  fuse 
• mortis  articulo  devotifsimum  Mino- 
rum  habitura  fumens  pretiofum  fui  ( 
corporis  thefaurum  eorum  tempio  tam 
humilicer  fepeliendum  reliquie  * fuper 
quo  Francifci  religiofa  familia  iilud 
Hieronymi  de  morte  Blefill*  enuncia- 
re poterit:  Plorabo  fan£litatem , mi- 
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fericordiam  , innoccntiam  , caftita- 
tcmy  plorabo  omnesparicer  inunius 
morte  virtuces.  Qualis  prasterea  in 
eos,  quifuis  expulfi  fedibus , femper 
fuit  motus  vifceribus  charìtatis , teftes 
fune  nonnulli  principum  filli , filiae , ac- 
que conlortes , quorum  ad verfos  cafus 
intuens  prò  innata  fibi  abincunabulis 
. pietate  , propriis  eos  in  aedibus  libera- 
ìiter  fubflentabat.  Taceo  ceterosplc* 
bejos  pauperes,  quos  propria  fubftan- 
tia  refovebat , fuper  qua  quidem  illud 
eximii , ac  devotifsimi  do£tofis  noftri 
Hieronymi  venie  in  mentem  . Subve- 
nire  pauperibus , vifitare  languentes, 
provocare  hofpitio , lenire  blanditìis, 
gauderecum  gaudentibus,  fiere  cum 
flentibus  *,  cascorum  baculus>  efurien- 
tium  cibus , fpes  milerorum  , folamen 
lugentium.  Ita  in  fingulis  virtutibus 
eminebat,  quaficeteras  nonhaberet. 
Eamobrem,  mea  magnifica  , ac  dui-  i 
ciffima  macer  & domina , omnicum 
humilitate  te  fupplici ter  oro , & pre- 
cationibus  quibus  pofìfum  oblecro , ut 
tandem  vehementi  finem  dolori  im- 
ponas  tuo,  teque  nobis , omnibus  filiis, 
filiabuique  tuis  folita  virtute,  acque  i 
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animi  firmicate  referves  ; cum pruden- 
ti fit  ( ut  longe  dormiens  me  vigilan- 
te melius  nodi  ) adverfa  non  labefa£la- 
rì  fortuna  procella  , humanos  cafus 
aequo  animo  tolerare , in  rebus  afperis 
a propria  non  recedere  dignitate , prae- 
fertim  cubi  eum  non  mortuum  , fed  vi- 
ventem  dignilsime  proficeamur.  Vi-, 
vit  celebri  omnium  memoria  ex  fua- 
rum  admirandarum  recordatione  vir- 
tutum.  Vivit  irt  clarifsimis  filili,  qui 
paterna  probitatis  hneredes  acque  imi» 
tatores tibi  vit*  gratil’simum lolamen 
exhibebunt . Vivit  poliremo  in  Cae« 
lis  ,*  ubi  beati  fpiritus  Iaborum  fuorum 
praemìa  lempiterna  deguftant.  Necde 
ejus  in  Domino  obdormitione  lugere 
debemus  , quem  cum  Chnfto  coro- 
natum  regnare  minime  dubitamus  J 
Vale  . Ex  Pifauro  die  vii.  Martii 
144 3- 

Ad  Eugeni utn  IV.  Pontificem  Max • 
Eptflola . 

INenarrabili  benevolentia,  aediles 
£lione  compulfa  ejus  qui  injungere 
& honella  confuevit  , Se  licet  ardua 
.O  5 quae- 
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quaelibet  prò  fua  in  me  caricate  , ac 
inexplicabili  amore  potefl,  facrofan* 
&ae  Ecclefiae  fublimis  Paftor , ac  Do- 
mine , aliquid  litterarum  tua  Beatitu- 
dini Icribere  rata  fum  \ idque  fine  arro- 
ganza a£ìum  velina  quia  nec  opus 
tam  infuperabilis  pietatisabfquecon- 
digna  perceptipne  fufcepi  . Verebar 
vero  , ac  totis  artubus  contremi? 
fcebam , cum  infcia  y indo6f  aque  p.ueb 
la  firn , fan&ifsimas  Majeftati  tuae  ora- 
tionem  parum  concinne  contextam  > 
ac  ut  veriusdicam,  perturbatamred. 
dere,  Tuaequidemclementia*  ac  fa- 
cilitate confidens,  maluiignorantiam, 
imperitiam,  ariditatemque  fertaonis 
oftendere^  quaminobedienZam  tipu> 
reperfufa  > ideoque  hoc  munu$ multa 
cum  hilaritate  * atque  jucunditate  fu- 
fcepi.  AdPetri  namque  Cathedranv, 
ad  Domini  Vicarium , &adre&orem 
totius  militantisEcclefise  prò  anima- 
rum  falute  femper  praefidium  cenfui 
flagitandum.  Te  igitur  Scoro,  &ob, 
fecro , & per  vexillum  Domini  obte- 
Hor , ut  filium  tuumGaleatium  Mala- 
teftam,  avum  vero  meum  venerabi* 
lem,  quem genitoris  loco habeo , ad 
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gremium  Sanóise  Romanx  Ecclefiaere» 

)•  dire  geftientem  tua  lolita  benignicate 

> fufcipias,  & prò  eo  quod  temporale  eft, 

t temporalem  pcenam  adhibere  digne- 

> ris;  &,  utHieronymus  inquìc,  Di-* 
ve  Paftor , morbidam  non  contemnas 

, oviculam  ; neccuftos  animarumgre- 

j gemtuum  luporum  morfibus  dilacc- 

, randumdeferas.  NoliigituKimoab- 

fit  hoc  a tua  Beatitudine  facrilegum' 
nefas  ) quod  anima  pretiofo  Domini  . 
fanguine  redempta , te  affentiente  , a 
perennis  vite  poftibus  arceatur , & ad 
* impia  tartara  deftinetur  \ & membrum 

hoc  vircute  generofum  aChrifticor- 
pore  decifum , &acommunione  fide- 
lium  (egregatum  effe  non  libeat.Exau* 
di  quaefo , nec  puellae  defpicias  preces , 
prafertimcum  jufta  jam  poftuiem  \ & 
ferva  tuo  prenominato  benedizione 
Apoftolica  prò  tua  innata  fuavitate  -,  & 
facili  in  omnes  manfuetudine  reftituas 
precor  ; & Hieronymo  atteftante , no* 
lidefpicere  animam  prò  qua  Chriftus 
mortuuseft.  Non  enim  infoia  fum  ,te 
humanitatis  fiimm*  Principem  effe, 
adeo  ut  fi  omnes  partes,  artus , fenfuf- 
que  raei  lingua  uterentur  humana,  mi* 
V O d ni- 


3 24  C&nflantia  Varane a 
«imam  virtutum  portionem  tuarunr 
-debitas  in  laudes  extollere  non  vale- . 
rene,  juxta'illud  Ciceronis:  Nullius 
tanti  flumen  ingeniieft,  nulli  dicen- 
di,  aut  Icribendi  tanta  vis,  tantaque 
copia  , qui  non  dicam  exornare , l’ed 
enarrare  res  tuasgeftas  pofsit.  Eam 
obremSan&itatemtuam  imploro  per 
opportunum  Catholicae  Fidei  funda-  - 
mentura,  fi  pietatis  esjudex,  ut  pia- 
> ceat  hac  prorepufilla  impietatis  tetra 
& indigna  tui  nomina  vindicare ..  Prat^ 
terea  Rodulphum  Varaneum  ,fratrem 
meum  unicum , qui  una  mecum  piifsi- 
mo  quondam  parente  orbati  fumus, 
prò  caritatis  intuitu  omnibus  precati* 
bus,  quospotefl  lingua  humana  prch 
fundere  , meque  indignam  Servulajn 
amplifsimap  ceifitudini  tuae  commen- 
da tos  favore  protegas  lalutari  . Va. 
le.  . . ..  , 

4 
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Ceii/ìamia  Varanea  1 fotte  Nogarohr 

S.  P.  D.  . 
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CUmelegantififimasepiftolastuas, 

Ifota  eruditillìma , faepenumero 
periegiflena  , quae  Romanorum  pri- 
V-,  fcam 
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fcam  illam  redolent  dignitatem , ubi» 
quae  & fententiis,&  verbis  exornatio- 
nes  conveniunt,  omnes  tuam  irradiane 
di£lionem  ; . .....  . ftilo  oratio-» 
nis  commota  quanto  tui  amore  affidar 
lignificare  litteris  meis:  quamquam 
& id  parum  concinne  tum  prò  ingenti 
tenuitate  , tum  quia  in  eloquenza  pa- 
rum adraodum  verfataium.-  Quid  di- 
co verfata  ? cum  vix  primum  adì- 
tum  ingreflfa  firn  tibique  ipta  gra- 
tulor,  qusead  lummos  apices  ulque 
venifti  magno  cum  tui  nominis  ipien- 
dore  ac  gloria  . Nihil  enirn  conducibi- 
lius , ac  magis  frugiferum  dominabus 
effepoteft,  quam,  pofthabitis  corpo- 
ris  commodis,  adea  tendere  iummo 
conatu  ,qu«  non  poffit  labefa6Vare  for» 
tuna . A ceneris  habuifti  unguiculis  il- 
lam Ladantii  Firmiani  fententiam: 
Qui  bona , inquit,  negligunt  animi  y & 
corporis  appetunt , in  tenebris , ac  morte 
verfantur . lllud  item  ex  Cicerone  no» 
Uro  notaveris  in  Offidis:  Omnes  enirn 
trabimur , & duetmur  ad  cogmtionis , & 
fetenti  te  cupiditatem , in  qua  excellerepuU 
ebrum  putamus  \ labi  autem , errare , de* 
cipi , & ne  [ciré  , malum&  turpe  ducU  • 
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3 2 6 Conftantia  Varane  te 
mus.  Quod  perfpicuum  illuni  orato- 
rem  Quintiiianum  non  fugit  in  Tua 
Oratoris  Inftitutione  : Nam Jìcut  aves 
advalatum  i equi  ad  curfum  y &ad]a - 
vitiam  feragignuntur  , ita  nobis  efl  qua - 
dam , ac  propria  mentis  agitatio  > atque 
folortia . Has  omnes  fententias  diligen- 
te? in  pecore  collatas  femper  ipfa  ier- 
vafti . Unde  fu , ut  non  impar  judican. 
da  fisfuperioribnsillis  dominabus  do- 
£Uflimis,  quarumilla  state  non  par- 
va.fuerat  mulcitudo  ; quales  fuere  Af- 
pafia*  Cornelia  Scipionis,  & al ix  , 
quas  non  eft  hic  numera ndi  locus  * Te- 
b es  enimhsc  longeme  ipfamelius, 
ause  non  parvo  temporis  curriculo  in 
ftudiis  viguifti . Quanti  ego  te  faci  a m 
non  poilum  verbis  exprimere,  longe 
meli us  mente  teneo  j nihilque  effe  tibi 
velim  perfuadeas  quod;  ad  cumulum 
dignitatis  tuae  pertineat,  quin  illud 
pro  viribus  me  f ponte  pollicear  fuice- 
pcuram*  Vale. 

* ‘ : • * > • . 

- . • *1  '«  i 

c > ' * • . V y 

* » * ' * ' • • . • 

• - • - .»«•  . • ■•>>!* 

» • ; 

/ 


Digitized  by  Google 


Orationes  & Epijlola  32  y 

Magnifica  ac  II  tufi  ri  Domina  Cacilta  de 
Gonzaga 

Confianùa  V aranca  S*  2\  D.  & Optata 


Quamquam  innumerabilium  vir- 
^tutum  tuarum>eruditionis  inge* 
nuje  atque  eloquenti  Gngularis 
incredibili  admiratione  perterrita,  po 
tius  ambigua  taciturnitatis  exere- 
mum,  quam  loquacitatis  vitium  pro- 
fecuta  firn  ; tamentua  prudentia,  ac 
mutua?  confaguinitatis  vincalo  confi* 
dens , buie  meo  diuturna  lìlent io  ipfa* 
met  finem  imponere  mihi  perfuafi. 
Nonparumnempe*  imovchementifc 
fime  mihi  videor  erraflfe  ufqueadeo» 
ut  objurgationem  acrem  , magis  quam 
cxcufacionem  benignam  me  fatear  me* 
ruifle  . Ulam  enim  benevolentiam  > 
fpem  , caritatemque;  tuam , quam  ab 
incunabulis  ,ufque  y nullis  raeis  in  te 
meritis*  led  tua  marduetudine  confo* 
cuta  eram  > crebrisepidolis  non  ferva- 
vi. Nunquamamceniffimi  mores  tui 
ex  cordjs  penetralibus  e vanefeene , fed 
leraper  tenaciffime  haereant  neceflfe 

eft  ; 
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328  Gonfiatiti*  Varane a 
_cft  \ nec  meum  in  te  affeftum  ulla  un- 
quam  longsevae  vetudatis  edacitas  mea 
poterit  de  mente  fubripere  . Meae  vero 
infcitiae,  ruditacifque  rubor,  ac  tuae 
iàeloquibilis  virtutis  , ac  rhetoricae 
non  parva  cognitio,  necitius  fcribe- 
rem,  moram  attulere  non  parvam  * 
Expeftabam  magis  ornatura  mihi  dd- 
lum  in  mentem  venturum  : nec  ta- 
men  meam  rufticitatem  fermonis  , 
ac  ariditatem  contegere  cupiens  i- 
ftud  egi  ; fed  quod  pia  cidi  di  mas  aiires 
tuas,  quae  epidolasdulciffimo,  accii- 
ratiffimoque  ftilo  orationis  conicri- 
ptas  audire  confuerae  funt  ; his  meis 
nugis  obtundere  verebar.  Modo  vi- 
denà  non  fatis  exafte  fcribere  poffe, 
Itietotam  in  humanitatis  tuaebrachia 
projeci,  & illudri  celfitudini  tuae  in- 
eomptas  litteras , quibus  jejuna verba 
tumultuariaeque  iententiae  continen- 
tur , ne  omnibus  ingratitudinis  titulis 
effe  videar  infignita  \ deftinare  condi- 
tili , quamquam  pluribus  decurfis  tem- 
poribus meum  in  fcribendo  officium 
perlolvere  in  animo  pofuiflern.Verum 
miquus  lartgtior,  adverlaque  valetu- 
do  mese  Magnificas  Genitricis  ab  idis 

exer* 


Digitizo 


. Orationes  (7  Epiflol <s . 329 

exercitiis  mentem  abftulit  , ideoque 
animus  curis,  &variis  angoribusin- 
volutus  ab  litterarum  ftudiis  abhorre* 
bat . Nam  xi.Kal.  Majas  inopinatus, 
obicurus,  & lacrymabilis  cafus  acci- 
dit,  obitus  videlicet  Reverendiflìmi 
in  Chrifto  Patris , & Domini  D.  Pan- 
dulphi  Archiepifcopi  Patras  , cujus 
prudcntia  haecipfa  civitas  juftiflfime 
gubemabatur  .*  Unde  fa&um  eft,  ut 
lacrymis,  ac  dolori  inconfolabili  de» 
dita  littcras  poft  terga  rejecerim . Ex«, 
cidebatde  manibus  calamus,  necuna 
duntaxac  fentejntia  meam  poterat  in 
mentem  venire , adeo  mens  inventiow 
nis  inops  tunc  erat  mea . Nuncautem 
quam  minus  male  potui , priftinis  rea- 
iumptis  viribus,  hancepiftolam  ad- 
modum  inornate  contextam  reddere 
arbitrata  fum . Tua's  igitur  tam  inufi-' 
tatas,  tamiiluftres,  tamdenique  pe- 
ne di  vinas , ut  ita  loquar , virtuteS  ex- 
ponere praetermitto,quaenon  epiftolae 
brevitatem  , fed  libri  volumenefflagi- 
tarent,  juxta  illud  Maronis: 

Ante  dieni  claufo  componici  vefper 
Olympo  &c. 

Video  me  longiusevagari  quam  opus 

effe 
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530  Confi.  Var.  Orat.  & Epifl. 
effe  opinata  fueram , quamobrem  fi. 
nem  verbis  imponere  rata  fum*  te 
fuppliciter  orans , Stoblecrans,  ut  fi- 
quid  incultum  , inexpolitum  , inor- 
natum  invenies,  id  non  dedigneris 
emendatimi  , limatumque  reddere  . 
Quod  fi  facies  , mihi  perjucundifsi* 
mumerit.  Vale. 


s.  O. 
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BARTHOLOMiEI  FACII 

IN 

LAURENT1UM  VALLAR! 
IN  VE  CTI  VÌE. 


LE  Invettive  di  Bartolommeo  Fa* 
ciò  contro  Lorenzo  Valla  fono  fa- 
te sì  profondamente  fepolte  nelle  tenebre , 
e per  tanto  tempo  pojle  in  obblio , che  va  - 
rie  fono  fiate  circa  le  medefime  le  opinioni 
degli  Eruditi  del  noflrofecolo . Tal  volta 
fi  £ dubitato  dell ’ attefla^ione  di  Poggio  , 
tal  altra  credendole  interamente  J 'mar ri- 
te  fi  ba  voluto  vanamente  indagare  il  mo « 
tiyo  della  controversa  tra  quefli  due  va» 
lèntuomini , congetturandolo  dai  quattro 
libri  del  Valla,  intitolati : Recrimina* 
tiones  adverfiis  Bartholomaeum  .Fa* 
cium.  Or  noi,  per  favore , del  Signor 
Barrotti,  in  cui  non  f apremmo  qual  più 
commendare , fe  l'erudizione , o la  gen- 
tflc%ga  ) abbiamo  il  contento  di  rendere 
in  quejìo  propofito  foddis fatte  le  brame 
de  Letterati , nè  crediamo  pubblicandole 
di  fcemar  punto  alla  fama  immortale , che 
fi  è il  V alla  acquiflato  con  tante  eccellenti 
Opere , mettendofi  con  quefìe  invettive  in 
compar  fa  le  debolezze , che  i/Facio  ba 
Scoperto  nella  Storia  che  fcrijfe  dei  fatti 
del  Re  Ferdinando  di  Aragona . Oltre  che 
di  quejì  Opera  del  Valla  uniforme  a quel- 
lo del  Facio  è flato  il  giudizio  di  altri 
- . dot - 
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dotti  Uuomini  ( a ) , noi  crediamo  doverfi 
pofporre  quello  jcrupolo  all ’ utilità  moltay 
che  ne  trarranno  gli  Eruditi  per  le  copiofe 
notizie  che  contengono  appartenenti  alla 
Storta  letteraria  m Abbiamo  bensì  creda • 
te  cofa  opportuna  per  minor  tedio  dei  leg- 
gitori y dopo  aver  recato  un  faggio  della- 
fevera  Critica  circa  l'elocuzione  e la  pu- 
ra Grammatica , ommettere gl' infiniti  al- 
tri luoghi  di  cotal  fatta  , cenfurati  e cor- 
retti , che  fono  la  materia  della  feconda  e 
ter^a  Invettiva  ; e così  dell  aprima  e dell\ 
ultima  ( poiché  in  tutte  fon  quattro  ) for- 
marne come  ma  fola  continuata  e eoe • 
rente  . 


BAR- 

(a ) C i ornai,  de Lett,  diteti, T om,xì.pag,^  14, 
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BARTHOLOMjEI  FACII 

I N 

LAUREMTIUM  VALLAM 
INVECTIV^E. 

(*)T  Inguae  tuae  petulantiam , Se  ma- 
l -i  ledila  , Laurcnti  , faepenu- 
meroridens  praeterii , & aequo  animo 
ferenda  duxi  , modeftiae  meae  magis 
quam  maledicentiae  tuae  rationehabi* 
ta,  meque  fuftinuiad  hunc  diem  , ne 
quid  omnino  in  te  fcriberenr,  quod  mi- 
hi  perfuadebam  fore , ut  ab  ifta  infa- 
ma ad  fanitatem  animum  aliquando 
revocares.  Veruni  cuna  videamfuro- 
rem  tuumindies  augefeere,  neema- 
- ledi&is,  & obtre&ationibus  a te  fi- 
netn  ftatui,  teque  per  contemptum 
patientia  mea  abuti  i vicit  tandem 
conftantiam  meatemeritastua,  ut  me 
longius  continere  nequiverim  quin  ti- 
bi  meritas  gratias  referam . Et  fané 
nondum  tela  e pharetra  mihi  depro- 
mendar  exiftimallem,  nifi  tam  impu- 

• — den- 
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denter  coram  inclyto  Regenoftro  in 
tot  clarifsimorum  procerum  , viro- 
rurnque  confeffu  te  locutum  de  me  effe 
mi  per  accepiffem;  apudquos  cum  i» 
Antonimi  Panormttam  , virum  in  ge- 
nio , do&rina  & exiftimatione  pras- 
ftantem  prò  tuaconinetudine  invehe- 
reris  acerbius,  & ille  a te  lacefsitus 
me  forte  nomrnaffet,  eade  me  dicere 
non  te  puduit, quae  ne  de  indo&ifsimo 
quidem  homine  fine  fummo  rubore 
quifpiam  fanusdiceret.  Sed  profeto 
Regis  caufaminus  graviteream  rem 
tuli , qui  prò  Tua  lumina  fapientia  , ae 
fingulari  judicio  fatis  intelligit  quanti 
fis , quantumveabfis  ab  eo  viro,quem 
refacis.  Ceterum  id  fuic  multa  gra- 
vius , ac  moleftius  quod  iilud  pérTajà*- 
dere  conatusfis  aliis  quibufdam  qui 
aderant,  quipropter  parvam  littetfà- 
rum  fcientiam  noir  tana  bene,  «eque 
tam  rette  poffunt  dehominum  inge- 
niis , ac  fcientia  judicare  . A quibus 
lcis  quomodo  fufcepta  eft , te  ipio  pre- 
dicante , ac  refellenrer  nullo , falfa  qu#* 
dam  de  te  opinio,  quam  profeto  fi 
quid1  in  me.erit  in  dicendo  facultatis , 
totani  evertàffl  acque  eruam . Patefa* 
• ' ■ ciam 
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5 $6  Bartb.Facii  ìnveSiv#  - 
ciam  igitur  in  primis  tuam  litterarum 
ignora  ritiam  , & quidem  manifeftilsu 
mis  argumentis,  rebulque  a te  Ieri. 
ptis  convincam  nec  Rhetorem  elle  te  , 
nec  certe  Grammaticum  , quod  eft 
multo  vitiofiusin  eohomine,  qui  l'u- 
blìtniorum  rerum,  acque artium  ftu* 
dia  confe£letur;  ut  pofthac  fallere  in- 
do£tos  homines  irta  futili  vaniloqutn- 
tia,  & loquacitate  delìnas,  acprobos 
homines  inleélari.  Poflidaliqua  de 
moribus  tuis  p^rllringanT,  in  quo  fi 
modeftiae  leges,  & conluetudims  meaj 
terminos  excefferp , certe  mihi  veren- 
dum  non  puto , ne  qui  legerint , cogni- 
ta praelertim  impddentia,  & temeri- 
tate  tua,  me  reprehendànt , aut  vi- 
tuperent.*  atque  hujus  noftrx  conten- 
tionis  judicem  mihiflatuo  Regemno- 
ftrum,  qui  cura  multarum  litterarum 
legione  optimo  fit,  utdixi,  gravi!# 
limoque  judicio,  facillimchis  de  re- 
bus judicare  poterit  ; nifi  forte  ejus  ju- 
dicium  cpnteranis,&  refpufs,  ac  alium 
judicem  defideras . At  ne  firn  longior, 
opera  tua bellifsima  videamus.  Seri- 
pulii  res  gelìas  Regi$  Ferdinandi , pa- 
tris  hujus  fummi  Regis  noftri , fed  eas 

. ita 
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ita  barbare  fcripfifti  , ut  fi  pudoris 
quidpiam  in  te  foret,  erubefcendum 
tibiefifet  in  confpe£tu  Regis  prodire  , 
cujus  patris  res prazclaras  iummain- 
terdum  levitate  turpificas  . Percurri 
primum  duntaxat  librum,  & in  eo 
plusquam  quingentos  exrores  reperii , 
alios  circa  latinitatem , alios  circa  ex- 
planationem , inquìbus  teprincipem 
faci Sj  alios  circa  hiftoris  dignitatem , 
atqueartem.  Nec  duìni  tamenomnes 
adnotare  volili , quuni  nunquam  elTet 
inventus  labori  meo  finis , (ed  tantum 
infigniores , & qui  ne  in  puero  quideni 
tolerandieffent.  Quosputarem  forte- 
negligentia  quadam  cecidiffe  , nifi  fci- 
rem  a te  iaepius  inhujufmodi  rebus  er- 
ratumefie,  quem,  me  tede,  & cbn- 
tradicence  , defendere  non  puduit  ^ 
nec  a pendo , dis  , prseteritum  pepen- 
di , fed  pendi:  nec  a frigeo  tges  , frixr% 

, fed  frigni  fieri  ; & a parco , «V,  parcitum 
fupinum,  & ex  eo  parciturus  partici-  » 
,pium  trahi  . Inquaquidem  hxrefi  te 
adhuc  perftare  deprenendi  in  hoc  tuo 
prazclarifsimo  opere.  Praeterea  ftjlo^fìis^ 
fiatimi  fupinum  facere,  cum  au£tore 
Pri (ciano,  nullum  exeo  neque  in/ìer- 
.Tom.VlL  P to 
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338  Bartb.  Bacii  Invettiva 
to  oriatur  fupinum  , ducaturqueyfofwr , 
fiata , ftatum , eodem  Prifciano  tefte  , 
a ftatum  ejus  verbi  lupino  , quod  eft 
fio.  Ulud  vero  eft  omnium  vitiofifsi- 
mum , quod  dicis  borrefio  , borrui  prae- 
teritum  mittere , & inchoativa  prscte- 
ritumhabere,  cumfolum  defilo,  au-  | 
£lore  Prifciano  , praeteritum  defiivi 
faciat.  Quod  tamen,  & id  verifimilius, 
cum  cererà  ejus  formae  verba  prceteri- 
tis  careant , a defilo  magis  fieri  putat . 

His  omifsis  ad  operis  tur  difquifitio- 
nem  veniamus,  quod  majori  ftudio , 

& cura  excogitaffe  , & confeciffe  te 
verifimileeft , quamea,  quaedifputa- 
tionis  caufa  aliquando  in  medium  prò- 
tulifti , ut  quo  ingenio , quave  dottri- 
na fis  & eloquenza,  adottis  homini- 
bus  judicari  pofsit.  Quod  opus  dicere 
non  potes  a te  non  effeeditum,  cum 
illud  jamRegiobtuleris,  & in  ejus  bi« 
bliotheca  jafnpridem  reponendum  de- 
deris  . Primo  autem  loco  quod  ad  ele- 
gantoni ; fecundo  quod  ad  dignitatem 
hiftoriae , &adartem  attinet,  errata 
tua  demonftrabo . In  operis  tui  titulo , 
qui  effe  debet  ab  omni  viti©  purus  , & 
integer , ficfcribis:  •*' 

Tres 
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Tres libri  bìfloriarum  Ferdinand!  qitte 
geffit.  Utenim  omittam  quod  adex- 
planationem  attinet , in  latinitate  abs 
te  vehementer  peccatum  eft.  Ante- 
cedenti enim,  quod eft  foeminini  ge- 
neris relativum  neutri  generis  reddidi- 
fti , quod  & turpe  efset  puero  prima 
dementa  difcenti . 


Europam  tertiam  terrarum  Or  bis  par - 
tem  fere  traditum  efl  , eamque  Jfrica 
haud  multo  majoretti , qu  am  .Afta  mu 
no  rem  . Magiftrum  te  grammatica; 
profitcris,  Se  igroras  hoc  latine  dici 
non  polle  . Ut  enim  dicimus , Csefar 
quam  Pompejus  felicior  fuityfic  dici  ne- 
ceflfe  eft , fi  infinito  uti  volumus , quod 
ante  fe  quartum  cafum  poftulat dico, 
Caefarem  feliciorem  fuiise  quam  Pom- 


pejum. 

* Horum  lingua  fimilìor  efl  Meditela - 
tteis  Cajìellanis , quam  Qatalanis , aut 
Valentinis  . Magis  latine  fi  dixifses 
quam  Cartellarti, aut  Valentin®, quum 
fubaudis  lingu® , non  hominibus  aut 
linguis.  . * 

Quibus  ob  fpem  poti  en  di  oppi  di  balle» 
nus parcitum  erat . Numquamulla  ra- 
tione  -abduci  a pertinacia  tua  poteris 
♦ * P 2 quin 
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quin  perftare  ineo  velis  uz  parco , cis 
concra  Prifciani  au&oritaterri  , &, om- 
nium veterum,ac<juniorum  ulumypar- 
citum  lgpinum  faciat , curri  a parfi , par- 
fi , par fum , a peperei  vero  nullum  oria- 
tur  lupinum.  Livius  XXV.  ab  Urbe 
condita  : pedumCapua parfuros  credam.  { 

Res  primo  prospere  ire , neminem  pra - 
datoribuscum  armis  obviam  feferre  , pa- 
Jìores , & eos  raros  ad primum  incurfum 
diffugererNzc hocquidem  tacebit  Par- 
meno  . Eft  enim  maximum  yi.dum , 

& puerili s error  . Quae  enim  per  re- 
turn cafum  effe  r re  debuift i , ea  nomi- 
na per  accufativum  protulifti..  Sic 
enim  latine  dicendum  fui c : Res  primo 
profpere  ire , nemo  praedarorjbus  -ob- 
viam feferre,  paftores  Se  hi  quidem 
rari  diffugere.  Hicenim  modus  infi- 
nitus  per  prasreritum  imperfe&um  in- 
dicativi modi  refolvitur , ut  fit  fenfus,: 

Res  primo  profpere  ibant , nemo  prae- 
datoribus  fe  obviam  ferebat , paftores 
& ii  quidem  rari  diffugiebant . 

Tubicines  antera  cum  fremitus  boflium , 
actuMultum  rmfeeri  ccepiffet , Ego  lem- 
per  hic  tumultui  mafculino  genere  legi,* 
tu^  vero  ubi  bop  tumultuivi  repererisns- 

u ' feio, 
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fcio,  fed  iliaci  magis  puto  fomniave- 
ris  ; quod  etiam  ficubi  reperiatur , fu- 
giendum  eli  ut  obfoletum  . 

Per  idtempus  temptata , Ubique  hoc 
participium  per  m.  & p.  litteras  fcribis, 
nefcius  illud  non  a temno , fed  a teneo 
duci , quod  lupinum  facit  tentum  per  ti. 
folam . Sic  etiam  tento  , tas  abfque  p . 
fcribi  debet,  quodipfa  verbi  fignitì- 
catio  demonftrat . Tentare  enimex- 
periri  eft,  vel  inquirere,  & verbo, 
vel  requafi  manu  tenere.  Cic.  in  Pa- 
radoxis:  Tentare  volui  art  ita  dici  pof~ 
fent , ut  probarentur . Idem  in  Officiis  : 
Tentata  res  eft  ab  omni  genere  hominum  . 
Virg.  in  2.  iEneiduftì:  Vix primi pr alia 
tentant  portarum  vigiles  . Idem  in  4. 
Tentaturus  aditus  , & qua  mollìfftma 
fandi ternpofa . Nam  fi  a temno  venirer, 
fpernere  utique  , non  experiri , aut  ex- 
quirere  fignificaret. 

Supter  dextrum  femur . Supter  per/?, 
enuncias  quod  per  b.  apud  veteres  feri- 
bitur , & apud  erudiuos  aetatis  noftra? . 

Ut  dimidium  regni  qua  parte  ad  boftes 
objeftum  eft  velut  fiduciarum  pignus  ce* 
dat . Fideinon  fiduciarum  a tediceli- 
dumfuit;  fiduciam  enim  non  prò  fi- 
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de,  fedpro  animi  fortitudine  a fanis 
hominibus  ufitatum  invenies,  gram- 
maticorum  princeps . 

In  cervicibusfois  imminentem . Male 
ufus  es  ablativo  cafuj  non  etìim  hic 
loci  imminet  in  capite  meo , fed  capiti 
meo  dicimus , fi  grammatice  loqui  vo- 
lumus. 

Quos  dux  ipfe putavit  fopticendos , ego 
quoque  fopticebo . Tuutrumque  perp. 
litteram,  Theutonicorummore,  ego 
vero  per£. , antiquorum  more , enun* 
ciandum  puto , quem  errore m ubique 
fervas.<S«£  enim,cum  componitur  cum 
dizione  incipiente  a c.  Vel  f*  vel  g . 
vel  w.  vel/>.rineas  tranfit  litteras , uc 
foccurro  y [ufficio , fogge*'*  % fommitto , 
fuppeto  j in  reliquis  vero  manet  inte- 
gra , aurore  Prifciano  . Sic  dicimus 
fobblandior  Jubduco  ,fobjicia , fobruo  x 
fobtrahoy  licet  Quintilianus  dicat  b.  fé- 
quente  t » fontina  p*  litterae  habere,quod 
non  debet  mirum  videri  y cum  Cajus , 
Cneus,  & Amurca  >ut  placet  Servio  , 
quamvis  per  c.  litteram  fcribantur , ta* 
men  per  g.  proferri  debeant . 

Excitabatur  machina  duodeviginti 
carri  s impofita  procerum  fcalas  foftinens  ► 

Tu 
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Tu  qui  grammaticuses,  &tot  millia 
librorum , ut  dicis , evolvili:! , profe- 
to ignorare  non  debuifti  fialas  fingu: 
lari  numero  non  proferri  t fed  plurali 
tantum  , ut  minas , & calendas  dicimus. 
Saluftius:  Poftquamunac,  atque  altera 
fiala  comminuta  funt , quifuperfleterant 
afflitti  funt . ... 

Ut  ftante  intra  intimam  f off  am  muchi . 
na procumbens  fiala,  Rurfum  indoffe 
in  fuperius  vitium  incidici;  nam  prò- 
cumbentes  fiala , non  procumbens  fiala 
dicendum  fuit . 

. Horum  incoia  circiter  ad  tri  a milita . 
Non  circiter  ad  tria  millia , fed  vel  cir. 
citertria  millia , vel  ad  tria  millia  di- 
cendum fuit . Cum  ad , & circiter  in 
hiltoria  idem  fignificent . 

Gnave  atta  opera , Licet  grammati- 
ca regula  grave  adverbium,  8cignave 
dicivelìt,  tamen graviterà  5 tignavi - 
ter , ficuta  firmus  firmiter , & a durus 
duriter , ufus  tenuit  auphoniae , ut  arbi- 
tror , ideft  aurium  fuavitati  confulens. 

Et  principio  quidem  cwùculi  uni  erant, 
Et'hoc  quoque  ex  illa  tua  Laurentiana 
grammatica.  - depromptum  eft  , qui 
ignoras  non  polle  dipi  unos  cuniculos  , 
- - P 4 cum 
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cum  cuniculum  fìngulari  numero  dica- 
rr.us . Vegetius  : Inventimi  efl  reme - 
dium  per  nottem  fub  fondamenti?  muri 
cuniculum  fodi.[  Item  alibi:  Aliud  ge- 
nus  expugnationis  efl  fobterraneum , at* 
que  fecretum , quod  cuniculum  vocant  a 
leporibus  , qui  caverna s fub  terris  fo* 
dittnty  ibique  conduntur . Sic&  Cxfar 
fcriptor  elegantiffimus  : De  tenia  vigì- 
Ha  animadverfam  ejl  aggerem  fumare- ^ 
quem  cuniculo  bofles  fuccenderant . Sic 
Curtius  : Ultima  peflis  urbis  fuit  cubìcu- 
lo fubrutus  murus , per  cujus  ruinasho^ 
fus  mtravìt  % Idem:  Cuniculo  ergo  /ufo 
fojfa  mosnia  ingens  nudavere  fpatium  • 

1 Iter  que  inter  eos  reges  fere  convenit  ve - 
luti  confpìratos . Si  grammaticus  efìfes  , 
non  utique  confpìratos  Reges  , fedi 
confpirantes  dixifles  ; non  enim  a con - 
fpiror , quod  deponens  non  invenia, 
ied  a confpiro  neutro  confpirans  fu  , cu- 
jusfìmplex  neutrum  eft,  non a&ivum. 

In  caflra  verfus  . Nunquam  apud  hi- 
fìoricos  repeiii  hujufcemodi  barba- 
riem  , fed  vei  verfus  caflra , ve!  in  ca- 
flra , vel  ad  caflra  faepius  } & hoc  vi- 
tiouteris  pene  omnibus  in  locisigna- 
rus  quam  vim  hae  praepofìtiones  ha- 
beant . ''  Quae 


In  Latir.  Vallavi . 545 

Quae  fit  ingeniì  cui , acque  eloquen- 
ti® tuae  vis  mihi  fatis  demonftraffe  vi- 
deor;  nuncuc  de  moribus  aliquiddi* 
cam  , quae  fit  imprudenti  tua  , acque 
intemperanti  tua  paucis  docebo.  Im- 
prudenti quidem  eaefty  impruden- 
ti ne  dicam,  an  dementi  ? ut  nefciarn 
quo  pa&o  poffn  effe  major  . Nam  cum 
prudenti  prima  pars  fit  fe  iplum  a- 
gnofcere , proxime  alios , tu  certe  nec 
te  ipfufn , nec  alios  agnol’cis , fed  de 
te  uno  quam  optime  exiftimas,  cete- 
ros  omnes  contemnis  , ac  negligis. 
Non  legifti  Delphicumillud,  utopi- 
nor  , caelitus  demiffum,  quodlàtine 
ihterpretatum  nofce  te  ipfum  defignat, 
vel  fi  legifti,  utique  negligendum  pit- 
tarti . Altera  pars  imprudenti  tuae 
eft,  quod  cum  putes  te  folum  fcire 
omnia  , incognita  prò  cognitis  ple- 
rumquehabes,  &ob  eararem  in  ma- 
ximis  perfaepe  verfaris  erroribus.  Ex 
hoc  imprudenti  fonte  manat  illa  tua 
obfcuriffimarum  , & infru&oofarum* 
artium  pererratio,  quaeres  quantura 
a prudentia  remota  , quamque  diftra» 
8:afit,  Senecam  unum  au6Iorem  affe- 
rò. Voluifti omnia  artium,  &, fcien- 
v P 5 tia-; 
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tiarum.  genera percurrere , nechuic* 
nec  illi  infiftens,  fedmodohanc,  mo- 
do illam  olfaciens , tanquam  apis , quae 
ex  omnibus  floribus  nullum  omnino 
relinquit  inta&um  ; quamquam  illa 
hoc  te  praeftantior,  quod  facit  mella 
dulciffima,  cum  tu  favos fardoniìs  her- 
bis , vel  abfinthiis  amariores  effingas  - 
Sed  de  imprudentia  fatisdi&um  fit. 
Quidautemde  temperantia  dixerim  r 
exquatemerita$>  arroganza  y impn- 
dentia  ac  maledicentia  nafcuntur  ? 
quae  omnia  in  te  infignia  effe  perfpi- 
cuumefL  Poteftneeffe,  aut  excogi* 
tari  quifpiam  ex  omni  hominum  nu- 
mero magistemerarius,  qui  eoufque 
ineptiarumprogreffus , ut  nuilqtreipe- 
&U,.  nulla rationc  perfonae,  loci,  & 
temporis  habita  inter  colloqueotes  fe- 
rio  te  ingeras  x interpelles , iermoneni 
feras*  lententias  eru£tes  ? Quotiens 
ego  te  vidi  , legente  Antonio  Panor - 
raita  x eruditiflìmo  viro , Livium  apud 
hunc  excellentiflìmum  Regem  no- 
flrum,  ceteris  quj,  aderant  per  fura- 
ruum  fìlentium  audientìbus  iilum  , a te 
interpellari  , & moleftas  difputatio- 
nes  a te  inferri,  nec  tempori  certe, 

nec 

- V 


Digitized  by*Google 


A 

In  Laur.  Fallarti . 3 47 

nec  loco  confentaneas  ? Ut  fspe  mira** 
tusfitn  tampatienteseffeRegis  aures 
quin  tefublimem  rapi,  ac  loris  caedi 
tanquam  loquacem , ac  moleftum  in- 
terpellatorem  jufferit . Decantantem 
in  compitis  fabulofa  nemoeft , qui  in- 
terpellet,  nemo  , qui  maledi&um  ar- 
guat.  Tu  do£ìiffimum  hominem  de 
ieriis , ac  maximis  rebus  legentem  in- 
terrumpes?  Nefcis,  imperite,  nefcis 
adftantis  officiumeffe  per  filentium 
audire  ? Aut  difcere  certe  vis , aut  do- 
cere . Si  difcere , filendum  eft  . Si  do- 
cere , ridiculus  es , qui  eum  docere  ve- 
lis , qui  Regem  doceat , quive  ut  illuni 
doceas  nihil  poftulet . Hujus  temera- 
ria! loquacitatis,  & intempeftivae  in- 
terpeliationis  tuae , quando  per  impr  j- 
dentiam  peccares , admonere  te  faltem 
debuic  reliqui  conventus  taciturniras . 
Quemnam  enimvides  intono  confef- 
fu  , & circumftantium  coetu,  nifi  in- 
terrogante Rege,  praeter  te  unum , le* 
£iorem  interpellare?  Difce  igitur  ex, 
aliis  modeftus  effe , fi  potes , & liti 
guae  tuae  fraenum  adhibe . Sed  certe  ho,c  - 

* mihi  nunquam  concedes  propter  inna« 
tam  arrogantiam  tuam , quae  eo  ufquac 

* • P 6 prò- 
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procedi t , ut  neminem  putes  praeter 
te  unum  doóìum  effe  , Guarinttm , ac- 
que Aretìnw/n  duo  lumina  , & orna- 
menta Italiae  te  ipfo  inferiores  ducens . 
Audivi  te  f#pe  dicentem  , curri  eórum 
auóìorkatem  efferrem  : Quem  tu  mi- 
hi  Guarinumì  quem  tu  mihi  Areti - 
rtum  commemoras  ? namque  utrum- 
viseorum  mihi  proferri  indignor,  ac 
moiette  fero.  Et  ego  quoque  licteras 
graeeas,  Sclatinas  icio,  &cum  utro- 
que  faepe  de  graviffimis  rèbus  dilpuca- 
vi  , atque  contendi , qua  in  re  illijtpi- 
hi  nonnumquam  ceffere  . Antoniihn 
Panormitam  fingularem  poetam , 8cr 
«quo  magis  vituperandus,  optime  de- 
te  rneritum  , a Rege,  atque  adeo  ab 
omnibus  prajflantiffimum  judicatum , 
& in  magno  honorehabitum  irrides  y 
atque  defpicis  . Sed  quid  mirandum 
eft  illosa  tefperni,  qui„nofìra  aetate 
nati  funt,  quorum  laud?s  propterin- 
vidiam  asquis  auribusfferre  non  potes  r r 
cum  etiam  antiquis autori-bus , & his 
quidem  probatiffimis  , Se  clariffimis 
detrahas  ? Prifcianum  optimum  gram- 
matica autorem  nefeiffe  grammati- 
cam  arguis , cujus  te  plus  quam  ducen- 
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tos  errores  correxifte  gloriaris,  cum 
tu  ipfe , ut  paulo  ance  ottendi , grana»' 
jnaticam  ignores.  Ciceronem,  e cu* 
j.us  cerebro  eloquenza  nata  dici  po- 
tei!, ut  Jovis  cerebro  Minervam  il- 
lamajunt,  in  traditìone  praeceptorum 
artis  multos  errores  comminile  predi- 
cas,  quinetiam  ineum  imprudenter 
auius  es  invehi . Ariftotelem  quoque 
petulantiffimis  verbis  lsedis  , quem 
diale&icaeneicipm  tuilTe  dicis.  Quam 
quidem  lcientiam  .ante  omnes,  quas 
tenuit , & de  quibus  tradidic , fcivifte 
dicitur.  Nec  Livio  quoque  peperci- 
tti , cum  neicio  quam  Hiftori.im  de 
Tarquiniis  non  iatisiciile  obla£:eras. 
Boetium  quoque  eruditiffimum  virtù» 
mordere  auius  es,  illum  de  predetti* 
natione  male  ienliflfe  arguens.  Nec  a 
Jurilconiuhis  quoque  abttinuifti  , Bar- 
tholum  virum  fapientiflìmum  exifti- 
matum  inceflens  , & jus  civile  perpe* 
ramab  eo  interpretatum  ofserens  y in 
quem  cuminveòìivam  quamdam  Pa- 
pise  edidilses , abiis,  qui  legibus  ope- 
rarti dabant , difcerptus  fuilses , nifi  te 
e Tempio  quodam  elapfum,  & mori 
velie  clamitantem  Antonius  Pano? *. 

unita 
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wita  ejus  intercurfu  ex  illorum  mani- 
bus  eripuifset . Auguftinum  quoque, 
five  Hieronymum , quibus  nihil  ha- 
bet  religio  noftra  praeftantius , carpis , 
nec  verbis  modo-,  fed  etiam  feriptis 
erratum  afe  diéìitans.  Denique  nec 
vivo,  nec  monito  cuique  parcis,  fci- 
licet  in  id  ftudens , ut  tibi  ex  aliena  vi- 
tuperatione  Jaudem  vindices,  Me  ve- 
ro , ut  aliquid  etiam  de  me  dicam , qui 
nullam  tibi  injuriam  feceram,  quod 
fciam  , conviciis  infe&aris , minuti^ 
fimum  appellans  inter  minutiflìmos, 
Fateor  me  quidem  corpore  minuto  ef- 
fe, te  vero  ingenio,  animoque  , & 
cerebro  diminuto,  Sed  ut  Hortenfii 
ad  Torquatum  verbis  utar , qui  illum 
Dionyfiam  faltatriculam  appellabat , 
fic  minutus  else  malo , quam  quod  tu  , 
Laurenti,  quem  grammatici  contem- 
nunt , oratores  irrident  , philofophi 
floccifaciunt,  theologi  damnant , imo 
vero  igni  fubjiciendum  judicafsent  in- 
epifcopali  Tempio,  cum  de  te  ut  de 
haeretico  , & de  fide  male  fendente 
exiflimarent , nififupplex,  monenti- 
busquibuldam  milericordia  commo- 
tis , errorum  tuorum  veniam  a judici- 

bus 
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bus  petere  feftinafses  * Si  quis  autena 
in  conventu  aliquo  Termo  habetur, 

continuo  fermonem  ad  laudem  tuam 

*.  » 

refers  , opera  tua  extollens.  y aliena 
deprimens  y tua  folum  legenda  ja&ù 
tans.  Elegantiarum,  inquis,  librum 
compolui,  in  quo  (utarenim  verbis 
tuis)  funt  duo  milla  rerum  , quaenon 
erant  notae  noftris*  nifi  ego' fuifsem  * 
Repaftinationem  diale&icae,  & phi- 
lofophiae  edidi,  qua  Laurentiana  ap_ 
pellatur  , quae  anteponenda  eft  om« 
nium  diale£Ucorum  , & philolopho- 
rum  fcriptis*  Sed , die  quaeio,  unde 
iftas  dil'ciplinas  didicifti  ? Num  ab  his, 
quosdamnas,  ana  teipfo?  Si  ab  his, 
quòs  vituperasi  attibi  turpe  eft  eos 
contemnere  , a quibus  didiceris  * Si 
veroateipfo,  & fine  praeceptore  , ut 
ipfe  praedicas,  feientiaifta  tuaomni- 
no  nulla  eft * Librum  de  fummo  Bono 
confcripfì , quo  nihil  eft  fcriptum  hae 
noftra  tempeftate  illufìrius.  Aliain- 
fuper  multa effeci,.  quae  fummo  ufui 
funt  non  folum  mediocribus,  fedet- 
iamdo&is  hominibus.  Oelegantiflì- 
mum  elegantiarum  fcriptorem  , qui  ^ 
cumipfe  nec dicere,  necfcribere  de- 
gan. 
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ganter  fcias,  tamen  de  elegancia  tra- 
dere  prazcepta  audeas  . Repaftinatio - 
nem  Logicae  , Se  Philofophiae  con- 
didifti,  nomen  mehercule  operi  con. 
veniens;  tu  enim  cum  arator  magi? 
quarti  oratorfis,  logicam  identidern 
ut  vitem  repaftinari  putafti  , in  qua 
quidem  tot  peccata  abs  te  commiisa 
audio  , ut  plura  prope  errata  quam 
verba  infint  ; quamquam  li  quae  lunr  f 
quae  laude  digna  videantur  , aliena 
iunt  omnia.  Làbrum  de  Summo  Bona 
te  Icripfilse  gloriaris  , qui  quidem  a 
patruotuo  do&ohomine,  utaccepi, 
conditus  fuit  , quem  tamqnam  incus 
labores  apum  devorans  in  alvearia  tua* 
mutatis  quibufdam  verbis  , furtim 
conjecifti  : quamquam  in  furto  depre- 
henfus  esy  cum  forte  Antonii  Lujci , 
qui  in  eo  opere  a patruo  inducebatur  , 
nomen  delere  forte  oblitus  efses  . 
Quod  idem  de  Homeyi  traduzione'  eflfe- 
cifti . Cum  enim  opus  illud  latinurn 
fa£fum  icifses  Fiorenti#  efse , &in  Ni- 
colai Nicoli  Bibliotheca  vilum , pau- 
cis  quibufdam  permutatis  ; permutati* 
nedicam,  anperverfjs?  tuum  effice- 
tèvoluifti.  Sed  tibi  parum  creditum 
;•  eti, 
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efl  , prasfertim  curri  fine  qui  intelligant 
quam  minimum  graecarum  litterarum 
teneas..  Crede  mrhi , crede  mihi , in. 
quam  , Laurenti , lunt  judices  , qui 
tuam  inlolentiam  non  ferunc.  Cum 
in  aliquo  caetu'es,  ubi  nullus  fitgrae- 
carum  litterarum  do&us  , continuo 
grasciisas  ;,ubi  grsecusquifquam  fuper- 
veneric  , latimfsas . Ita  fu  ut  inter 
graecos  latinus  fis,  inter  latinosgras- 
cus  r inter  utrofque  neuter  Pe- 
ream  nifi  malim  penitus  ignorare- 
litteras  graeeas  ,quam  illarum  tam  par. 
vani  quam  te  , icientiam  attigifse,qui« 
bus  ne  al’perfus  quidem  es,  ut  fi  quis 
a te  petac  quomodo  7 V7rrea  verbum 
declinetur,  ignores.  In  sede  facrali* 
bellum  grasce  l'criptum  legis ipe£tan« 
tepopulb,  ut  vulgo  grasce  do£Iuselse 
videaris.  Et  tamen  quamvis  res itale 
babeac , tanta  efl  in  te  pudoris  inopia, 
ut  Graecorum  veterum  more  de  qua- 
cumque  materia,  & fcientia  te  in  pu« 
blicodilputare  velie  alias  propolueris  , 
cum  apud  quaefitorem  accufatus  efses . 

quamvis  hominem  fecum  at« 

tulit  ad  nos,  grammaticus,  rhetor, 

geo- 
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geometres,  pi£fcor  , aliptes,  sugur, 
icharnobates , medicus , magus  omnia 
novie  . Quid  illa  tua  in  deputando 
pertinaciffima  contentio  , quae  tanta 
eft  , ut  nullis  unquam  rationibus  te 
vinci  finas,  nunquam  alicui  redas, 
omnes  mortales  te  unoinferiores  vir- 
tute  ducens?  Quinetiam  fiintelligis 
alienam  fententiam  meliorem  else 
quam  tuam,  tamenea  eft  pertinacia 
tua,  ut  malis  in  opinione  tua  impu- 
denter  perfiftere,  quam  errorem  tuum, 
atque  infcitiam  confiteri;  quod  qui- 
dem  a fapientia  diftìdet  plurimum  . 
Sed  quid  ego  piata  de  ineptiis  tuis 
mine  proferam.^  quartini  profe&o  nun- 
quam  poiset  exitus  inveniri  . Illud 
unum  fidixero,  quod  piane  reticere 
non  pofsum,  huic  parti  finem  ftatuam. 
Quidnam  illud  eft , o arrogantiflìmum 
hominem  ? Aufus  es  profiteri  apud 
Regem  ,dum  legeretur , & apud  quem 
Regem  ? Regem  inquam  fummse  fa- 
pientis , fummique  judicii , te  emen- 
daturum  omnes  depravationes,  quse  in 
operibus  Livii  librariorum  vitioceci- 
derunr.Quod  nec  Aretinus,nec  Guari- 
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miSj  nec  ante  eorum  aetatem  Fran* 
cilcus  Petrarcha  , nec  multi  alii  no- 
ftrae  aetatis  do&illìmi  viri  corrigere. 
aufi  funt,  id  tu  homo  indoble  corri- 
gere  audebis  ? Si  corrigere  liceat  pro- 
prio arbitratu , atque  judicio  , quod 
a te  fieri  intelligis , quot  cenfes  efse , 
qui  te  hac  parte  fuperarent,  a quibus 
ingenio,.  & eloquentiaj vinceris?  qui 
pudore,  ac  modeftia  id  facere  definunr» 
Sed  nefcis  adhuc , ut  video  , qua  ra* 
tione  textus  corrigendi  fint.  Atego 
illud  ollendam  & gratis.  Oportet  enini 
in  emendando  aliquo  depravato,  ut 
fimilitudo  , & numerus  litterarum 
conveniac . $cd  quid  ego  haec  ad  te  ? 
qui  cum  nihil  re£le  fcias omnia  te  re- 
àiffime  tenere  non  iolumputas,  led 
etiam  gloriaris  . Quanta  vero  impu* 
dentia  fis  quamvis  ex  fuperioribus 
fatis  declaratum  fit  , atque  omnibus 
notum,.  tamen  hoc  unum  abunde  te* 
ftatur , quod  quamvis  faepius  apud  Re- 
gem , & alios  plerolque  clarifiimos  vi- 
ros  tuorum  puerilium  circa  latini  ta- 
te m errorum  convibìus  fueris , tamen 
non  erubefcis  quotidie  eodem  reverti , 
& de  his  , quae  leguntur  , difputare 

cum 
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cum  magno  aftantium  rifu,  quorum 
alius  ce  utimprudentem  , alius  ut  im- 
pudentem , alius  ut  temerarium,  & 
infanu  m increpat.  F ce  mina;  impudi- 
ca; perfimilis,  quas  amifsa  femel  pudi  ' 
citia,  ore,  ut  dici  folet,  prò  clypeo 
utitur . Nec  inirum  , nam  quis peccan- 
ti fittevi  pofuitjtbi , quando  recepit  eje- 
ffium  femel  attrita  de  fronte  ruborem  ? ut 
aitSatyricus  nofter.  Seddefinam  hoc 
loco  plura  de  vitiis  dicere, quaj  quidem- 
ipfe  corporis  motus  dare  indicat . Ar- 
reda ceryix,  lingua  loquax,  gefticu- 
latrix  manus  , grefsus  concitatior  . 
Recognofce  igitur  aliquando  te  ipfum, 
ut,  teipfo  cognito,  alios  non  negli- 
gas , ac  tandem  temeritate , infolen- 
tia,  malediccntia , & impudenti»  de- 
porta modeftus , & temperans  efse  di- 
fee  , cujus  coofuetudinem  , vides , om- 
nesviri  boni  afpernantur  , atque  -,ut 
vefanam  effugiunc . Haec  ego  abs  te  la’- 
ceflitu^,  Laurenti  , licet  invitus  , ac 
prseter  naturam  , & confuetudinem 
meam  fcribere  ftatui , ut  (ì  quam  mi- 
hi  detrahendo  voluptawem  ebibifti  , 
hanc  totam  male  de  te  legendo  evo- 
mas.  - 

(a)  Er* 

9 

V 
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{m)  Erras,  Laurenti.,  fi  putas  ve- 
.niam  datam  else  erroribus  tuis  quod  li- 
brum  tuum  a Rege  repetieris  , & quod 
illurnnon  editum,  & nondum  corre- 
£ìum  dixeris.  Ifta  enini  libri  repeti- 
X io  piane  confeflfio  eft  erroris  tui , non 
purgatio..  Quam  tamen,  etfi  impru- 
denses^  i pie  negare  non  es  aul’us  pi-s- 
pente Rege  , cum  ego  errata  tua  corara 
Majeftate  Tua  proferre  contenderem  ; 
ncque  enim  pal’sus  es  ifta  a me  legi , & 
recitari,  quae  tu  iple  fciebas  a te  nulla 
via  .,  nifi  lolita  pertinacia  tua  defendi 
polse.  Nequeenim  erasnelciqs  quaej, 
&cujufmodi  efsentomnia,  quae  in  .11- 
bro  tuo  reprehenderam  , cum  libellum 
meum  cuidam  e difcipuìis  tuistibi.pri- 
mo  oftendendum.,  & fubinde  eitran- 
l’cribendum  dedilsem  , qui,  fcio,  qua- 
triduo  in  raanibus  tuisfuit,  vixque  a ' 
te  divelli  potuic . Quod  ego  ideo  feci,, 
ut  fcires  quam  pauci  te  faciam  , quam- 
quetua  hebetiflima  rela  contemnam  . 
Namque , ita  me  ametDeus , itamihi 
propitii  fintomnes  luperi , urfinihil 
aliud  negotii  fit  mihi  quam  cenare  te- 
• v * . ' / cum  •' 


( a}  Ex  IV,  Inventiva. 
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cum  fcriptis,  non  magis  id  laborem 
quam  fi  mihi  equo  in  regiam  domo 
eundùm  fit . Nam  quid  eft  tuo  genere 
dìcendi  ineptius  ? quid  jejunius?  quid 
rancidius ? quid  incomptius?  quid  de- 
nique  aridius?  Pumex  profeto  non 
aeque  aridus , ut  Plautinis  verbis  utar , 
atque  ipfaoratio  tua  eft,  quae  femper 
humi  ferpens , ac  veluti  languens  le  fe 
nelcit  erigere.  Praecerea  in  ce  fi  quan- 
do igniculus  aliquis  forte  excitatur  , 
quemadmodum  culmo  inje&us  ignis, 
f’ubito  vel  in  ipla  excitatione  extin- 
guitur.  Nunquam  tibi  ipfi  conftas  „ 
fed  more  navis  gubernaculo  folutaì  huc 
illue  vagaris , & quali  a flu£tu  quodam 
in  diveda  raperis . Non  cohaerent  fen- 
tenti, non  verba  rebus  accommodata, 
quae  ab  eloquenti  homine,  qualem  te 
haberi  vis,  proficifci- videantur , fed 
a media  pedagogorum  fchola  deprorn- 
pta . Qualis  enim  fermo  tuus  eft , talis 
eft  profeto  orario,  quem  multi  judi- 
cio  decepti , quod  funt  ignari  eloquen- 
ti, difertum  Scterfutn  putant',  qui 
fi  quid  in  bis  ftudiis  profecifTent , faci- 
le deprehenderent  linguam  tuam  non 
romanamente,  fed  barbarain,  Egovos 

pu* 
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puniam  amfos  , rainitans  Antonio  , 
& mihi,  dìxiftiin  confpe&u  Regis, 
ne  dicam  cererà  inepta , & irrìdenda . 
Sed  fi  romane , & latine  loqui  fcilTes , 
non  vns  puniam  ambosdixiffes,  quo 
nihil  rudius , & inornatius  dici  potei):, 
fed  utrique  meritas  referam  gratias, 
velutrumque  ulcifcar.  O quam  mul- 
ta notarem  in  fermone  tuo  , fi  te  audi- 
re vellemJ  Sed  infanum  ac  dementem 


prxfertimin  nugis,  quibus  affluis , non 
audio;  quaemulti  ut  belle,  Scornate 
a te  di&a  laudant , & mirantur  . Ve- 
rum  non  ex  fermone  judicatur  homi- 
nisfacundia,  &do£fcrina,  fedexfcri- 
ptis,  & opcribus  , quibus  major  vis 
ingenii,  majorve  cogitatio,  & cura 
adhibetur.  Conferant  tua  fcripta  cum 
meis,  Scaequum  habeamus  judicemi 
tunc  videris  quam  parum  difertus  Ci . 
Nec  tamen  is  funi , qui  exiftimem  me 
parem  effe  quibuidam  aetatis  noftrae 
eloquentiffimis , atque  illuftribus  vi- 
ris , a quibus  & eloquentia , & multa- 
rum  rerum  lcientia  me  vinci  facile 
concefferim . Sed  C me  tibi  in  dicendo 


antèpono  j videor  id  mihi  abfque  ar- 
rogante luipiciorre  facere  poffe,quum 

di- 
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jdiiertis  & eruditis  hominibus  qua  elo- 
■s  quentia  lis  perlpeètum  eft.  Sed  quod 
dicis  librum  a te  nondum  editum  effe , \ 

qua  fronte-,  quovultu,  quoveore  di- 
cere id  potes?  Quem  putas  effe  tam 
imperitum  rerum  ex  omnibus , quiùn- 
ierfuerunt,  cumtibi  a Rege  redditus 
eft  liber  , aut  eorum  , quibus  illum 
prius  oftenderam  , qui  non  intelligat 
librum  editum  effe,&  prò  edito  haben- 
dumPPrimum  enim  librum.  ipfum  Regi 
ftatim  polì  reditum  ejus  exBrutiis  una 
cum  Secretario  ejus  viro  cjariffimo  ob- 
tulifti  quali  deguftationem  quamdam 
caftrenfis  eloquenti  tuae , ut  li  Regi^y 
placeret  opus , tuiseffes,  cui  rerum  a 
le  geftarum  celebrati©  mandaretur,  in- 
vidia quadam  permotus  quod  fciebas 
idnegotii  mihi  datum  else,;  & illum 
in  regia  bibliotheca  reponendum  reli-' 
quifti,  ubi  jam  fupra  decimum  men- 
lem  conditus  eft  . Quem  fi  noluilses 
editum  efse  , non  eft  verifimile , te  il- 
lum tandiu  ibidem  reliquifse,  praefer- 
tim  cumfcires  multo  ante  quam  Ro- 
mani peteres,  illum  amemultis  locis 
-efse  rcprehenfum  . Quis  - enim  , nifi 
fiultus  relinquat  in  bibliotheca  regia  ; 

- in 


Digitized  by  Googli 


StiLaur.ValIam . 36 1 

in  qua  non  nifi  perfeéìa,  & elaborata 
opera  reponi  lòlent  , librum  , quenì 
edi  noluit  T Sed  fi  libri  ejus  legione 
Regem  inducere  fludebas  j ut  te  hifto- 
riographum  fuum  efficeret , quis  cre- 
datillum  a te  imperfe&um  ad  fe  dela- 
tum  effe?  Quónamenim  modo  allici 
poterat  Rex,  fi  & fcripta  inepta , ac- 
que ridicula  effent , & oratio  ipfa  non 
modo  non  militaris,  fed  plerumque 
vulgaris,  & barbara?  Quidquodipfe 
liber  compaginatus , ac  tabellis  conte- 
6lus,  manuquetua  corre&us,  &per 
capita  rubris  litteris  diftin&us  efl:  ? 
Quid  cuna  in  procemio' adRegem , & 
infine  pollicearis  hiftoriam  Regis  no-  - 
(tri?  Verbaenim  tua  haìc  funcv  Finis 
hijloriarum  Regis  Ferdìnandt.  Sequun- 
tur  biliari  a Regis  jflpbonfi  ..Nonne 
haec  omnia  teftantur,  ac  demonftranc 
librum  perfeftum  , & abfolutum  effe?  * 
Quod  fi  afferre  vis  , utfecifii,  ipfum 
non  videri  abfolucum , quum  membra* 
nis  non  efi  pòfitus , fcico  non  membra- 
nis,  fed  ingenio  , & lima  opus  pérfi- . 
ci.  Nihilenim  refert  utrum  inmetji- 
branis,  anintabulis.opus  tranfcriba* 
tur , modo  fit  perfe&um , & elinvitum. 

Tom , VII  Q.  Quod 
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Quod  fiipfum  librum  Rege  haud  di* 
gnum  else  contenderis , ut  dixifti , fa* 

*cile  id  tibi  concedam,  imo  nec  un- 
quam  te  effedturum  , utejus,  auc  pa* 
tris  Majeffate  dignus  evadat  . Illud 
vero  perridiculum  eft , & nulla  omni- 
no  excufatione  dignum,  quod  dixifti  < 
te  ad  Regem  libellum  attuliise  , ut  il- 
luni emendaret , quafiRc  gis  officiarti 
fit  libros  emendare  . Non  erubelcis 
ifta  dicere?  Nonvidesapud  quos  lo* 
queris  ? Aliud  negotium  Regi  eft  f 
alia  cura , alius  labor  ,quam  librorum 
corredilo*.  Si  de  rerum  lcriptarum  ve-  1 
ritate,  atque  ordine  fortafse  dubita* 
bas,  nonRegis,  fed  eorum  , qui  Re- 
gem fecuti  fùnt,  fui t exquirenda  fen*  | 
lentia.  Sed  in  latinitate,  Se  elegan* 
tia,  &.hiftoria2  dignitate  quis  te  eoe* 
git  peccare  ? Celeritas  ne?  quis  te  im- 
pellebat,  ut  tam  celeriter  rem  imper* 
feclam,  & corruptam  ederes  ?Sed  efto, 
quod  dixifti,  aSecretario,  ut  prope** 
rares,  hortarerisj  utrum  alienq  con* 

. fìlio , an  honori  tuo  potili  conlulere 
dpbuifti , ftolide  ? ila  nc  feftinationem 
edendi  operis  non  te  docuit  Koratius  , 
queixi  fi  lecutus el'ses , fortafse  non  tana 

mui- 
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1 multa  peccafses.  Aitenim,  nefciofi 
fcias  : Vos  0 P ompiltus  fanguis , Carmen 
’ reprebendite , quod  non  Multa  dies  t & 
multa  litura  coercuit  y Atque  perfettum 
decies  non  cafiigavit  ad  unguem  . Sed 
quando  nulla  alia  refUbat  tibi  excufa- 
tionis  facies  ,'hanc  excufationem  fri- 
volam,  &nemini fatisfacientem  attu* 
lifti . Putabas  demens  , me  invidere  ti- 
bi , Se  asgre  ferre  a te  quoque  hiftoriam 
fcribi  ? Sed  vide  ,quselb,  quatti  tua  opi-  ' 
nio  tedeceperit;  Tantum  enim  abeft, 
ut  ego  id  moiette  feram  , utaRegenu. 
perpetierim,  multis  praefentibus,  ti- 
bi hanc  communem  efse  materiam  , 
eamdemque  tibi  , quam  mihi  rerum 
notitiam  tradi;  idque  profeto  ad mo-  ■ 
dum  cupio,  & , fi  poterò , confequar: 
fpero  enim  fcripta  tua  meorum  gra- 
narti, fi quae  eft futura,  nonnihilau- 
» ura . Quod  autem  dicis , librurn  tfon- 
dum  corre&um  efse,  nemo^ett  om- 
nium , qui  viderint  , qui  id  neget; 
nemo,  qui  non  corruptum,  imo  non 
corrupt ili! munì  efse  fateatur , nec  cor- 
rigi  pofse  nifiuratur.  Tot  enim  erra- 
ta infunt , ut  edeligendis  infign lori- 
bus  vix  me  explicare  potuerim  quid 

Q-  2 p°* 
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potiflimum  annotarem . Mihique'per« 
fuadeo,  quamvis  multa  correxerim , 
te  nunquam  adeo  correÉlurum  omnia 
quin  adhuc  egeas  labore  meo , quem 
libi  profeto , quantum  regia  negotia 
patientur,  impendam,*  nolo  enim  pa- 
ti , ut  libri  tui  corrupti  ad  pofteros 
t rabicane . Sed  jam  de  his  fatis  ; nego- 
tio  enim  interpellor  , ne  plura  nunc 
fcribam , quae  in  aliudtempus  diflferri 
placet  .Bononiae . 
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LEZIONE 

‘DEL* 

P.  D.  CIANFRANCESCO  * MÀDRISIO 
Sacerdote  dell’  Oratorio , 

§.  I. 

L'animo  umano  creduto  il  Genio 
d* alcuno:  Indulgere  Genio: 
fraudare  Genium% 

% 

CI  fi  apre  un  gran  campo  d’erudizictf 
ne  col  voler  trattare  del  Genio  , 
di  cui  molti  molte  cofe  hauno  Scrit- 
to. ^Scrivendo  del  Genio , imiteremo 
il  genio  dell7  api , che  da  ciò  che  da  più 
fiori  raccolgono,  formano  un  fol  mele; 
cosi  noi  da  quanto  hanno  lafciato  fpar- 
fo  ne’  loro  libri  i più  fioriti  fcrittori,ne 
prenderemo , a formare  una  Lezione , 
il  più  guftofo  e faporito , e come  fuol 
’ V Q.  4 dir- 


* Un’altra  erudita  Lezione  del  medefimo 
Autore  s’è  da  noi  pubblicata  nel  T.  V.  di 
quella  Raccolta . 
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dirli , il  fiore.  Primieramente  è dub- 
bio a faperfi  cofa  veramente  per  Getti 9 
intendelTeni  gli  antichi.  Alcuni  han» 
no  penfatò  ,\che  non  altro  per  Ge- 
nio abbia  ad  intenderli  che  l’animo  di 
ciafchedijno . S.  Agollino  //£.  7.  de  Cà- 
vit.  Dei cap . 13.  accenna  quella  opinio- 
ne di  mente  di  Valerio  Sorano.  Ge - 
mura  dicit  effe  uniufcujufque  animum  r tt* 
tionalem  > & ideo  effe  Jingulos  fingalo- 
rum,  Apulejo  nel  lib.de  Deo Socratis 
nondifcorda  gran  fatto  j fol  pare  che 
non  femplicemente  l’animo  di  eia» 
fcheduno,  ma  l’inclinazione , la  prò» 
penfione , la  concupifcenza , e ( noni 
lo  fé  m’appongo  ) l’amore  ; fia  il  Genio 
d’ognuno.  Ecco  come  parla..  Et  ani - 
mus  bumanus  etiamnunc  iti  carpare  fitusy 
damon  nwicupatttr  * Dii  ne  hunc  ardo» 
rem  mentibusaddunt 

Euriale  ? an  ftia  cuique  Deus  fit  dira 
Cupido  > 

Jgitur  & bona  cupido  animi,  Deusbo - 
nus  eft.  Un  de  nonnulli  arbitrantur  ivfod- 
(Jtomq  dici  bentos  , quorum  darnon  bonus: 
ideft , animus  virtute per fe Bus  ejl  : quem 
noflra  lingua , ut  ego  interpretor  % baud 
fri  am  an  botto  y certe quidem  meo  perieli- 

l°y 
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lo  y poterìs  Genium  vocare  : quoniamis 
Deus , qui  eft  animus  fui  cujufque , &c. 
Quella  fpiegazione  pàre  che  più  s’ac- 
cozzi d’ogn’  altra  che  riferirai!]  , ali* 
intelligenza  vulgare  di  quello  che  co- 
munemente dicefi  Genio . Chiama  pe- 
rò egli  quella  cupidità  buona  , perchè 
a cofe  conofciute  male  non  fi  fuole  or- 
dinariamente, e coti  proprietà  dire 
aver  Genio.  E noi  a fpiegare  una  no- 
ftra  voglia  o defiderio  d’alcuna  co  fa  ag* 
gradevole , e che  fia  concepita  per  one- 
ftà,  o almeno  non  mala;  diciamo  aver 
Genio  di  etta,  o prender  Genio.  Quéfl:* 
amore  dunque  del  dilettevole  non  ma- 
lo è il  Genio . E fecondo  quelV  intendi- 
mento fi  giunge  a capir  1*  importare  di 
quelle  lor  mole:  Indulgere  Genio  ^Frauda- 
re Genium . Belligerare  CumGeniiSy  ditte 
Plauto>forle  a fpiegare  il  contratto  deli* 
inclinazioni  diverfe  in  uno  fletto  ani* 
mo  e di  tenere  e di  dare  ; onde  ditte  di 
quelli  che  fan  gli  amanti  e fpendon  po- 
co, inTruculent.’v.  1&9. 

Itti,  qui  cumGeniis  belligerante 
parcipromi. 

Per/to  v.  44.  Sat.  5.  per  dire  godere  e fe- 
condare le  voglie  nell’appetenza  del 

0.5  di. 
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dilettevole,  dille  indulgere  Genio . 
Indulge  genio  , carpamus  dulcia  : 
noftrum  eft" . 

• Quod  vivis , cinis  & manca  & fa- 
bula fìes. 

• All’oppolìo  Lucillio  ne’  fuoi  frammen- 
tiv.  580.  negare  alle  fue  voglie  il  bra- 
mato diletto,  difle  defraudare  ii'fuo 
genio  ; 

Sumptum  homini  praebeat,  genium 
fuum  defraudai , aliiparcat.  - 
Così  pure  quel  Davo  di  Terenzio  in 
Phomionev.^.afil'  i.fcen.  1.  commi- 
ferando  la  condizione  dell’ amica  Ge- 
ta , il  cui  rifparmio  farebbe  andato  ad 
accrefcere  il  peculio  della  Padrona  bea 
ricca,  diceva.- 

Quod  ille  unciatim  , vix  de  demen* 
fo  fuo 

Suum  defraudans  genium , comparili 
mi  Ter , , 

Id  illa.  univerfum  abripiet , haud 
exiftimans 

. . Quanto  labore  partum  . 

Pare  che  Salomone  avelie  in  mente, 
anzi  in  penna  una  tal  forinola,  allor- 
ché nell’  Ecclefiafte  cap.  3.V.  8.  faceva 
dire  a colui:  Cui  laboro&  fraudo  ani* 
mam  meam  bonis  $ §.  II. 
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§.  II.-- 

/ 

Genio  diftintodalPanimo  noftro . De- 
finizione y Etimologia  , Adora- 
zione, Anteriorità , Prefidenza  del 
Genio;  Dio  univerialer* di  tutte  le 
cofe . 

QUefta  opinione , che  nòn  dirti n- 
gue  il  Genio  dall’animo  noflro  , 
* ha  la  fua  oppofta  , chelodiftin- 
gue  . Ma  febbene  lo  credono  mol- 
ti edere  una  foflanza  dall’  animo  no- 
fìro  diftinta,  vogliono  però  che  con 
elio,  noi  fol  nalca , Cénforino  de  Dio 
natali  cap.  3.  definifce  il  Genio  , e 
porta  l’etimologia  triplice  del  nome  , 
colla  feconda  delle  quali  ciò  aderì- 
fce  : Genius  e fi  Deus  # cujus  in  tutela 
ut  quifque  natus  efi  , vivit  . Hic  five 
quod ut genamur  curat , five  quod  uitage- 
nitur  nobifcum  , five  etiatn  quod  nos  ge - 
tìit os  fufcipit  -,  actuetur  * certe  a gemendo 
Genius  appellatur , -Plinio  , non  lo  fe 
piu  empio  inmettere  indubbio  ogni 
divinità  , come  allor  che  diiTe  lib . z.c. 
7.  Qdfque  efi  Deus  ( fi  modo  efi  ahus  ) <3 
piùlàvio  in  non  credernètanti  editi 
burlarfi  della  moltitudine  j fupponei 

Q_  6 Gc- 
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Genj  non  nati  con  noi,  ma  avventì- 
zi , e , .come  egli  dice , adottati . Più 
lotto  del  luogo  citato  foggiunge  : Qua*  fs 
tnobrem  major  cali  tutti  populus  et/am  ’ /, 
quarti  bominum  intelligi  potefi , cum  ftn- 
guli  quoque  ex femetipjìs  totidem  Deos  fa- 
ciant , Junones  Geniofque  adoptando  fibu  * 

Dice] mone s in  riguardo  alle  femmine, 
cui  non  un  Genio,  ma  una  Giunone 
penlavan  data ..  Ma  però  chi  non  vede 
che  la  feconda  etimologia  di  Ceneri- 
no combatte  la  prima  ; o la  prima  la 
feconda?  Poiché  fe  unagettitur  nobi~ 
fcum  , come  può  Ilare  che  ut  genatnup 
curetì  E fe  utgenamur  curat , come  poi 
una  genitur  nobifcumì  Anco  Aufuftio 
preflTo  Fedo  lo  fuppone  anteriore- alla 
generazione  di  fciafcheduno , mentre 
non  foló  dice  che  la  procura,  ma  la  fa- 
Aufuftius , dice  F etto  , Genius , inquit  \ 
efl  Deorum  filius , & parens  bominum  \ 
ex  quo  h ornine s gignuntur  ; & propterea  ò 

Genius  meus  ndminatur , quia  me genuit  * 

Non  difcorda  da  ciòNomaio  Marcello, 
chiamandolo  Dio  della  nollra  genera- 
zione . Genius  generis  Deus,.  E Valerio 
Sorano  prefìfo  Santo  Agoftino  lib-j. 
deCivit . Deicap.i  io  fa  Prefide  ad 

ogni 
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ogni  Torta  di  generazione . Quid  efl  Ge* 
niui  ? Deus  ejl , inquit  r qu^pnepofitus 
ejl  y &vim  habet  omnium  rerum  gignen* 
darum . Anzi  Servio  al  v.  302.  dellib . 
1.  della  Georgica  dice , phe  gli  antichi 
lo  riconofce  vano  non  che  nell’  uomo , 
o fol  nelle  cofe  generabili,  ma  in  qua- 
lunque. Genmmdicebant  antiqui  natii» 
ralem  Deum  cujufque  loci  y velreiy  aut 
b omini s . Il  che  comprova  ciò  che  in 
fomma  notò  Enrico  Lindenbrogio  «0/. 
in  Cenfor.  /.  c.  Genius  cuique  rei  tribui - 
tur  ; efìque  ni , qua  illa  maxime  valct 
polletqus . E crederei  che  con  queft’ul- 
time  parole  avelie  toccato  il  punto  , fé 
gli  antichi  non  avellerò  luppolo  non 
lo  che  di  dipinto  dalla  cola  il  Genio 
«Telia. 

§.  IIL 

Natura  ed  ufficj  del  Genio:  Genj.de* 
Latini  lo  Hello  che  Demonj  de* 
* Greci  .*  Giove  Genio  universale  1 
Dei  Geniali  ► 

OR  procedendo  fu  quella  luppoli» 
zione  * Marziano  Capella  lib.  a» 

de 
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deNuptiis  Pbilohgi#  fauna  bella  de- 
scrizione de’ Genj , e fpiega  in  parte  la 
loro  condizione  ed  ufficio:  J it  intra 
Solis  meatum  ufque  ad  Lunarem  globum 
Jecund,e  beatitatis  Numina  , fuparifque 
potenti  te , per  qua  tamen  vati  cinta , fom- 
itia que , *ac  prodigia  componuntur . Hiec 
arufpicio  extra  phyficulant  admonentia 
qua  dava , vocejque  tranfmittunt , dwg». 
ratifque  loquuntur  ominibus  . Plerumque 
enim  quarentes  admonent  , fyderis 
cur fu  ,vel  fulmini  s /aculo^vel  ofientatoria 
novitate.  Sed  quoniam  unicuique  fupe - 
riorum  Deorum  finguli  quique  dejer • 
viunt  ; ex  illorum  arbitrio , iftorumque 
comitati*  9 &‘generalis  omnium  praful , 
O*  fpecialis  Jingulis  mortali  bus  Genius 
admovetur , gwew  ef/rfiw  Prajìitem , ^«0^ 
prafit  gerundis  omnibus  , vocaverunt  • 
JVrfjw  £7 populi  Genio , cum generali s po- 
feitur,  jupplicant  , €*7*  unufquifque  gu • 
bernatori  proprio  dependit  obfequium  . 
ldcoque  Genius  dicitur  : quoniam  cum 
quis  hominum  genitus  fuerit  9 mox  eidem 
copulatur . Hic  tutelato r , fidiffmufque 
Germanus  animos  omnium  , mentefque 
(ujlodtt . Et  quoniam  cogitationum  arca • 
na  fu  per  a annunciai potè  fiati  yeti  am  *Aa- 

gelus 
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gel us poterit  nuncupari.  Hos  omnes  Graci 
Jcli(AOPCt$  dicunt  , ct7rò  ra  1 £otlpioves$ 
&VUUL  . Latini  Medioximos  vocitarunt . 

quidem  omnes  tninus  lucidg  fplenden • 
tifque  natura  , quam  illi  ctelejles , Jicut 
confpicitis , approbantur . Nec  tamen  ita 
funt  corpulenti  , ut  hominum  capiantttr 
obtutu . Non  di  molto  differente  è quel* 
lo,  che  de’  Demonjicriffe  Platone  in 
Convivio  ► Ed  ecco  da  quella  narrazio 
ne  come  può  lcorgerfi  nella  Teologia 
de’Gentili  non  fo  che  di  conforme  al- 
la Teologia  de’Crilìiani  intorno  alla 
tutela,  che  hanno  di  noi  gli  Angeli, 
detti  Culfodi , fui  qual  argomento  da- 
raffi  altrove  la  fua  intera  JLezione.Seb- 
bene  però  quelli  Genj  fi  mettono  in  or- 
dine inferiore  agli  Dei  maggiori , e co- 
me fott’effi,  quali  loro  miniflri;  pu- 
re S.  Agoftino  fi  sforza  a provare  con- 
venire allo  fletto  Giove  1*  appellazione 
di  Genio  J poiché  molti  lopenfavano 
l’anima  del  mondo  ; Etcum  dicit  talem 
mundi  animum  Deum  èffe  ( parla  di  Va- 
lerio Sorano  ) ad  hoc  idem  utique  reva- 
cat , uttanquam  univevfalìs  Genius  ipfs 
mundi  anìrrìus  effe  credatur  • Hic  eft  igi - 
tur , quem  appellai J ovem . Così  egli/.*. 

An- 
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Anzi  fe  non  Genj  aflfolutamente , Dei 
però  Geniali  diflferò  non  che  i quattro 
Elementi,  ma  idodeci  Segni  celefti 
ancora,  non  per  altro,  che  per  aver 
parte  nelle  generazioni  de’  mirti  lòtto- 
lunari. Fefto:  Geniales  Deos  dixerunt 
aquam  , t errar»  , ignem , aerem\  e a e nini 
Junt  J emina  rerum , qu<e  Gracarum.  alii 
foix&ct,  »lh yivt&àtui;  vocant . Duo - 
dectm  quoque  Jigna  lunam  & folem  inter 
hos  Deos  compulabant . Geniales  autem 
ditti  a gerendo  y quia  plurtmum  poffe pu • 
tabant  , quos pojìeagerulos  appellarunt. 

§.-  IV. 

' 

Dei  hannai  loro  Genj,come  gli  Uomi- 
ni.. Nume  d’ alcun  Dio  dal  Dio 
* • diftinto.. 

Venendo  al  particolare,  febbene  , 
come  poc’anzi  abbiam  veduto, 
fono  i Genj  inferiori  agli  Dei  maggio- 
ri e comelmezzarii  tra  gli  Dei  e gli  uo- 
mini, detti  perciò  da’  Latini  Medioxi- 
mi } hanno  penfaro  però  alcuni  avere 
cialcun  Dio  particolare  il  fuo  Genio, 
non  già  femplicemence  come  mini- 

Uro 
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ftro , ma  a un  di  pretto  come  gli  hanno 
gli  uomini,  e l’ altre  cole.  Petronio 
Arbitro  in  Saty.pag.  m.  1 6.  ci  fa  men- 
zione del  Genio  del  Dio  Priapo:  cim 
fciatis  P riapi  Genio  pervigilium  deberi . 
Sertorio  Orfato  in  Comment.  de  Notis 
Romam.  Ut,  G.  ricorda  il  Genio  di  Plu- 
tone fpiegando  quelle  lettere  così  : 
GEN.  PLVT.  S. , cioè  Genio  Plutoni 
Sacrum.  in  Deorum  monumentis . Anco 
Arnobio//^.  3.  parla  del  Genio  dello 
fletto  Giove  : Si Ceres , Pales  , Foriu - 
- na , Jovialis  attt  Genitts , &c.  Aggiun-! 
gali  in  confermazione  di  ciò  il  ritro* 
varfi  fovente  diftinto  e feparato  il  Nu- 
me dal  Dio  di  cuifì  parla  , quali  che  il 
Num.e  d’alcun  Dio  futte  quello  che  di- 
cefi  Genio  * Ivi  poc’anzi  fcriveva 
Arnobio  così  : JÌdefte  yadeflote  Dii  Pe • 
nates , tu  apollo,  tuque  Neptune , ow- 
niaque  h<ec  mala , qmbus  uror , torreor9 
vexory  vejìri  nummi s averruncate  eie • 
menda . Enel/x‘^  7.  introducendo  un 
Bue  deftinato  al  fagrificio  a querelarli 
con  Giove , o con  alcun  altro  Dio,  fa 
che  dica: Ego  occidar  qui nunquam  fciens 
a ut  nefciens  tu  uni  Numen9  majeflatem- 
que  violarim  ? E più  fotto  : Nuntquid 
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aliquem  Prafulem  tuum  Nume»  qui  offett <• 
deret , fe  traduxi } Ove  affai  chia- 
ro diftingue  il  Nume  dal  Dio,  con  cui 
jtarla  .Virgilio  pure  ha  fatto  tal  diftin- 
zione  lift . 7,  facendo  dire  da 

Giunone,  v.  297. 

— — wea  numina  tandem 
Feffajacent— • E pili  lotto 

«3/.310, Vincor  abiEnea,  quod  fi  mea 
numina  nonfunt 
Magna  fati$ . 

Ancor  Apulejo  Aftn . aur.lib.  6.  diftin» 
guie  il  Nume  di  Giunone  da  Giunone 
Itefsa  : Supplicanti  ftatim [e J e Juno  cura 
tòtius  fui  Numinis  augufta  dignitate  re - 
prafentat . Ed  innanzi  aveva  diftinto 
il  Nume  di  Venere  da  Venere;  cosi 
diceva  Cerere  a colei  : AinPfycbe  mi - 
feranda  , totum  per  orbem  Venus  anxia 
difquijitione  tuum  vefligium  furens  ani- 
mi  requirit , teqm  ad  extremum  fuppli- 
cium  ex  petit  5 & totis  numinis  fui  viribus 
ultionemflagitat.  Tutte  quelle  autori- 
tà moftrano  efsere  difìinto  il  nume  dal 
Dio,  di  cui  è Nume.  II  che  meglio 
apparifce  dal  vedere  glifteffiDei  fol- 
leciti  per  erezione  d’altare  ad  efso  loro 

Nume;  come  abbiamo  da  Solino  Po- 

» 
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lyhiflor.  cap.i.  di  Ercole.  Suo  quoque 
lumini  idem  Hercules  inflituit  aram , 
qua  maxima  apud  P otiti fices  habetur . In 
tal  fenlo  prende  quelli  luoghi  il  Barzio 
Hdverf.  hb.  52 ,c.  12, 

§.  V. 

Genio  de’ Regni:  Pubblico:,  de*  Po* 

- poli:  delle  Colonie.-  delle  Città: 
delle  Ville:  delle  lelve:  del  luogo 
ignoto  : de’  Grana j : de’  Focolaj: 
del  Letto:  Di  tutto. 

v.  • 

.0  ». 

OR  fe  agli  ftefli  Dei  afsegnavano  il 

•loro  Genio  o Nume  , quanto  pili  ✓ 

l’avranno  afsegnato  alle  cole  di  quella 
bafsa  terra,  quali  anche  gli  antichi 
Gentili  conofcevano  avere  bifogno  di 
ben  intendetela  co’Celefti.  Già  ab- 
biamo veduto  con  S.  Agollino  di  Copra 
citato , Giove  creduto  anima  del  mon, 
do  efsere  per  neceffità  di  confeguenza 
il  Genio  del  Mondo.  Ma  oltre  a ciò 
le  parti  ftefse  del  Mondo  avevano  i lo- 
ro Genj  particolari.  L'avevano  i Re- 
gni ; ed  al  Genio  della  Perfia  ed  a quel 
della  Mediale  nonad  altro  Dio,  penfo 

che 
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che  ricorrefsero  Ciro  e Cambile* allor- 
ché Ciro  accompagnato  dal  padre  par- 
tì dalla  P erba, a dorati  prima  gliDei  tu- 
telari del  paefe  , ed  entrò  nella  Media 
riconolcendo  coll’adorazione  tantofto 
gli  Dei  de’  Medi . Così  io  mi  fo  ardito 
ad  intendere  Senofonte  inpriticip.  lib . 

2 . de  P tedia  Cyri  ; chefcrive  in  quelli 
termini:  Cam  ad  fines  ufque  Perfidie 
Ventffent , Deos  Heroafque  presati  ter- 
tram  colentes  Perfida , ut  fe propiti i miti 
terent  ac  mites  ; ita  fines fuperarunt . His 
vero fuperatis  cum  rurfus  orationem  ha - 
buiffent  ad  Deos  qui  Medium  babìtant , • 
ut  fe  propini  mitefque  exciperent  > mutua 
fe  cantate  , ut  aecet  completi  , pater 
Cambi fes  revertit  in  Perfas , Cyrus  filius 
in  Medos  ad  Cyaxarem proficijcitur . Piti 
chiaro  l’ abbiamo  inClaudiano,  nel 
lib.  degli  Epigrammi  v.  105.  Epig.ad 
Serenam . 

Quid  non  perficeret  fcribentis  voce 
Seren® 

Vel  Genius  Regni , vel  pietatls  amor? 

E quello  o limile  era  quello  che  dice- 
vano Genio  Pubblico , di  cui  parla  Ans- 
imano Marcellino  lib.iorc.  12.  Retuie - 
rat  Jmperator  per  quieterà  aliquem  vi - 
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fum , ut  formavi  Genius  publieus  folet . 

E nel  Ub.  25.  c.  5.  Vidit  S quali  dms  ( ut 
confeffus  ejl proximis)  fpeciemillam  Ge» 
vii  publici  , quamy  quum  ad  auguftum 
furgeret  cnlmen y confpexit  in  Galliis . / 

Avevano  in  oltre  il  loro  Genio  i popo- 
li, onde  ne*  marmi  antichi  GEN.  P.R. 
Genio  Populi  Romani . Innummis  Ma - 
ximiani , dice  Sertorio  Orfato  de  Noti t 
• Romanor.  o in  quell’  altra  forma  G.  P, 

R.,  che  pure  del  Genio  del  Popolo  Ro- 
mano l’intende  io  ftefso  Orfato  , e di- 
ce trovarli  in  Imperatorum  nummis pofl 
' Gallienum  & triginta  Tyrannos  non  ra- 
ro. Vedafi  lo  ftefso  [in  queMuoi  Co- 
mentarii  de  Notis  Romanor . littera  G . e 
troveranfi  inicrizioni  Genio  Patria  : 
w Genio  Populi  : Genio  Romani  Senatus  : 
Genio  Loci  Faftum , ed  altre  sì  fatte . 
Prefso  Prudenzio  inSymmachumvA\%u 
lib.pofler.c olui  ■-  . • 

Cun&isnam  populis,  feumcenibus 
inditur,  inquit 
Aut  fatum  , aut  Genius  &c. 

Avevano  il  luo  Genio  le  Colonie. 
Tertulliano  lib.de  Jdololatrià  cap.  22. 

Si  dedero  eleemofynam , vel  ali  quid  pra- 
fiitero  beneficiti  ille  mibi  Deos  fuosì  vel 

Co- 
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Coloni&Gènium  propitios  impetreturjam 
ablatta  mea , vel  operatio  Idolorum  ho~ 
nor  erit  , per  qu<e  benedioiioms  grattava 
compenfat.  Avevano  il  tuo  le  Città. 
Anobio  L i.  Prudentijfmi  vobìs  video- 
torace  r epreh enfi o\iis  ulliuSy  qui  Faunos9 
quiFatuasycìvitatumque  Gemostfui  Pau- 
Jos  reverentur  atque  Bellonas . Lo  ave- 
vano anche  le  ville;  ed  è chiaro  da’ 
que’  precetti , che  dà  quel  Pallore  al  fi- 
glio intorno  alla  cura  del  palcolo  pref- 
io Calfurnio  Siculo  ^.485.  Eclog.  5. 
Mycon , 

Sed  non  ante  gregesin  pafeua  mitti- 
toclaufos, 

Quam  fuerit  placata  Pales:  tumee- 
fpitevivo 

Pone  focum  Geniumque  loci  Fau- 
numque  Laremque 

Salfo  fare  voca . 

Sebbene  dice  Genium  loci  ; il  loco  pe. 
rò,  di  cui  parla,  è la  villa  o la  campa- 
gna, Come  anche  Tertulliano  lib.de 
pallio  cap . 4.  applicollo  in  particolare 
alla  feiva  Nemea  : Nemea  certe  jfi  quis 
loci  Genius , ingeme bat  $ tunc  eriimfe  cir - 
cumjpexit  Leonem  per  di  di Jf e . Così  pure 
dicevano  il  Genio  del  luogo , qualora  era 
1 , igno; 
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ignoto  il  luog$ , il  Genio  del  quale  vo- 
levano pregare  o rieonofoere . Virgi. 
lio  JEneid . 7.  v,  1 5 5.  d’Enea  noncono- 
fcente  i lidi  d’Italia  r ■ v 

Sicdeinde  effacus,  frondenti  tem- 
pora ramo 

Implicar,  & Genìmn  loci , primam'- 
queDeorum  ' 

Tellurem , Nymphafque,  & adhuc 
ignota  precatur 

Numina. 

Avevano  il  fuo  Genio  i Grana/%  Co- 
ftanzo  Landi  n è in  fede  con  quella  in« 
fcrizipne  inferita  in  Comment.  Numìs. 
Roman,  ad  Claudti  Neronìs  Genium  y e 
dice  cosi  : In  marmare  antiquo  reperto 
inter  Tejlaceum  , Aventinum , & Ty - 
berim , ubìfuere  horrea  P.R.  CXL.  bac 
infcriptio  Gemi  foit . NUM.  IX) M. 
AVG.  SACRUM  GENIO  CON- 
SERVATORI HORREORVM 
GATBIANORVM  M.  LORINVS 
FORTVNATVS  MAGISTER.  S. 
P.  D.  D.  Avevano  il  fuo  Genio  i Fo- 
colaj , ed  era  culto  lotto  il  nome  di  Lu- 
terano. Arnobio  lib,  4.  acìverfus  Gentesy 
fpiega  il  nome,  e dichiara  l’ufficio.* 
Lateranus , ut  dicitis  7 Deus  efl  focorum* 

& 
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& Genius , dittujque  hoc  fumine  9 quod  èx 
laterculis  erudii  ab  homtnibus  caminorum 

tfiud  exsdificetur  genus Et  quid , quee- 

fo , ut  faciat  prifjìdatum  focorum  Deus 
ifte  fortuitusejlì  Per  humani  generis  co- 
quinas  currit  , infpiciens  & expiorans 
quibufnam  Ugno  rum  generi  bus  fuis  aydor 
in  foculis  excitetur : babitudinem  fittili* 
bus  contributi  vafeulis * ne  fiammarum 
dijfiliant  vi  vitta  .*  curatuf  ad fenfum  pa- 
lati fuis  cum  jucunditatibus  veniant  re - 
rum  irteorruptarum  fapores , & an  vite 
pulmenta  condita ftnt  9pr<eguftatoris  firn* 
gitur  atque  e x per itur  officio  . Itane  iftud 
nonfeedum  &c.  Anche  il  letto  aveva  il 
fuo  Genio.  Giuvenale  lib . 2.  v.  21. 
Sat.  6. 

Antiquutn  & vetus  eft  alienimi 
Pofthume  le&um 

Concutere , atque  [acri  Genium  con- 
temner  s fulcri, 

Infomma  non  era  luogo  fenza  il  fuo 
Genio.  Onde  ben  difse  Prudenzio  in 
Sy  'mnpachum  v.  £ 2 54.  lib.  pofier . 

Quamquam  cur  Genium  Romae  mi- 
hi  fingitisunum? 

Quum  portis,  domibus,  thermis* 
ftabulis  foleatis 

Ad- 
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Adfìgnare  fuos  Genios  ? perque 
omnia  membra  , . . 

Urbis , perque  locos  Geniorum  mil* 
li  a multa 

- Fingere,  ne  propria  vacet  angulus  * 
ullus  ab  umbra. 

! -,  §.  VI. 

Genio  de* Libri:  della  Giuftiza:  del- 
la Fama  : del  vigore  Ecclefiaftico.* 
del  Corpo.*del  fefso  : dellaFron- 
te,  che  gli  è facra.*  d’ogni  Mem- 

* bro. 


OLtre  però  a*  luoghi , assegnavano 
i Gentili  il  Genio  alle  cofe  con- 
tenute in  etti  ; anzi  anche  a quelle  che 
nel  loro  efsere  nulla  hanno  del  tìfico . 
Marziale  lib.  6.  v.  377.  Epig . 60 . , dice 
per  vivere  , com’  egli  dice , up  libro  i 
e pafsare  con  riputazione  in  mano  al- 
imi bifogna  che  abbia  il  fuo  Genio . 

Vifturus  Genium  debet  habere  //- 

■».  v » * - 


ber.  j -a,  . , (■  .1 

Ed  ecco  il  Genio  affilio  fino  a5  librl.Lo 
ftefso  lib . 7.  v . 84.  afsegnò  il  fuo  Genio 
alla  Fama.  , . 

Tom.  VII.  R hoc 
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■ y hocjuro  potentis 
Per  Genium  fama,  Callalidumque- 
gregem. 

Prcfso  Stobeo  Ser.46.  Eufebio  afsegna 
il  Genio  alla  Giuftizia,  e riconofce  de* 
Gcnj  per  fuoi  miniftri . Si  quid admife- 
ris  pratcr  ejus  (/ uflitia  ) /enteriti am  y a ut 
deceperis  ipfam , •velut  in  Deam  maxi- 
mavì  delinque tts  ytum  ab  iftfa,  tum  a con • 
flitutis  circa  eamGeniis  cuflodibus  & ul* 
toribuspro  faSlis  vindici  am  effettato , E 
piu  fiotto:  ] uflitia  enim  y & pr  afe  Bus 
et  Genius  digntores  funt , major  ifque  ba • 
beri  merentur , quam  ut  inimi  citi#  grati- 
ficeris . S.  Gregorio  Magno  nel  Regi* 
ftro  lib,  7.  Epiflota  79.  fa  menzione  dei 
Genio  del  Vigore  Ecclefiaftico  con 
quelli  termini  : Hortamur  tamen  ut  Vi- 
goris Ecclefiàflici  Genium  , ut  oportet  f 
congrua  dtfpcnjatione  fervetis.  Ma  il 
Santo  non  credo  voglia  dir  altro  qui , 
fe  non  indole,  collume.  Davano,  pu* 
re  il  fuo  Genio  particolare  al  corpo  5 
ed  Ennodio  nel  fine  dfelPànegirico  defc 
to  a Teodorico  di fse Quacuvpque  orna • 
menta  mundo  obfequente  tranfmiffa  fuo- 
ri nt  , decorata  venerandi  Genio  vorporis 
plus  lucebunt . Sin  giunfe  adire  Flavio 

Vb- 
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Vopifco  in.  Numerian,  & Garin,  c,  16, 
di  Carino  / ipfe  quoque  maleufus  Genio 
fexu/fui.  Che  più?  Sebbene  conino* 
do  particolare  credevano  la  fede  del 
Genio  eflfer  la  fronte  , cui  era  facrata , 
come  notò  Servio  nell'Egloga  6.tt.  3. 
di  Virgilio/  jturis  memori  a confettata 
tfl , ut  frons  Genio , digiti  Minerva , ge- 
nita mifericordia  ; pure  Ogni  membro 
aveva  il  fuoT  che  però  diffe  Prudenzio 
in  Symmacbum  v,  1 1 93  Aib.  pofler . - 
Sic  hominis  vitam  fibi  temperar  ac- 
que gubernat 

Vivida  mens,  quam  tufiéfo  com- 
ponete teptas 

Membrorum  Genio , qui  nufquam  efl:  , 
necfuit  unquam. 

‘ ; % VII. 

Geniodegliftudiofituomo  ftolidofen* 
ZaiGeniOT  Genio  de’  maritati  dop- 
piov  de'  Principi  ed  uomini  illuftri: 
Principi  e Padroni  detti  Genio  de* 
- Parafiti.  Genj  quanti  fieno . 


E' erano  fenza  il  fuo  Genio  par- 
ticolare le  varie  condizioni  del* 
R z le 
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le  perfone . Avevano  il  fup  gli  ftudio- 
fi , onde  de*  Matematici  diffe  Giuve- 
nale/;A.  6*1. 

.Némo  MathematiusiìGenium  in- 
, demnatus  habebit . ; * 

Ed  all’ oppoftoi  rozzi , {lupi di  e fenza 
• ingegno  erano  creduti efferne  fenza. 
Marziale  lib,  7.  v.  587.  Epig.  77.-  dice- 
va d'uno  ftolido.*  ' *. 

r Sumen*,  aprum  /leporem  , boletos , 
•.olire  a,  mullos 

Mittis,  habes  neccor,  Papile*we* 
Genium . 

Il  loro  Genio;  avevano  i maritati  di- 
pinto dal  comune  di  ciafcheduno . Ar- 
nDbìo  lib.  2.  adverfus  Gentes  : Cum  in 
matrimonia  convenitis  ytoga  Jìernitis 
leftulos  , & maritorum  Genios  advoca - 
tis . Anzi  non. ùn  folo , ma  due  neri- 
conofcevano  nelle  cafe  de’ maritati. 
Cenforino  de  die  natali  cap.  3.  Nonnulli 
binos  Genios  in  iis  dumtaxat  domibus , 
- qua  effent  marita  j colendos  putaverunt . 
Ma  ìopra  ogn’  aLtra.condizion  di  per. 
fone  gli  avevano  i prencipi , comé ve- 
dremo dalle  autorità  da  portarfi  in  te- 
fìjmoniahza  del  giurare  che  facevano 
•gli  antichi  pel  Genio  de’Gefari*  elo 


Digitize 


Del  P.D.  Giattfr.  Màdrifio . 3 ' 

dice  ?Jancora  Ammiano;  Marcelliiio 
non  che  de1  Prencipi,  ma  anche  d altri 
personaggi  riguardevoli  //£.2i.wp.2  8* 
Ex  fempiternis  Homeri  carmini  bus  Intel, 
ligi  datar , non  Deos  cceleftes  cum  viris 
fortibus  colloquutoSjttec  ad  fui Jf e pugnati- 
tibus , vel  juvi jfe  ; fed  fumili  ares  Gen'tos 
cumiifdem  uerfatos  , quorum  a dmini  cu- 
lis  pracipuis  Pythagoras  enituijfe  dici- 
tur , & Socrates , Numaque  Pompilius , 
& fuperior  Scipio , & , ut  quidam  exi- 
Jlimant , Marius , & ÒHavianus , cw* 
jìugufti  vocabulum  delatum  efl  primo . 
Anzi  i Parafiti  per  entrare  maggior- 
mente ingrazia  de* Prencipi  e de’ Pa- 
droni, chiamavano  i Prencipi  e i Pa- 
droni iloroGenj.  Così  Ergafilo  di 
Plauto  in  Captiv.  v.  879.  dando  la  nuo- 
va al  vecchio  Egione  eh’  era  Venuto  il 
fuo  figlio,  diceva: 

Ego  vidi . He  .*  raeum  gnattim.  Erg: 
tuum  gnatum,  fkGenium  meum,  Ed 
oltre  a ciò,  com’abbiam  detto,  ad 
ognuno  degli  uomini  daVano  il  Tuo. 
Onde  non  lo  con  che  fondamente^  di- 
cefle  Efiodo  pretto  Clemente  Aleffan- 
drino  lib.de  Admonitio.  adGentes , e'- 
ferne  fol  trenta  mille . 

; - v R 3 


Das- 
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Daemonium  decies  ter  habet  narri 
millia  tellus 

- Immortali?  % queis  hominum  cullo. 

' dia  cettit  * 

Così  pretto  Clemente*  Peraltro  p:h 
s’appone  al  vero  là  > dove  dice  in  lib* 
Opera  & dies  - 

Innumeri  enim  fuo t in  terra  multo, 
rum  alumna 

Dii  Jovis,  cuftodes  morta  li  um  ho- 
mipum  r 

Qui  fané  & judicia  obfervant  > Se 
prava  opera , 

Aerem  induri*  pattini  oberrantea 
perterram  * 

che  così  credevano  ctter  i Geo)  ► E Pe*- 
tronio  Arbitro  in  Satyr.  pag.  ni  hi  i z»  » 

diceva  con  ragione  r Utique  nofira  regi* 
tam  profetiti  bus  piena  eft  Numinibus  , ut 
facilius  pojfis  Deum  y quam  hominem  in* 
venire . E qui  fa  anche  quello  già  di  fò- 
pra  addotto  di  Plinio  lib,  2.  c.  7.  Major 
ccelitum  populus , quam  hominum  intellU 
gi  potefl , cum  finguli  quoque  ex  femetipfit 
totidem  Deos  furiant  yJ  utyncs  Geniofquc 
adoptandofibi  • 


$.  Vili. 
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f.  Vili. 

6enio  c Giunone  : Dei  mafehie  Dee 
femmine:  Uomini  onorar  il  Genio 
loro , femmine  la  lor  Giunone  : per 
cui  anche  giuravano:  giuramento 
talvolta  ulato  anche  da'  mafehii . 

IO  non  fo  fe  Arnobio  a vede  in  men- 
te , oltre  la  diftinzione  conta  de- 
gli Dei , e delle  Dee  maggiori , an« 
che  cjuefta  d’aiTegnare  agli  uomini  un 
Genio,  alle  femmine  una  Giunone, 
allorché  fcriffe  Uà,  3.  non  poterli  indur- 
re i Criltiani  a credere  la  divina  natura 
effer  dlvifa , (T  effe  partemunam  Mare?, 
partem  effe  alterar»  foeminas , E più  fot- 
to  dove  pur  di  (Te  .•  Confueftis  in  preci * 
àus  y fi've  tu  Deus  es , Ji^ue  Dea  dicere  : 
qua  dubitati enis  ex  ce  può  dare  vos  Diis 
fe  xum  dijunttione  ex  ipfa  declarat . E Uà. 
7.  fcrivendo  .*•  Vos  babere  fexus  Deos  , 
aliofq  j ex  bis  maresffx  minini  generis  alias 
effecenfetis,  Cert’é,  che  tutelare  degli 
^uomini  riconofcevano  un  Dio,  che  è 
il  Genio , e delle  femmine  una  Dea  , 
che  era  un  Genio  femmina  , detta  ^ 

R 4 Giu- 
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Giunone , e non  già  la  famofa  confor- 
te di  Giove;  ma  dell’ordine  mezzano 
degli  Dei,  e come  dicono:  de  plebe 
Deos . Servio  in  fragmentis  pretto  i! 
Lindembrogio  in  noti  adcap.  3.  Cenfo- 
rinr de  die  natali , accenna  un’ifcrizio- 
ne,  che  ciò  conferma,  ed  è tale  : GE- 
NIUS POP.  ROM.  SI  VE  MAS  SI- 
VE  EOEMINA. forfè  non  fapendo  di 
guai  feflofutte  il  Genio  di  quella  Cit- 
tà e popolo  *•  Abbiamo  un  luogo  di  Se- 
neca nell’Epiftola  no.  aftat  chiaro  in 
quello  propofito  r Itatamenboc  feponas 
volo , ut  memineris  majores  noflros , quia 
crediderunt  hoc , Stoicos  fuiffe  ; fingulis 
enim  & Genium  & Junonem  dedcrunt. 
Cioè  il  Genio  agli  uni,  eia  Giunone 
all’altre  ; ciò  che  fu  avvertito  dafi*eru- 
ditiflimo  Dempttero  ine . 6.  lìb.  2.  ad 
Rofinum . Sedcum  virorum  finì  Gemi , 
faminarum  Junones , malim  legere  cura 
disfunzione  : Singulis  a ut  Genium , aut 
Junonem  dederunt . E cosi  pure  vuol  ef- 
fer  intefo  il  Mancinello , che  fcrive  fu 
quel  vérfo  ultimo  dell’Egloga  4.  di 
Virgilio: 

Nec  Deus  hunc  menfa , Dea  needi- 
gnata cubili  eli. 

Cui- 
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Cuique  fuus  Deus , & fua  Dea , vite? 
prafides  dautur . Hoc  eft  fuus  Genius , 
fuaque  Junó . Ciò  alfai-chiaro  fi  cono* 
fee  dal  culto  e dal  giuramento,  che 
vario  foleva  eflTere  , venerando  le  fem- 
mine  la  loro  Giunone  , e giurando  per 
effa  j ed  all'oppofto  i malchi  veneran- 
do il  loro  Genio  e per  lui  giurando. 
Tibullo lià.^v.^06.  celebrandoli  na- 
tale d’una  femmina  ( il  dì  natalizio  era 
deftinato,  come  meglio  vedrai!!  par- 
lando della  religione  verfo  il  Genio, 
alla  venerazione  della  fua  Giunone) 
diceva  alla  Giunone  di  lei  : 

Natalis  Juno,  fanétos  cape  thuri? 
acervos, 

Quos  tibi  dat  tenera  do£ta  puella 
manu. 

E conformandoli  allo  Itile  antico  de1 
Poeti  ilSanazzaro,  pure  in  fimil  oc- 
cafione  fcriveva/;#.  2.  Eleg.  8.*  in  £>a- 
mina  Nataletn  adjunonem  : 

Junoni  ferfacraj  novaslege  Mufa 
•4  • * coronas; 

. Natalis  Dominae  jam  mihHeftus 
- x adeft . 

Giuravano  pure  le  Donne  per  la  loro 
Giunone . Così  diceva  quella  Quarti!* 

R > la 
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la  prefso  Petronio  pag.  inibì  ty.J  uno* 

« nem  meam  iratam  bob  e am , fi  unquam  me 
meminerim  virginemfuijje . Così  Tibiil- 
. \olib.  3.  v.  275.  Eleg*  6*  dicendo  noa  ' 
doverli  dar  fede  a*  giuramenti  delle 
femminee 

Et  fi  perque  fuos  fàllax  juravit  ocel* 
los, 

J unonemque fuam  % perque  fuam  Ve- 
nerena  % 

Nulla  fidesinerit. 

Senonchè  talvolta  trovanfi  de*  giu- 
ramenti degli  uomini  fieli!  fatti  per 
Giunone  » Ma  però  taluno  fatto  ad  al- 
cuna donna  per  la  di  lei  Giunone  y co- 
me quello  dello  fiefso  Tibullo  lib.  4.. 

379*’  , * r 

Haec  per  fan&a  tu»  Junonisnumina 

- furo  fi 

Qux  fola  ante  alias  efi  tibi  manna 
Deas»  • • 

Talun  altro  o per  notare  To  fpirito  eli 
femmina tod*alcuno,cut  un  Genio  fem- 
mina prefieda*  o per  efpri mere  poter 
pib  inefsolaGiunonedeHramica,che 
il  Genio  proprio  In  entrambi  quelli 
lenii  crederei  poter  intenderli  quello  ! 
diGiuvenale  lib.  1.  v.  239.  Sat.  a. 

Et 
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Et  per  Junonem  Domini  furante 
miniftro , 

parlando  ivi  d’un  effe  raminato  e molle 
5.  IX* 

DueGenj  aeiafeuno,  un  buono,  un 
malo:  Ufficjdei  buono,  e del  mal 
Genio  : Errore  di  alcuni  Padri  an« 
tichi  circa  il  buono  o mal  Genio  • 

OLtre  però  la  diffrazione  d’ un  Ge« 
nio  pergli  uomini  , e d’una  Giu* 
none  per  le  femmine,  credeva, 
no  non  pochi  efser  diffrazione  tra  Ge.  ‘ 
nio  e Genio,  e in  conseguenza  tra  Giu- 
none e Giunone  . Dicevano  darli  a 
ciafcunodueGenj , Putto  buono , ma- 
lo l’altro.  Phitarconel  lib.delftde  & 
Ojiride  parlando  d’ una  appellazione 
data  da  Omero  ad  uomini  virtuoli  di- 
ce : appellatione  a Genti*  ( qui  Grace  di* 
cuntitr  Damottes)  promifeue  uti  de  borii* 
& mali* , e nel  lib.  de  oracu  forum  de  fé- 
flu  riconofce  i Gen  j mali  parlando  di  ' 
certi  fagrificj  - Hi*  ttullum  Deum  coli pu* 
to , fed  placan derum  & pellendorum  ma- 
lorum  Genio  rum  grati  a infiituta  ea  ditte* 

R 6 rim . 
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rim . Menandro  ancora  ha  riconofciu- 
to quella  diflinzione . Ne’  frammenti, 
che  d’efso  ci  fono  rimalli  §.deDea  io 
leggo  quelli  verfi  : 

Cuiquehomini  Genius  comes  adfì- 
ftit , ' 

i Statini  ac  natus  eli , duxvit# 
Bonus.Malus  enim  Genius  non  exi- 
. ftimanduseft  - • • • 

Qui  vicam  laedit,  quod  fit  bonus» 
In  totum  enim 

• Oportet  bonum  efse  Deum  . 

Servio  a quel  v.  743.  hb,  6.  JEneict* 
Quifquefuos  patitur  Manes , dice:  Cum 
ttafctmur  duos  Genios  fortimur . Unus  efty 
qui  bortatur  ad  bona  : alterqui  deprava t 
ad  mala , quibus  ajfiflentibus  po/i  mortem 
aut  ajjerimur  in  meliorem  vitam  , aut 
Condemnamur  in  deteriorem . Nel  libro 
famofo  tra  gli  antichi , che  porta  pek 
autore  un  tal  Erme  o Ermete,  intito* 
lato  Paftoris  liber , defcrivonlì  le  natiu 
ré,  ed  uffic]  de’Genj  .cosi.  Duo  funi 
Gemi  cum  bemitte , Unus  aquitatis , & 
unus  iniquitatis . JEquitatis  Genius  tener 
eft>  letiis  & verecundus , manfuetus , & 
quietus . Cum  ergo  tn  cor  tuum  afe  end  e * 
rit  j continuo  loquitur  tecum  de /ufi  iti  a , 
• de 
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de  pu diritta , de-caflitate , de  benignità - 
le,  de  venia , de  charitate  ^ de  pietate . 
Htec  omnia  cum  afcenderint  in  cor  tuum  , 
/è/le  Genius  cequitatis  tecum  ejl , 

Huic  ergo  Genio  crede  & operibus  ejus . 
Accipe  nunc  & Genti  iniquitatis  opera  • 
Primum  amarus , iracundus  & Jìolidus 
efl , & opera  illius  perniciofa  funt , & 
evertunt  fervos  Dei . Cxwer^e  in  cor 
tuum  afcenderint  b<ec , intelliges  a b-o peri- 
bus  ejus  , fjj/è  Genium  iniquitatis  . 
Così  quell*  Ermete  ///>.  2.  Mandato  <S. 
Della  quale  opinione  febbene  ha  avuto 
de’  feguaci , come  Catti  ano  Collat . x 3* 
cap.  12.  ed  altri,  non  è però  che  non 
fi  a vera  fa  eenfuradel  Cardinal  Bellar- 
mino nel  lib.  de  fcriptor . Ecclejtaji. , che 
in  ciò  come  Cattolico  errò . Errò  pure 
anche  Lattanzio  lib.  2.  de  origine  Erro- 
ris  cap < x 5.  circa  la  prevaricazione  de* 
Demonj o fpiriti  mali , dicendo  che 
parte  de  gli  Angeli  colla  converlazio- 
ne  cogli  uomini  e colle  donne, di  cui  lt>- 
ro  era  commetta  la  cuftodia,  contraen- 
^ do  de*  viaj , meritarono  d’efser  ìafcia- 
ti  come  miniftri  e fatelliti^del  Diavo* 
io , a cpi  avevan  obbedito , dal  Signor 
Dio.  E quelli,  dice  egli,  fono  i De- 
mo- 
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monj  terreftri  e Genj  mali,  gli  altrii 
Demon;  buoni , che  noi  diciamo  An* 
geli  . ha  duo  genera  Damonum  /afta 
funt  y mura  ccele/ie  , alterum  terreftre  * 

Hi  Junt  immun dt  fpiritu*  malorunt , qu a 
gerunturyauBores:quorum  idem  Diaboli** 
eft  PrincepmUnde  T rifmegiflus  illum  J ou* 
(tovapxìi*  vocat.Damonas  antera  Grani» 
maùci  ditto*  ajurtt  quafi  Saf fioraci  ideft 
ferito*  , oc  rerum  feto s . Hos  ettim putant 
Deoseffe.  E più  fotta:  Cu  fio  de s eos  bu» 
mano  generi  Deus  miferat  : [ed  & ipfi 
cuna  fiat  perditore s bominum  y cuflodes 
tamen [eviderì  vdunt  , ut  ipfi  eotantur  * 

Noi  abbiamo  da  quello*  fcrittore  con 
tali  parole  la  dilazione  di  Demon  j o- 
fìàn  Getfj  buoni  e mali;  fè  non  che 
poi,  come  Criftiano,  quegli  fte flì , 
che  i Pagani  riconofcevano  perGenj 
buoni , egli  moftra  ch’.erano  Demon; 
prevaricatori.  Origene  nel  lib^  3.  cap. 

' t.Peri-tArcbon'y  febbene  in  propofito  ; 
degli-.  Angeli  e de’  Demon;  abbia  in 
altri  luoghi  errato  * pure  non  dice  si 
male , quando  afferma,  chopper  doge» 
los  vel  botro*  vel  malo s atiqua  bumanis 
eordibus  fuggerantur  . Senon$hè  con* 
fermatiuefto  coll’autorità  del  libro  del 

Pa* 
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Pallore  di  fopra  allegato , e coll’  aut<v 
jrità  dell*  £ pigola  Cattolica  di  S.  Bar* 
naba  Appoftolo,  che  non  mai  è Hata 
dalla  Chiefa  ricevuta  fra  le  fcritture 
Canoniche  « Dice  egli  così  : Eadem  quo- 
que Barnaba*  inepijlela  fua  declarat  , 
sum  duas  via*  effe  dicit , unam  ludi  , al* 
ter  am  tenebrarum , qui  bus  & praeffe  cer- 
tos.  quofque  Angeles  dicit  : vite  quidem  la • 
cis  Angelo*  Dei  y tenebra  rum  awtem  vite 
Angeles  Satana . Ora  ficco  m e noi  Cri* 
ftiani  riconofciamo  Angeli  buoni,  ed 
Angeli  mali,  così  i GentiliGenj  buo* 
ni,  eGenj  mali  credevano Uno  dà 
quelli  mali  Genj  dichiarqjì  efsere 
quello  fpettro  che  apparve  a Bruto,  di 
cui  L.  F lo ro  /Ì&.4» cap*  6-lpfi  Bruto  per 
neftent  > cum  illata  lamine  ex  more  aliqua 
fecum  agitaret ,,  atra  quadam  imago  /r 
ebtulit , & qua  effet  interrogata , Tuus% 
inquit , t na/us  Genius  t boc  dixìt , & fui* 
oculis  miranti*  evanuit.  Un  mal  Genio 
era  pur  quello  , che  infettava  Teme* 
fa  Città , e il  fuo  diftretto,.  percui  pia* 
care  oflferivangti  ogni  anno  una  don* 
zella  infacrificio.  Colà  giunto  Euti- 
mo  liberi  la  giovine  dettinata,  dalla 
morte  * e cacciò  io  ipettro.  Il  fatto  è 
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defcritto  da  Paufania  inEliacis  pofler, 
Jtve  lib . 6.  che  foggiunge  : in  iis  Genius  , 
quemejecit  Eutbymus , colore  fuit  vebe- 
menter  atro , c et  era  fpecie  maxime  formi* 
dabilis  : amiSius  lupi  pellis  erat . E' la 
relazione  di  Paufania  tenuta  per  favo- 
la da  Strabone  lib . 6.  Geograpb.  febbene 
egli  altresì  accorda  l’infefìazione  lo- 
ftenuta  da  quegli  abitanti,  tra’ quali 
dice  efser  andato  in  proverbio:  Heroem 
T emefcC  ingruere  [ibi  dicat  nerno  ; che  ha 
dato  fondamento  all’altro  vulgato: 
Aderii  Temefaus  Genius  ; per  quelli 
ufurpato,  che  s’alzano  contro  i più 
potenti  di  sè . D’ efso  parla  Paolo  Ma- 
nuzio/» Adagiisfol , mibi  66, 

' • §.  X. 

Un  Genio  pih  potente  dell’ altro  * Ge-  ' 

• nio  degli  uomini  buoni.*  Varietà 

1 - de’  Genj . 

' **  < f " . 

ALtra  diftinzione'  avevano  ancora 
gli  antichi  tra  Genio  e Genio, 
alcuno  piU  dell’  altro  creduto  potente'. 
Appiano  Alefsandrino  in  lib.Partbicus , 
-racconta  come  Antonio  prefe  motivo 

di 
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di  declinare  da  Augnilo  , anzi  dico-, 
rainciare  a temerlo;  e ciò  fu  , perchè 
udì  avere  Cefare  una  Fortuna  ed  un 
Genio  fuperiore  alluo  propio.  Eroi - 
forte  curri  eo  Magus.  quidam  Egyptius  ex 
iis , qui  bominum  genitura*  fortefque  fcru* 
tantur . Is Jìve  ut  Cleopatra  morem  gere* 
rert , Jìve  ventati  inniteretur  erga  Anto- 
tìium , dicere  aufus  ejl , Fortunam  ejus 
illujlrem  & injìgnem , jub  C afa  re  a dina- 
dura  deficere  ac  debilitavi  ; & ut  longe  ab 
eo  adolefcente  fe  transferret  bortatus  ejl . 
Tu us , inquity  Damon  bujus  reformidat 
Genium.  Quindi  fi  pervadevano  che 
gli  uomini  dabbene  evirtuofi  fofseró 
affilìiti  da  un  Genio  migliore,  che  non 
era  quello,  ond*  erano  affilliti  iper- 
verfi.  Che  però  gli  Ateniefi  avevano 
un  tempio  partitolare  dedicato  al  Ge- 
nio de’  Buoni . Paufania  in  Attici s Jìve 
lib.  1.  lidem  ( Atbenienfes)  primi  Bono - 
rum  Genio  templum  dedicarunt.  Plutarco 
nel  lib.  de  Oraculor.  defeftu  annovera 
quelle  particolari  diftinzioni  de*  Gen  j. 
Altri , dice , fono  affilienti  e minrflri 
degli  Dei , e che  hanno  cura  delle  loro 
felle  e fagrificj,  altri  girano  a ven- 
detta degli  oltraggi  fatti  alla  divinità  j 

altri  . 

r 


Digi 


j by  Gc 


402  Legione  - 

altri  benefici  ediftributori  di  ricchez- 
ze ; in  fortuna , come  tra  gli  uomini , 
così  tra*  Genj  fono  varie  le  condizioni: 
'jidfftibentes  ifta  Deorumx  quibus  par 
eji , . adtnimftris , Jìatuamus  Genio s effe , 
qui facra  Deum  Orgia  infpiciant  atque 
obeant  : tum  alias  eircumbre , vindices 
fuperboYum  atque  imm  ani  um  feelerum „ 
Sed&  alios  effe , quos  Hefiodus  admo- 
dum  gravitele  divitiarim  datore s appel- 
lai caftoS  y aitque butte  iis  regium  botto* 
rem  obtigiffe  r quia  feilieet  regium  efl  be* 
tteficentia . Ut  ettim  inter  h ornine s , ita 
etiam  inter  Genios gradus  funt  & diferi* 
mina  virtutis  (S  natura  &c+ 

■ ,,,  ' 

Convenienza  tra  Genio  e Fortuna.» 

Tra  Genio  , Aufpicj , Fato  ec„  - 
Genio,  Fortuna*  Dei  d’ Augufto . 

MA  fe  difcoiwenivano  tra  sè  i Ge- 
nj; pure  fecondo  molti  fcrit- 
tori  convenivano  con  altre  Deità.»  e 
fingolarmente  colla  Fortuna  » quale 
fu  chi  pensò  efsere  una  ftefisa  cofa  col 
"Genio . Cert’  è che  Sctlptorct  tra*  Gre-, 
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ci  per  atteftato  del  Budep  in  Commenu 
col . 1234.  vuol  dire  taLvolta  Fortuna- 
Dcmoft . xotròL  tu%vi  rivai  fai poi  et* 

forte  fortuna  . Sctiyiovtt  onim  fortunam 
vocabant  * E noi  Tappiamo  y come  fi 
deduce  dalie  autorità  di  iopra  in  piìn 
luoghi  allegate,  zhz  £ ai  (àùvcl  lignifi- 
ca Genio  • Ciò  forfè  ^perché  credeva- 
no il  Genio  promotore  de'buonieven» 
tì.  Piu  fottoil  Budeo  mede  fimo:  Si* 
gnificat  & cujufque  Genium  profitterà  % 
fortuna  conciliatorem  vel  bona  , vel  ad • 
verfa.  Nonolcuramemeciò  fi  cono- 
Tee  dal  Luogo  di  fopra  portato  d’À  ppia- 
no , ove  diceva  queU’Egizio  ad  Anto- 
nio,, Fortunam  e jus  illufirem  & infi - 
gnem , fub  Cafare  admodum  deficere  & 
debilitar! y che  poi  fpiega  meglio  dicen- 
do.. Tuus  D amori  bujut  reformidat  Ge~ 
nium . Quindi  a depravano  indiftinta- 
mente  a fpiegare  le  cagioni  de1  buoni 
faccetti  or  Fortuna  ,or  Genio,  òr  Fa- 
to, or  Aufpicj*  e fimili  termini  y co* 
quali  non  volevano  dire , che  una  fol 
cofa.  Claudiano  de  4.  Confutati*  Hono * 

viiv.  633 civile  fecundis 

Conficis  aufpiciis  bellum  * 
così  pure  de  3.  Confiti.  Honortt  v.  87* 

uni- 
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unit'ce  Fati  ed  Aulpicj  - 

• -***—.  vi&oria  velox  *•’ 

« AuCpiciis  effe&a  tuis  pugnafhV 
; •'  uterque,1  »: 

• TuFatis,  genitorque  manu. 
Prudenzio  accompagna  ilFato  col  Ge- 
nio inSymmacbum  v.  881.  lib.  pofler. 

- AutFatum  autGenium  cujus  mo- 
*’  1 deramine  regnent. 

Vi  troverei  dalla  convenienza  trai* 
animo  ( che  fecondo  alcuni  era  il  Ge- 
nio proprio  diciafcheduno , comefo- 
pr‘a  abbiam  veduto  ) e gli  aufpicj  ; fe  un 
palso  d’Ovidio  de  arte  amandi  lib . i.v. 
I91.  andafse  letto  come  lo  legge  il 
Dempftero  Paralip.  ad  cap.  1 6.  lib . 2. 
Rojin, , che  lo  legge  così  .* 

Aufpiciis  ànimifquepatris  puer  ar- 
ma movebis, 

Et  vinces  animis  aufpiciifque  patris. 
Materno  che  per  l’allufione  all’età, 
vada  letto  annis  . Cert’è  che  comu- 
nemente fta  imprefso  annis , e non  ani- 
mis. Orazio  Car.  lib.  4.  v.  530 .od.  14. 
parlando  ad  A ugufto  di  Claudio,  for- 
tunato nelle  lue  vittorie , dice  che  Au* 
gufto  gli  fomminiftrò  non  che  il  confi- 
glio  e il  modo  di  vincere , ma  fino  i 
. i luoi 
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fùoi  propj  Dei,,  lòtto  gli  aufpicj  de* 
quali  aveva  trionfato . Pe'  quali  Dei 
«gli  altro  non  vuole  intendere  , che  il 
Genio  e la  Fortuna  d- Aùgufto . ) 

Stravithumi,  fine  clade  vi&or  \ 
Tecopias,  teconfilium,  &tuos 
. Praebente  Dìvqs,  • - 

§.  XII-  -■  > 

* w • / . . . t • 

> Convenienza  de’  Genj  co*  Lari.»  Le* 
mures  , Larva , Manes  : Lari  Com* 

• pitali,  Domeftici:^  Lare  ordiri  : A* 
Lari  e Genj  mali  appofto  il  Cane . 

IN  oltre  convengono  i Genj  coi  La- 
ri , anzi  fecondo  alcuni  fono  lo 
ìtefso . Cenforino  de  die  Natali  cap.  3; 
Eundem  eJJeGenium  & Laremì  multi 
veteres  memoria  prodiderunt  : in  queis 
etiam  Granius  Flaccus  in  libro , quem  ad 
Cafarem  de  Indigitamentis  fcriptum  reli - 
..  quit . Apulejo  nel  lib.  de  Deo  Socratis  y 
che  ha  detto,  come  difopra  abbiam 
notato  : Quodam  fignificatu  & animus 
bumanus  y etiam  nunc  in  covpore  fitus , 
D amori  nuncupatnr  y dice  pure  come 
convenga  co’ Lari  nonfòlo,  ma  coi 
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Lemuri , Larve , c que'  che  Mane s di- 
cevano. L’animo  feparato  dal  corpo, 
e libero  dalle  finzioni  organiche  del 
comporto , fi  chiama  Lemure  9 quale  fé 
de*  iuoi  pofteri  e domeftici  fi  prende 
cura , e fi  trattiene  nell’  abitazione  an- 
tica in  quiete  e pace  , Lare  fi  appella  ; 
ma  fé  va  vagando  con  ombre  a fpaven- 
to  di  chi  che  fia , fi  diceX^ru*  ; ed  ove 
la  fua  forte  fia  fconofciuta , con  appel- 
lazione indiftinta  di  DeorumManium 
viene  comprefo.  Secundo  fignatu  fpe- 
ciesDamunum  e/l  animus  bumanus  exu- 
tus  & liber  (ìtpendiis  vita  cor  por  e fuo  ab- 
iuratis . Hunc'vetere  Latina  lingua  re- 
perto Lemurem<li£titatum . Ex  bifce  ergo 
Lemuribus , qui  pofteriorum  fuorum  cu - 
ram  fortitus , pacato  & quieto  numine  do - 
mum  poffidet , Lar  dicitur  familiarità 
Qui  vero  proptrr  adverfa  vita  merita 
nullis  bonisfedibusin  terra  vugaiione  feu 
quo d am  exilio  punitur , inane  terricola- 
mentum  bonis  bominibus  , oeterum  no - 
xiummalis  , buncplerique  Larvamper- 
bibent . C ttm  vero  incertum  efl  qua  cui* 
que  eorum  fortitio  everter it  , utrum  Lar 
fit , an  Larva , nomine  Manium  Dedm 
uuncupaut  y'tf  bwimris grafia  Dei  vota* 

bùtum 
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bulum  additum  ejl . Ma  anche  prefcin- 
decido  dall’efsere  il  Genio  Fanimo  di 
qi  alcuno  ,.evvi  un’altra  maggiore  con- 
venienza tra  il  Genio  e i Lari  . Abbia- 
mo di  fopra  ofservato  darli  il  Genio  ad. 
ogni  cofa  ; ma  Angolarmente  a’  luoghi 
e particolari  e pubblici . Ora  erano  ap- 
punto iLariprefidi  anch’efli  de’luo. 
ghi  e privati  e comuni;  maflìme delle 
llrade,  e delle  cale,  onde  parlando 
Ovidio  di  Lara  creduta  Madre  de*  La- 
ri difse  Fafl.  6. i>$. 

Fitquegravis,  geniofqueparit  qui 
• compita  lèrvant 

Et  vigilant  aaoftra  femper  in  ad e 
lares. 

Detti  dalle  calè  o Patrie  Patrii  e Pater- 
ni. Giuvenale  iib.  4.  v.  663.  Sat . 1*1, 
Laribufque  paternis  Thura  dabo . 
Tibullo  lib.  1 . v . yóo.eleg . ri.  Sed  pa- 
trii fervate  Lares  / 

Dalle  vie  detti  Campitali  ancora  , 
Suetonio  in  Augufto  cap . 3 1.  accenna 
aver  avuto  alle  ftrade  pubbliche  le  lo- 
ro ftatue , dicendo  : C mpitales  Lare; 
ornare  bis  in  anno  inflituit  vernis  fiori- 
bus  &: aflivis . Ma  S.  Girolamo  loprsf 
quelle  paroledeì  cap . 57.  8.  d* Efaia  : 

Et 
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Et  poft  ofltum  & retro  poftem  pofuifti 
memoriale  tuum  y dà  una  afsai  piena, 
febben  fuccinta  notizia  de’  Lari . Nul- 
lus  fuit  locus , dice  Comment.  in  Ifaia  lib. 

1 6. , qui  non  Idololatri ce  fordibus  inqui - 
* natus  fit  \ in  tantum  ut  poft  fores  domo- 
rum  idola  ponerent , quos  domefttcos  ap- 
pellati Lares , & tam  publice , quam  pri- 
vatim animar um  fuarum  fanguinem  futi- 
derint.  Hoc  errore  & peftima  confuetu  di- 
ne vetuflatis  multarum provinciarum  ur - 
bes  laborant  ; tpfaque  Roma , Orbis  Do- 
mina , in ftngulis  domibus  tutela  ftmu- 
lacrum  cereis  venerans  ac  lucernis , quam 
ad  tuitionem  adium  ifto  appellant  nomi- 
ne , ut  tam  intrantes , quam  exeuntes  d o- 
mos [uas  inoliti  femper  commoneantur  er 
roris.  Il  Dottor  maffìmo  non  fa  men- 
zione qui  d’ altroché  de’ Lari  domefti-  * 
ci  ( abbenchè,  come  abbiamo  vedu- 
to, fufsero  afsegnati  ancor  alle  ftra- 
de)  perchè  la  maggior  religione  era 
circa  le  cale . Onde  poi  è nato  il  pro- 
verbio , A Lare  ordiri , o abjpfo  Lare , 
per  lignificare,  come  dice  Paolo  Ma- 
nuzio in  Adagiis pag.  mibi  274.  doverli 
dar  cominciamento  ad  alcuna  cofa  dal 
più  intimo  | o come  diciamo j .da*  pri- 
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mi  principi,  mentre  i Lari  fi  venera- 
vano al  di  dentro,  e ne’ penetrali  del- 
le abitazioni.  OlTervò  però  Plutarco 
in  quieft.  Roman,  q.  51.  convenire  i La- 
ri co’ Genj,  ma  co’  Genj  mali  ; edef- 
ler$  come  Ipie  degli  Dei  di  ciò  che  di 
male  fi  facelìe nelle  cafe*  quindi  velli* 
ti  colle  pelle  de’ Cani , e il  Cane  loro 
pollo  acanto*  animale  artiflimo  alla 
guardia  ed  al  ritracciamento  delle  cole 
non  apparitemi . Lares  Genios  quofdam 
effe  diros  ac  furia  rum  naturce  •affines  ad 
puniendum  faftos , qui  invitai  & fami» 
lìas  hominum  infpiciant . Itaque  Canum 
exuvin  ve  flirt , & canem  eis  adftdere , 
• ut  callidis /erbari  atque  ulcifci  malorum 
f faci  tiora* 

» * •-  ^ ! * 

» ' . • 

'*  • 

» 


Tom.  VII.  S §.  XIII. 
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§.  xiir. 

< * ' 

XJfficj  del  Genio  ; Ha  cura  della  ftirpe  : 
dell’Orofcopo  : è offervatore , e Pe- 
dagogo : Porca  i Voti  degli  uomi- 
ni agli  Dei  : Riporta  le  Grazie: 
Genj  abitar  .nella  Luna:  Accorre  e 
loccorre  ne’  bifogni  : Genio  di  So- 
crate : Interefle  che  prende  il  Genio 
de’ fuoi  Clienti:  S’attrifta  ne’ loro 
mali  : Gli  abbandona  ne*  cali  difpe* 
rati:  Secondo  altri  accompagna  fin 

dopo  morteiCangiamentode1  Genj. 

» • ,<  . * 

OR  venendo  con  ciò  agli  ufficj,  che^ 
credevano  praticare  i Genj  cogli 
uomini  ; non  erano  quelli  fi  pochi . 
Primieramente  avevano  cura  non  che 
di  chinafceva,  ma  della  l'uà  fchiatta 
onde  traeva  Porigine . Nonio  Marcel- 
lo. Genius  Generis  Deus . E (oggi unge  { 

l’autorità  di  Laberio  immagine  : Genius 
Generis  noflri  Deus  ventri parens  . Così 
-il  mio  Nonio  d*  edizion  antica  Veneta 
1490.  altri  però  non  hanno  que*  due 
termini  Deus  ventri , In  oltre  era  pern- 
iato , come  compagno  di  chi  nafeeva , 

così 
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cosi  regolatore  dell’aftro  o ftella , lot- 
to cui  aveva  a regolar  la  Tua  vita . Ora. 
zi olib.  Epiflol.  2.V.45 7. 

Scit  Genius , natale  Comes  qui  tem- 
perar aftrum . 

Perfio  v . 602.  Sat.  6. 

■ — - geminos  Horofcope  raro 
. Producis  Genio . 

Indi  prender  un  aflìdua  tutela  delfuo 
cliente . Cenforino  lib . de  Die  natal. 
cap . 3.  Nosgenitos  Jufcipit  ac  tuetur . E 
più  fotto  dice  che  fa  di  quelli  che. ha  in 
cura  ,,  una  incettante  olfervazione  5 il 
che  non  fanno  gli  altri  Dei , prefidi  d’ 
alcun  punto  della  vita,  che  però  folo 
all’occorrenze  e di  tempo  in  tempo 
hanno  il  loro  culto.  Omnes  bi  {etnei  in 
uno  quoque  bomine  numinum  fuorum  effe - 
Slum  reprafentant  \ quo  circa  non  per 
orane  vita  fpatium  novis  religiontbus  ar~ 
ceffuntur . Genius  autem  ita  nobis  ajfiduus 
obfervator  appofitus  efty  ut  ne  punBo  qui - 
dem  temporis  longius  abfcedat  ; fed  ab' 
utero  matris  exceptos , ad  ext remunì  vi- 
ta diem  comitetur . Per  quella  cura , che 
ha  il  Genio,  ehiamollo  Seneca  epifi . 
Ilo.  Pedagogo.  Sepone  in  prafentia , 
qua  quibufdam  piacenti  unicuique  no • 

S 2 ftrum 
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JÌYum  Pedagogum  davi  Deum  , non  qui - 
dern  ordinarium , fed  bunc  inferìoris  no - 
f , ex  eorum  numero , Òvidius  ait , 

de  plebe  Deos . Platone  in  Convivio  fpie- 
ga  buona  parte  de’  loro  uffic ) con  que- 
lli termini . Omnis  natura  Daemonum  in- 
ter mortales  Deofve  e/l  media . Quarti 
vim  habet  ? Interpretatur  , inquit , & 
trajicit  human  a ad  Deos , divina  ad  ho- 
mines:  horumquidem  preces  , & f acri- 
ficìa  , illorum  prcecepta  facrofque , folem - 
««  in/litutiones , ordinem  . In  utroque 
medio  conjìitatatotum  complet , utuni- 
verfum  fecum  ipfa  tali  vincalo  connetta- 
tur . Per  hanc  vaticiniumomne procediti 
facerdotumque  diligenti  a circa  fa  orifici  a , 
expiationefque  , incantationes , 
vinationem  omnem  , atque  magic  am  » 
Deus  quidem  homini  non  mifcetur , 
per  id  medium  commercium  omne  atque 
colloquium  inter  Deos  hominefque  confici - j 
far,  & vigil  antibus  nobis  & dormientim  \ 
bus \ Plutarco  lib.  defacie  in  orbe  Lun <e, 
aflegnò  a certi  Genj , che  diceva  abi- 
tare nella  Luna,  l’ufficio  nonché  di 
promovere  il  culto  degli  Dei , maan- 
co  di  punire  i colpevoli , come  altresì 
di  lovvenire  i buoni  ne’ loro  bifogni . 

Non 
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Non  femper  autem  in  Luna  morantur  Ge» 
nii , fed  bue  defeendunt , ut  or  acuì  a prò* 
curent , & fupremis  adfunt  orgiis  atque 
facrificits , puniunt  flagìtia  , falutaref- 
que  in  belli s , & mari adfulgent . Un  tal 
Genio  propizio  fi  perfuafero  d’ avere 
avuto  in  loro  favore  i foldati  di  Giulia- 
no * come  fcrifle  Ammiano  Marcelli- 
no lib.16.  Uvexitus  docuity  falutaris 
quidam  Genius  prafens  ad  dimicandum 
eoiy  dum  adeffe  potuit  yincitabat . Maf- 
fimo  Tirio  nel  fine  del  Sermone  27. 
avendo  detto  poc’anzi,  che  nom  è al- 
tro il  Genio  o Demone , che  1*  animo 
feparato  dal  corpo  ; e che  ancora  ha 
compaflione  pegli  altri  animi  chiuli 
nelle  fpoglie  di  quella  mortalità  , che 
però  cerca  di  ajutarli  e fovvenirli «?- 
fericordia  erga  cognatos  animos  qui  a d- 
bue  continentur  in  terra\  commovetur\  al- 
lega in  propofito  difoccorfo  prefiato 
in  mare  , come  quel  Genio  in  batta- 
glia a' Soldati  di  Giuliano  , cola  a lui 
Seflfo  avvenuta.  Ego  tamen , ( ut  de 
meipfo  loqttar  ) neque  Acbillem , neque 
He  3 or  era  vidi ; Diofcuws  vidi  julgetù 
tes  , ut  Jlellas  navi  infidentes , eamque 
cantra  tempeftatem  adjuvantes  ..*E  nei 

* S 3 fine 
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fine  pure  dell’antecedente  fermone 
z6.  diftingue  varj  officj  de’Genjche 
imprendono  a prò  de’  mortali . Horutn 
( Dcemonum  ) aliqui  medicinam  profiten - 
tur,  aliqui  in  ambiguis  rebus  confilium 
prabent , nonnulli  abfcondita  enunciant , 
multi  exercendis  arti  bus  cooperanti^ . Hi 
jitnt  initineribus  cotmtes  , uro  ani  alit , 
a liir  uffici : hi  maritimi , terre ffres  il  li . 
Quidam  corporis  humani  cuftodiam , 
luti  Laris  cujufdam  fufeeperunt  : prome- 
tea ve/  S ocrati s , ve/  Pytbogora , vel 
Platonis , ve/  Zenonis  , ve/  Diogeni* 
patrocinium  habuerunt . T okvhj  , //- 

le  bominum  amator  : civili* , #7/e  mi- 

li  tari  s . Ad  fummam , /ì/»r  bominum 

natura  totidem  etiam  Damonum  effe  i 

. oportet  i 

Ut  quamvis  fuperis  fimiles  fint , ur- 
f bibusìpfis 

Verfantes,  praeftantdiverfismune»  ^ 
ra rebus. 

^ fi^i  animum  videris  feeleflum , die  i/- 
/«w  »ec  cujìodem , nec  Gfnium  babere. 
Sennonché  ciò  che  egli  aflfegna  a’  piu 
Genj , altri  atfrun  folo  di  taluno  parti- 
colare affegnarono . E'  famofo  il  Ge- 
nio di  Socrate , quale  , fecondo  che  in 

piu 
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più  luoghi  lafciò Icritto  Platone,  lui 
ierviva  di  monitore,  di  configliero, 
di  guida;  e ciò  con  una  ftrana  manie- 
ra ,•  cioè  non  configliando , o promo- 
vendo alcun  affare  buono  edafarfi; 
ma  difconfigliando , e ritraendo  dal 
malo,  e dal  non  da  farfi.  Adeft  mihi 
( è introdotto  Socrate  da  Platone  nel 
dialogo  Tbeagesfive  lib .3.  a difeorrere 
in  talitermini)  dinina  qua dam  forte  Da* 
tnonium  quoddam  a prima  puentia  mefe - 
quutum  : hoc  enim  vox  ejì  queedam  , qua 
cumfit , femper  ejus  rei , quam  fafturus 
fum diffuafionc  innuit provocai  vero 
tnmquam  . Apulejo  nel  lib.  de  Deo  So • 
cratis , che  non  dice  di  grande  in  com- 
mendazione delle  officiofità  del 
nio,.p  Hic  quem  dico  prorfus  cujìos , fri* 
guUris  prafeftus , domejhcus  fpeculator , 
individuus  arbiter^  infeparabilis  teflis , 
malorum  improbator , bonorum  probatori 
fi  rite  anima dvertatur , fedulo  cognofca • 
tur  , religione  colatur , ita  ut  a Socrate 
juftitia , O"  inno  centi  a cultus  efl  r in  re- 
bus incertis  profpeBator , dubiis  pramo* 
flit  or , periculofis  viator , egenis  opitu - 
/rftor , f fomniis , 

etiamfortajfécoram , rwm  ufuspoflulat 
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mala  avertere , bona  profperare,  humt~ 

Ita  foblimare , nutantia  folcire , obfcura- 
clarare  , fiderà  adverfo  conigere  . E 
ranco  era  creduto  il  Genio*  intereffarft 
negli  affari  degli  uomini  che  quando 
' loro  fopravveniva  alcun  infortunio , 
egli  pure  fe  ne  rammaricale.  Ammia- 
no  Marcellino  lib.io.  c.  12.  racconta  la 
vifione  ch’ebbe  Giuliano  del  Genio  , e 
l’avvifo  che  lui  diede.  Retulerat  Impe- 
rata per  quieterà  aliquem  vifom , ut  f or- 
mari  Genius  publicus  folet , hcec  ob)t\y-, 
gando  dixtjfe  : Olimjv.liane  vejlibulum 
adìumtuarum  ob fervo  latenter,  augere 
tham  gefliens  dignitatem , & altquoties 
tamquam  repudiatus  ab [ceffi . Sed  fino 
nunc  quidem  recipior , [enteriti  a concor- 
dante multorum  , ibo  dimiffus , & rnez, 

Jìus . Id  tamen  retineto  imo  corde , quod 
tecum  diutius  non  abitabo . E qualor  av- 
veniva Fultima  difgrazia , ed  era  il  ca*  j 
fo  del  fuo  cliente  difperato , era  credu- 
to di  fatto  partirli , edabbandonar  la 
tutela.  Ciò,  come  qui  aveva  predet- 
to , avvenne  allo  fretto  Giuliano,  pref- 
fo  Marcellino  medefimo  lib.  2 5.  c.  5.  la 
notte  innanzi  della  ina  morte  . Somno- 
depulfo , vidit  [quali dius  ( ut  confejfus 
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cfl  proximis)fpeciem  illam  Gemi  pubi  tei y 
quamquam  ad  auguflum furgeret  culmett , 
confpexit  in  Galltis , velata  cum  capite 
cornucopia  per  aultea  triflius  difeeden - 
tem.  Ciò  avvenne  anche  a Coftanzo 
per  teftimonio  dello  Hello  A miniano 
lib.  31.  C.  28.  Poft  b ce c confejjus  eflcon- 
junftioribus  proximis  y quod  tamquarrf 
defolatus  fecretum  alìqutd  vipere  dixc- 
rity  quod  inter dum  adfuijfefìbi  J 'quali - 
dius  aflimabat  : & putabatur  Genius 
quidam  tutela  falutis  appofìtus  eum  reli - 
quiffe  ytnundo  citius  digreffurum.  Quel- 
lo che  av  venne  del  loro  Genio  a quelli 
Prencipi , avvenne  anche  del  loro  alle 
Città  . Ne  fu  in  prova  l’accaduto  -a 
Gerufalemme  r qualora  lo  Uri  l’ultimo 
fuo  eccidio  fotto  Velpahano.  XI  fatto 
è raccontato  da  GiofefFo  Ebreo  de  bei* 
lo  Judaico  Ub.  7.  c.  12,  così  : pepo  die , 
quarn  Pentecoflemvocant , no£te;S deer* 
dotes  intimum  templum  more  fuo  ad  divi - 
rtasres  celebrandas  ingrejfi  primumqui- 
demmotum  ^ quemdamque prepitumfen «• 
ferunty  popeavero  fubitam  vocem  audie~ 
ve , quee  diceret  vM‘gr  ernia  bine . Di  cui 
pure  fa  menzione  Nieeforo  Callido 
Hiflor.Eccleflib.  3. c.4.Tacito ancora  - 

S 5,  * lib.. 
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lib.  5.  Hiflor.  e.  1 3.  in  poche  parole  co- 
si : Ex  pan  fa  repente  delubri  fores , & 
nudità  major  humana  vox  , excedere 
Deos , Jìmul  ingens  motus  excedentium  . 
Q.  Simmaco  nella  fua  relazione  agli 
Imperadori  per  rimettere  in  piedi  il- 
dolatria  , preflfo  il  Demptefo  inRoftn. 
lib.  2.  c~  14*  interpreta  quello  Nume 
effer  il  Genio  della  Città  infelice.5,w#x 
cuique  mos ,'  futts  cuique  ritus  e fi  ,•  Varios 
cuflodes  urbi bus  cunttis  mens  divina  di- 
Jlribuit  ; Ut  anima  naf  centi  bus , itapo - 
pulisfatales  Genti  dividuntur , & obfef- 
Jts  Hierofolymis  audita  vox  efl , Numen 
Urbis  alio  migrare , idefl  Genium . Pe- 
tronio Arbitro  in  Satyr.  deferi  vendei 
efterminio  diTroja^  non  altrimenti 
che  fa  Virgilio  nel  lib.  2.  dell’  Eneide , 
dice.* 

——Sic  profan  a tis  facris 
Peritura  Troja  perdidit  primum 
Deos . 

Il  che  io  penfo  alluda  alle  Deità  tute- 
lari, e fingolarmente  al  Genio  della 
Città.  Lo  argomento,  o,  adir  me- 
glio, lo  congnietturo  dalla  narrazio- 
ne, che  premette  de’ due  Angui , che 
vennero  ad  uccidere  i figlioli  diLao- 
: * coonte, 
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coonte,  anzi  lui  fteflo;  Ma  come  or 
ora  vedremo  T Angue  o Serpente,  o 
Dragone  era  la  figura  , in  cui  veniva- 
no d’ordinario  dipinti  i Genj , perchè* 
credevano  incisa  più fpefso compari- 
re ; dicendo  dunque  : 

, . jnvadunt  virum 
Jam  4iiorte  palli  (dei figli),  mem- 
braque  ad  terram  trahunt . 

Jacet  Sacerdos  inter  aras  vittima , 

* Terramque  plangit . 
e poi  feguendo  immediatamente  : 

' Sic  profanatis  iacris 
Peritura  Troja  perdidit  primum 
Deos. 

quella  particola  fted a , a mio  parere , 
afsai  chiaro  ad  intendere,  che  gli  Dei 
che  perde , fono  que’  medefimi , che 
fdegnati  contr’efsa  e contro  i Tuoi  Sa- 
cerdoti, fovvertono  da  loro  pollai 
fagrificj,  che *da quel  popolo,  come 
da  loro  abbandonato,  più  non  cura, 
no . Quello  abbandono  però  non  rac- 
cordano con  Platone  i luoi  feguaci , 
maflìme  fe  parlifi  de1  Genj  de’  privati  *, 
poiché,  dicono , che  il  Genio  ne  pur 
abbandona  alla  mòrte , mafieguefino 
alla  perfetta  e definitiva  fentenzadi 

S 6 buo- 
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buono , o cattivo  flato  nell’altra  vita, 
ad  accompagnare  quello  y che  in  que- 
lla protefse  ; anzi  a quel  tribunale , d* 
onde  l’animo  afpetta  la  condanna  deh- 
le  cattive,  o il  premio  delle  buone 
opere , ferve  egli  di  aiccufatore  e di  te, 
(limonio,  come  altresì  d’avvocato.. 
Plato autumat , (dice  Apule jo>fW/^/e 
Deo  S oprati*)  ex  hac fubltmiore  Duerno - 
num  copia  fingulis  borni  ni  bus  invita  te* 
fìes  & cuflo'des fi.ngulos  additos , qui  ne* 
mini  eonfpicui  femper  adfi.nt  , omnium 
non  modo  ablorum  teftes  , ve  rum  etiam 
Mgitatorum . aie  ubi  vita  edita  remean - 
dum  ejì , eundemillum  qui  nobts  prudi* 
tusfuity  raptareillico  Strabere  veluti 
cufiodiam/uam  ad  judicium  y atque  Ulte 
in  cauja  dicenda  affifiere-:  fi  qua  commen* 
tiattir , redarguire  ; fi  vera  dicat , affé* 
ver  are  : prorfus  illius  tefiimonio  ferri  fon* 
tenti  am ..  Il  che  fopra  notato  abbiamo 
coll’autorità  di  Servio  * Sennonché 
egli  dice  che  due  fono.,  qui  bus  affi ftenr 
tibus  pofl  mortem  aut  affenmur  in  wclio - 
rem  vitam , aut  condemnamur  in  deterior 
rem  ..Ma  ficcome  infegnarono  non  po- 
chi degli  antichi  Filolofi  laitrafmigra- 
■ zione  delle  anime  £ così  pure  nella 

* nuo- 
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«uova  informazione , che  d’altro  com- 
porto prendevano y fonivano  nuovo 
Genio  in  tutela  ; Anzi  il  Genio  ftefso 
che  prima  fervi:  ad  alcuno  Y dopo  la  di 
lui  morte  era  ad  altr’uomodeftinato  •. 
Plutarco  nel  lib.  deSocratis.Genio  ci  fa 
9 vedere  Fanjma  di  Lifide  pafsare  lotto 
la  cura  d’altro  Genio;  ed  il  Genio  di 
lui  prender  la  cura  cT  Epaminonda - 
Adolefcente  no&e  i nihtl  vidi , diceva 
Teanore  , fed  vifus  fummibiraudire-va* 
cem , qucejuberet  immobili  a non  mover  e\ 
tram  corpus  Lyfidis  fanffe  bumatum  effe  , 
animam  jam  nunc  fecretam  ad  alium  or* 
tum  effe  dimtffam , aliique  Genio  forti 
obtigt  ffe . Et  quidem  prima  luce  cum  Epa* 
minonda  congreffus , audito  moda  quo  Ly- 
fidem  fepeliviffet , intellexi  eum-.tllum 
preclare  ufque  adea y quce  efferri  nefas 
ejl , 0 Lyfide  fuiffe  mflitutmn , eodem « 
que  liti  in  vita  Genioyquoufus  efl  ille  &C,. 
Quindi  forfi  Orazio  lib*  2.  Epifìolarum 
v.  144 . Eptfi.  1.  chiami  il  Genio  memo4 
rem br$vis  avi  ; comefapefsé  chepce- 

, fio  deve  cangiar  tutela. 

....  * — ' » » 
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§.  XIV.  . , 

Gonio  buono  di  raro  veduto:  non  di 
. raro  udito:  Genio  malo  di  CafTìo  : 
••  Genio  e Tue  varie  fcmbianze:  di 
: Vecchio  : d’Età  matura:.d’Età  fiori- 
ta : di  Giovinetto  : di  Bambino: 

• Genio  degli  Elei. 

i 

S Ebbene  però  una  tale  aflìftenza 
credevano  gli  antichi  ed  inganna- 
ti Pagani  preftareagli  uomini  il  Ge- 
nio , pure  confefsavano , che  non  mai 
o fol  molto  dirado  fi  lafciavano  vede- 
re in  loro  afpetto  . A mmiano  Marcel- 
lino lib.  2 1 . c,  2 8.  Feruti  j T heologi  in  In- 
certi editis  hominibus  cunftis,  fulva  fir - 
mi  tate  fatali , hit  jufr nodi  quadam  velut 
aftus  vettura  Nttmìna  foci  ari , admodum 
tamen  paucijfimis  vifa  3 quos  multiplices 
auxere  virtutes . E Socrate  prefso  Pla- 
tone in  più  luoghi , ma  fingolarmente 
nel  Dialogo  Theages , Jìvelib*  3.  dice 
che  la  converfazione , che  aveva  col 
fuo Genio,  nonconfifteva  in  appari- 
zioni all’  occhio , ma  in  fola  voce  ali* 
orecchie Adefi  mibì  divina  quadam 
‘ . [or- 
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forte  Damo  ni  um  quoddam  a prima  pue « 
ritta  me  fecutum , hocenim  voxeft  qua» 
dam  qua  cumfit , &c.  E pili  chiaro  l’al$- 
biamo  da  Plutarco  nel  lib . de  Socratis 
Genio  : Jljebat  Simmias . . . [ape feintev*» 
fuijfe  cum  Socrates  eos  , qui  vifum  quodm 
dam  divinum  fibioblattm  dicerent , ar • 
rogantes  judicaret  ; iis  verò  animum  ad * 
verteret  quivocem  aliquam  fe  dicerent 
audivijfe  , & de  ea ferie  percunftaren* 
tur  » Itaque  no  bis  , feorftm  inter  nos 

ijla  confi deremus , fubiit  fu  f picari , ^0- 
cratis  Genium  non  vifum  aliquodì  fed 
cujufdam  bruta  obfervatienem  effe , 
ad  ipftfm  mira  quadam  r attorie  delata . 
Tuttavia , febben  non  era  fi  frequente 
1*’ apparizione  del  Gènio,  pure  fe  ne  v 
contano  di  quelli, che  dicevano  d’aver* 
lo  veduto.  Giàdifopra  abbiam  fatto 
in  pili  occaftoni  menzione  di  tali  vifio- 
ni , come  quel  di  Temeta  Città  anti- 
ca d’Italia  nell’  Abruzzo  , di  quel  di 
Giuliano,  di  quello  di  Coffanzo,  co- 
, me  anco  di  quello  di  Brutto . Ma  qua- 
li tutti  quefti  passar  pofsono  perGenj 
mali,  chetale  appunto  conviendire 
che  fufse , come  anco  da  fe  fìefso  chia- 
mo (lì , mai  Genio  o mal  Demonio, 

queir 
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quello  che  vide  Calilo,  come  narra 
Valerio  Maffimo  lib,  i.  c.  j.  ex.  5 ..  Co«- 
cubia  nafte  cum  folicitudinibuì  & curii 
mente  fopita  in  lefto  jaceret  , exijìimavit 
ad fe  venire  hominem  ingentis  magnitudi -■  ' * 
yis  y . coloris  nigri , [quali dum  barba , & 
capilla  demijfo . Inrerogatumque  quifnam 
ejfet-:  y re fpondijfe  hcikoSclI fiora  * Ma 
quanto  al  Genio,  che  lènza  controver-» 
fia  era  .creduto  buono , la  rarità  delle' 
fue  apparizioni  ha  lafciato  arbitrio  al- 
la mente  umana  di  figurarielo  a ca- 
priccio r e come  piagli  ha  piacciuto  r 
Quindi  chife  l’ha  figurato  fotto  le 
fembianze  di  uomo,,  chidibeflia.  E 
di  quelli ,,  che  l’hanno  figurato  uomo, 
altri  Thanno  penfato  giovinetto altri 
di  mezza  età,  altri  vecchio . Vecchio5 
lo  defcrive  Cebete  nella  Tua  famofa  ta? 
volz.Senex  autem  qui  fìat  fuperius...ybic 
Genius  vocatur ..  Genio  formato  d’età 
afsai  matura  è quello  del  Popolo  Ro- 
mano , come  appare  ne’  Falli  e Trion- 
fi de’  Romani  del  Golzio  in  due  meda-, 
glie  , l’una  inferita  all’anno  Vrb.  Cond. 
DCLVI.  pag.  mibi  160.  m i.  l’altra  l’an- 
no DCLXXII.  pag.  1.67.  n.  6.  ed  in  en- 
trambi è barbato.  Tale  per  appunto 

fi 


Digitized  by  Google 


Del  P. D.  Gianfr.  Madrifìo  . 42  j 
fi  vede  nell^  Immagini  degli  Dei  ami- 
•chi  del  Cartari  pag.  367.  edit . Batav. 
1626.  l’opra  delle  quali  immagini  fcrif- 
fe  nelle  fu  e annotazioni  Lorenzo  Pi- 
gnoria  ivi  pag.  5 1 6.  „ Si'vede  il  Genio 
„ del  Popolo  Romano  con  barba,  ed 
„ il  medefimo  Popolo  Romano  in  età 
,,  di  Giovinetto  con  un  Cornucopia 
„ dietro  le  fpalle.  In  tale  età  fi  vede 
„ in  due  medaglie  pretto  di  me,  nè  è 
• „ maraviglia  che  il  Genio  fifia  fatto 
„ con  barba perchè  il  Genio  pure  fi 
„ vede  con  barba  nelle  medaglie  dell* 
-Imperadore  Antonino  Pio;  come 
qui  l'otto . E porta  ivi  l’immagine  d’un 
uomo  attai  maturo  , feppur  non  vec- 
chio. D’età  più  giovine  fono  i due 
, che  ivi  più  l'otto  porta  , ma  non  ben  fi 
fpiega  le  fieno  le  due  fue  medaglie; 
„ La  medaglia  di  Mattìmino,  dice, 
„ è coniata  in  Antiochia,’  che  però  il 
Genio  tiene  in  mano  la  tetta  del  fo- 
,,  le,  conforme  al  penderò  *d’  Aufo- 
„ nio,  che  chiamò  .Antiochia  Cafa 
„ del  Sauro  di  Febo , e forfi  s’allude  al 
^ tempio  d’Apolline  Dafneo  . Quella 
’ „ di  Cottantino  è figurata  in  Aleffan- 
„ dria,  che  perciò  il  Genio  tiene  il 

» ca- 


Digitized  by  Google 


4*  6 ‘ Legione  , 

capo  diSerapidein  mano^.  Pare  che 
„ voglia  dire  ilPignoria,  che  fallerò. 
„ quelli  i Genj  di  quelle  due  Città, 
j,  mentre  loggiunge  tollo  : che  le  Cit - 
,,  tà  poi  aveffero  Genio  particolare  è 
„ coja  nota . Antiochia  lo  figurava  in 
diverfc  maniere*  Sin  qui  egli*..  Il  che 
io  ho  voluto  trafcrivere  , acciochè  ve» 
da  il  lettore  la  varietà  dell’Ideedi  que- 
lla antica  Deità  , come  le  Città  colla 
loro  particolare  imprefa  lo  volelfero 
diflinto  dal  Genio  delle  altre.  Quali 
fempreperò,  febben  di  varia  età,  tro- 
vali  con  in  mano  la  Tazza  e la  Cornu- 
copia .Tale  era  anche  quello,  che 
fulla  medaglia  <Ji  Nerone  (lava  al  di  lui 
rovefeio,  come  lo‘defcrive  Coftanzo 
Landi  in  Veter.  Nummifm . mifccl.Claud. 
Nero.  Genius , così  : In  altero  orbe  erat 
Genti  fi gill  uva  Juvenis  militaris , cim  ve - 
Jìe  ad  cruris  medium  circonvoluta  dextra 
pateram  in  morem  facrificantis  . Foculusy 
feu  ara  axtabat  fertis  coronata  y lava 
Cornucopia , habebat  cum  hac  epigrapbe ; 
GENIO  AVGVSTI  S.C.  Ma  ben 
più  Giovine  di  tutti  quefli  fu  quello 
degli  Elei,  di^fu  Bambino  da.latte, 
che  pereffer  rimaftacol  fuo  mezzo 
• ' fov- 
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fovvenuta  in  una  battaglia  contro  gli 
Arcadi  la  loro  Città , coi  nome  di  So»  - 
fi  poli  l’ebbero  pofcia  in  venerazione 
come  loro  Genio  natio , e gli  facraro. 
no  una  come  Capella  nel  tempio  di 
Lucina.  Il  fatto  è ferino  da  Paufania 
in  Eliacis  po fieri  fi  ve  lib.  6.  così  r iti  eo 
( Lucina  f ano  ) Sofipolis  patrtus  Eleorum 
Genius  ceytis  celebratur  bonoribus . Ve 
eo  frac  flint  memoria  .prodita . Cum  in 
Eleorum  fines  bofiiliter  Jt\ rcades  invafifi 
fent , contraque  eos  aciem  Elei  direxijfent , 
mulierem  ajmt  infanti  puero  mammam 
prabentem  ad  Eleorum  Ducei  veniffe  ,/e- 
que  curri puertim  eum  peperiffe  diceret^  ad- 
di di  ffe  monitam  per  f omnium , ut  eum  pu- 
gna fócium  Eleis  adjungeret . Ibi  eos  qui 
fumma  rei praerant  (quod  mulieris  iter* 
bis  fidem  babendam  cenfuijfent  ) puerum 
nudum  ante  figna  collocandum  caraffe. 
Impresone  ab  rcadibus  fatta , puerum 
in  eorum  confpettu  in  anguem  mutatum. 
Eo  prodigio  hofles  exterritos , infugam 
fe  protinus  dedijfe , acri  ter  Eleos  inftitif- 
fe . Parta  vero  infigni  vittoria , a ferva - 
ta  civitate  nomen  Sofipolidi  inditùm  . 
Quoque  loco  ine  averti  am  vifus  fueratfe 
angui  s ab  di  di ff e 5 confetto  pralio  fanum 

ere » 
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erettum . Ideino  bonores  Lucina  decre- 
tai , quo d ab  eainluc$m  pueritm  illur/t 
/ibi  editum  interpretati funt . Il  buon  eli- 
to  della  battaglia  unito  al  cangiamen- 
to di  fanciullo  in  ferpente  perfuafe  co- 
fioro  a crederfelo  per  Genio  della  loro 

- terra  * 

- ■ } 

§.  XV. 

#/  9 

Genj  figurati  in  Serpenti:- Genio  a 
fervo  d’Anchife  : Cadavere  umano 
generar  Serpenti  : Adorati  per  Dei  ; 
Eretici  Ofiti  Eraclide  Pontico  : 
Serpenti  come  Genj  de"  Luoghi  di- 
pinti  negli  angoli  delle  Cafe  , e de’ 

• Templi:  Cerva  creduta  il  Genio  di 
Capoa  • 

» » 

CErt'e,  che  fopra  ogn’ altra  figura 
d’animale, in  cui  veniva  rappre» 
fentatò  il  Genio,  fu  quella  dell’ An- 
gue, o Serpente  , o pur  Dragone  , 
(che  tra  fe  non  varian  gran  fatto,  el- 
lendo  Angue  inacqua.  Serpente  in 
terra,  Dragone  in  aria  fecondo  gli  eru- 
diti. Vedali  Servio  in  v.  204.  lib . 2. 
JEneid.  ed  altri.  ) Properzio  lib.  4.  v. 

. • ' * • . 640. 
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£40.  Eleg. 8.  aflegnala  tutela  del  luogo 
al  Dragone. 

, Lanuviumannofl  vetusefteft  tutela 
Draconis , 

Hic  ubi  tartarea!  non  perù  hora 
moras . 

Stazio  lib.  5.  Tbebaid . v.  505 *&feq,  fa 
una  bella defcrizione  d’un  di  quelli 
Serpenti,  Genio  del  luogo. 

Interea  campis  nemoris  Tacer  honor 
Achei  # 

Terrigena  erigiturSerpens,  tra&u- 
que  foluto 

Immanem  fefe  vehit,  acpoftwrga 
relinquit . 

Livida  fax  oculis , tumidi  fiat  in  ore 
veneni 

Spuma  virens,  ter  linguai  vibraty 
ternaagminaadunci 

Dentis,  & aura t£  crudelis  gloria 
frontis  ‘ 

Prominet.  Inachio  fanftum  dixere 
tonanti 

Agricola,  cui  cura  loci,  & c.  u 
Virgilio  JEne'tdAib.  5.  v.  95.  parlando 
d’un  Serpente  ufcito  dal  fepolcrod’ 
Anchife,  qualora  gli  celebrava  l’aniv- 
verfarie  efequie  * di ise  d’Enea  : lncertus 
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Geniumneloci  ,famulumve parentìs y col 
dir eGenium  loci , conferma  quanto  dia- 
mo dicendo;  col  dire  poi  famulumve 
parentis  vuol  alludere , dice  qui  Servio 
alcodume  tenuto  nelle  morti  efepol* 
ture  de’ Grandi  difepellire  feco  alcun 
lui  caro,  come  talvolta  la  piu  diletta 
moglie,  o il  pili  fidato  fervo;  e que- 
llo ferpente  fufse  alcun  lervo  d*  Anchi- 
fe,  O vuole  indicare  efser  il  Padre  paf- 
fato  alla  divinità , e ficcome  agli  altri 
Dei  afsegnavartt)  alcun  minidro  , co- 
me Adone  a Venere , cosi  quelli  fufle 
il  minidro  diAnchife.  O finalmente 
percfiè  fu  creduto  dalla  midolla  della 
fpina  dorfale  d’un  uomo  lepolto  nafcer 
ferpente . Pitagora  prefso  Ovidio  Me - 
tamorpb,  lib . i 5.  u.  3 89.  diceva  : 

Sunt  quicum  claufo  putrefalla  efl 
fpina  fepulchro 

Mutari  credant  humanas  angue  me- 
dullas. 

Al  certo  è una  grande  maraviglia  , che 
regnando  naturalmente  tanta  antipa- 
tia tra  Tuomo  e’1  ferpente , pure  abbia 
potuto  entrare  negli  uomini  tanta  (li- 
ma per  quelli  animali  d’ averli  in  con- 
to di  Dei . Quante  di  quelle  bcllie  non 
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adorò  il  Paganefmo  ? Clemente  Alef- 
fandrinò  in  admonit . ad Gentes.  Signum 
Bacchicorum  Orgìorum  efl  Serpens  my- 
fìeriis  initìatus . Ivi  pur  dice  , che  i mi- 
niftri  di  quelle  felle  vanno  coronati 
Serpentibus  ululantes  Evan  9 ripeten-' 
do  quel  nome,  onde  pur  da  un  ferpen- 
te  la  prima  donna  che  l’ebbe’,  rellò  tra- 
dita. S.  Ireneo //£.  i,c.  34.  ricorda  un  . 
Erelìa,  che  diceva  efser  il  Serpente, 
che  ingannò  Èva,  la  Sapienza  eterna 
del  Padre.  Era  quella  l’erefia  degli 
Ofiani  o Ofiti , da  ò'qu;  , Serpente , che 
noidireffìmo  Serpentini.  Quidam  et- 
ìam  ipfam  Sophiam  SerpentemfaBam  di - 
cunt , quapropter  & contrariar, n extiti(fe 
faftorj  Adce , & agnitionem  bominibus 
immijtjje  , & propter  hoc  dibìum  Serpen- 
tem  omnium  Sapientiorem . Ed  aggiunge 
Tertuliano  de  Prafcriptionibus  Hceret. 

1 <7.47 . Serpentem  magnfficatit  in  tantum , 
ut  illum  etiam  ipfi  Cbrifto  praferant . Ipfe 
enim , inquiunt , fcientia  boni , & mali 
originem  dedit  . Hujus  animadvertens 
potentiam  & majeflatem  Mopfesy  tn • 
quiunt , (èreum  pofuit  ferpentem , Ù"  qui - 
cumque  ipfum  afpexerunt  fanitatem  con • 
fecutifunt . Ipfe , ajunt  pr (eterea , Cbrh 

Jìu$ 
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pus  in  Evangelio  fuo  imitatur  ipjius  Set.  I 
penti  s [aerarti poteflatem  dicendo * Et  fi-  ' 
cuti  Mtyfes  exaltavit  Serpentem  in  de- 
ferto , ita  exaltari  oportet  filjum  hominis \ 
Così  quelli  fciocchu  Ma  non  meno 
fciocco  EraclidePontico , che,  come 
- *riferifce  piogene  Laerzio  de  vit . P.bilo - 
fopb . Itb.  5*  col  teftimonio  di  Deme- 
trio Magnefio  , avendo  nudrito  da 
fanciullo  un  Serpente  o Dragone , co- 
mandò ad  un  luo  confidente,  che  ve- 
% nendo  a nforte , tolto  il  fuo  corpo  dal 
letto,  viponefse  il  Serpente,  accio- 
. chè  nel  levarlo  per  efserfepolto  , feo- 
perto  il  Serpente  lofse  egli  creduto 
Dio.  Ma  il  fatto  fu , che  occorfi  i Cit- 
tadini a levare  il  cadavero , e facendo 
ftrepito  nelP  acclamazioni  in  lode  del 
morto , audito  clamore  draco  ex  vejli- 
bus  prodiit  , perturbavitque  plurimos  . 
Tandem  vero  detefla  funt  omnia , vifuf- 
que  efl  Heraclides  non  qualis  putari  vo- 
luerat  , fed  qualis  erat . Ora  i Serpen- 
ti, in  cui  fi  perfuadevano  efser  tanto 
di  Divinità , e fingolarmente  in  eflì  fi- 
guravanó  i Genj  de*  luoghi,  èrano 
guardati  con  tal  rifpetto , che  fino  al- 
« le  figure  dipinte  avevano  riverenza; 

quin* . 
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quindi  per  vietare  , che  i fanciulli  o 
tra  gente  mal  coftumata  fi  fermafsero 
a foddisfare  i bifogni  di  natura  in  certi 
angoli,  folevano  dipingere  de’  Ser- 
penti; come  oggidì  fatti  da  non  po- 
chi , acciochè  fimil  gente  non  profani 
con  tal’ azione  i muri  delle  Chiefe,  o 
i lati  d’alcuna  cafa , dipingendo  o la 
Santa  Croce , o l’immagine  d* alcun 
Santo.  Lodo  l’intenzione  , ma  non 
approvo  jl  mezzo  tenuto, avvenendo, 
non  di  rado , che  ciò  non  giovi  all’  in- 
tento con  peggiore  profanazione  che 
fe  nulla'di  facro  fi  avefse  dipinto . Per- 
fio  Sat.  u v.  128.  allude  a quello  rito 
di  pingere  i Serpenti  negli  angoli , di- 
cendo.* 

Pinge  duos  angues  ; pueri , facer  eft 
locusj  extra 
Meite.  Difcedo. 

Ove  il  Farnabio  ci  fa  vedere  quanto  a 
propofito  adopri  il  Poeta  queft’  efpref- 
fìone , contro  i componimenti  Poeti- 
ci di  Nerone  e della  Nobiltà  Romana. 
Ut  nefas  ducitur , dice  egli  , in  facro  lo- 
co alvum  exoncrare  vel  me/ere , ejufqué 
religioni s fymbolum  appinguntur  angues 
tamquam  Gemi  loci , Ò*  qui  inde  ternani 
Tom . VII.  T & 
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0 fubmoveant  pueros  ; ita  ( inquis  ) fa- 
*crofanta  funt  Neronis  & Nubilium  carmi- 
na  ; cautum  Jìt , ne  quis  fatavi  co  ea  af-  , 
pergat  aceto  vel  Urina  • Difcedo  itaque . 
Sebbene  però  gli  Angui  erano  più  uni. 
verfalmente  creduti  efser  i Genj  de* 
luoghi,  non  lanciavano  di  perltiaderfi 
la  ftefsa  follia  anche  d’altri  animali . I 
terrazani  di  Capoa  pollavano,  che 
una  Cerva  di  Angolare  bellezza  fofse  il 
Genio  e Dio  tutelare  del  loro  paefe.  Si- 
lio Italico  lib*  1 3.  Bel.Punìc . v.i  24. lo 
fcrifse  così  : 

Numeneratjam  Cerva  loci,  famu- 
: lamque  Dianse 

...  Credebant,  ac t{iur*iDedm  de  mo- 
re dabantur. 
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§.  XVI. 

* \ “ 

Religione  del  Genio  quanto  al  luogo  ; 
Templi  ài  Genio , e Capette:  San- 
goche  Diofofse:  Sabini  onde  det- 
ti: Senatori  Romani  creduti  Genj 
privati  culti  nelle  Cafe:  De‘ Prin- 
cipi nelle  loro  Statue  : Stazio  emen- 
dato : Tempio  al  Genio  d’Augufto . 


REfta  ora  infine  a vedere  la  reli- 
gione, che  moftravano  gli  an- 
tichi Pagani  intorno  del  Genio;  e pri- 
mieramente vediamo  in  che  luogo  or- 
dinariamente era  venerato.  Che  avef- 
fe  tempj  propj  il  Genio  è chiamo  da  due 
luoghi  d’ Ammiano  Marcellino  Lib. 
22.  c.  28%parlando  di  Georgi©  Vefco- 
vo:  Curri  tranfiret  per  fpeciofum  Gemi 
templum  multitudine  fhpatus  ex  more  , 
flexis  ad  (edem  ipfam  luminibus  : Quan- 
dìu  , inquit  ffepulcrum  hoc  fiaba  ? e 
lib.  23.  c.  2.  Calendis  ipfis  Januariis 
afcendente  eo  gradile  Gemi  templum  e Sa - 
cerdotum  con fortio  quidam  cceteris  din - 
turnior  nullo  pulfante  repente  conci  di  t , 
anìmamque  infperato  cafu  efflavit.  'Non 

T'  2 ’ però 
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però  da  per  tutto  aveva  tempio,  ma 
talun  altro  luogo  minore , che  noi  di- 
redimo  Cappella  od  Oratorio . In  Ibe- 
rna nella  regione  fettima  P_.  Vittore  ri- 
pone Sacellum  Gemi  Stingi . Chi  fuffe 
quello  Sango,  è vario.  11  Dempflero 
in  c.  1 3.  lib.  1.  Rofinj  adregionem  urbis 
fexiam  §.  de  Sango  Deo  . dice  che  Fedo 
penfa  effer  lo  fteffo  che  Ercole y e Dio- 
, nido  Alicarnaffeo  lib.  2%  dice  effer  San- 
gurn , Sabinorum  Deum , cujusfilius  Sa* 
bus  nomen genti  impofuit . Onofrio  Pan- 
vinio , da  cui  ha  prefo  il  Rofino  quella 
defcrizione  delle  Regioni  di  Roma,  • 
métte  nella  fella  JEdiculam  Genli  Libe~  t 
roYum  : lo  mi  perfuado  da  un  paffo  di  1 
L.  Floro , che  in  quelli  luoghi  avelie-  t 
ro  i Genj  de  loro  (latue,  fatte  pur  an-  1 
che  all’umana.  Dice  egli  lib,*i . cap.  1 3.  ( 

che  entrati  i Galli  in  Roma,  da  cui  c 
gran  parte  degli  abitanti  per  loro  ti-  t 
more  era  già  fuggita,  e fcorrendo  per  [ 
le  cafe , ritrovando  que’  buoni  veccni  e 1 
venerandi , con  decoro  vediti , e po*  ( 
{li  a ledere  con  gravità,  taciturnità,  t 
e contegno  ; penlarono  che  fuffero  Dei  t 
o Genj , e come  tali  li  veneravano  ; [ 

accortili  poi  ch’erano  meri  uomini , gli  1 

ucci- 
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uccifero  » Patente s paffim  domos  adeunt; 
ubi  fedentes  in  curutibus  fellis  pratexta - 
tos  fenes  velut  Ueos  Geniofque  venerati , 
mox  eofdem , pojlquam  effe  bomines  lique- 
baty  alio  qui  nihil  refpondere  Dignantes , 
pari  vecordia  maftant,  Se  i Genj  non 
' H avefsero  venerati  aundiprefso  co-  - 
me  erano  quelli  Vecchi,  l’efpreflìone 
dello  dorico  a nulla  avrebbe  fervito. 

E da  ciò  argomento  ancora , che  i Gc- 
' . nj  avefsero  culto,  nelle  cafe  private. 

Altrimenti  come  potevano  pafsare 
‘ per  Genj  que’ Senatori  nelle  loro  cafe 
fedenti , fe  nelle  cafe  non  mai  fi  vene- 
ri rafseroiGenj.  Credo  dunque,  che  il 
Genio  pubblico  della  Città , del  Sena- 
to, del  Prencipe,  od’ alcuna  condi- 
zione  di  perfone ,' avefse  Tempio  o 
\ Cappella?  Ma  che  il  Genio  privato  di 
• cialchedunojavelse  il  fuo  culto  nelle 
cafe,  e traiLari  domedici . Al  Genio 
pubblico,  ed  al  fuo  pubblico  culto  al-  / 
, ludeva  Rutilio  Gallico  , quando  di- 
cendo , che  i Foradiefi  fono  ben  accol- 

H ^ " 

ti  e ben  vedutiin  Roma, che  li  ammet- 
j te  ne’fuoi  Magidrati , ne’  fuoi  Colle- 
gi; poi  foggiunge,  Liner,  lib,  1.  v, 

1 6: 
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• Et  partem  Genii , quern  venera  n-> 
tur,  habent . f-  -, 

I Genj  però  de’ Principi  erano  talvol- 
ta nelle  loro  Statue  riconofciuti . Sta-' 
zio  parlando,  Sylv. lib.  i.v,  57,  della 
llatua  a cavallo  di  Domiziano , lo  ac* 
cenna 

Suhter  anhelat  humus,  nec  ferra 
autaere  laborat, 

Sed  Genio** 

L’eruditiffimo Barzio  lib*} 2.  jfdverf» 
c.  1 2.  pretende , nè , a'  raio  parere,  ien- 
za  ragione  , che  il  primo  verfo  di  quell* 
opra  di  Stazio,  vada  letto  così. 

Quae  fuper  impofito  moles  Geniata. 
cololso 

StatLatium  complexa  forum 
e non  come  volgarmente  fi  legge  Geni » 
mata , 0 Geminata  r così  corrotto  il  luo- 
go , per  altro  bello , di  Stazio  da’  Li- 
bra), che  non  intendevano  il  profon- 
do d’erudizione , che  nella  parola  Ge - 
w/d*/rracchiudeli . Genus  bomimm , di- 
ce egli  degl’imprefsori,  o trafcrittori, 
prognatum  ad  optima  quoque  in  optimi s 
auftoribus  deturpanda  J Itaque  vocem% 
Geniata  fcioli  illi  in  Gemmata , Gemina • 
ta  corruperunt . Nobis  vero  reflitutio  ve - 
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Y£  legioni s debetur . Quce  Jcriptura  Ge- 
nium  Papi  mi  i & rem  ipfam  refert . E' 
ben  vero  però  che  talvolta  oltre  le  fia- 
tile , in  cui  riconofcevano  il  Genio  del 
Prencipe,  allo  ftefso  Genio  di  lui  de- 
dicarono tempj  intieri  $ anzi  ci  attefta 
Suetonio,  che  Ottaviano  Augufto  s’ 
era  refoatutti  fi  caro,  che  i Re  fuoi 
amici  a comuni  lorofpefe  deliberaro- 
no di  compire  il  tempio  di  Giove  O- 
limpico,  già  cominciato  in  Atene , e 
dedicarlo  al  Genio  di  lui  in  eumd.c . 60. 
Reges  amici  atque  focii , adem  Jovìs  O-  ■ 
lympici  Atbenis  ariti  quitus  incboatam  , 
perficere  communi  fumptu  deftinaverunt , 
Genioque  ejus  dedicare . 


T 4 §.  XVII. 
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' . .§.  XVII.  \ • 

• • » 

Religione  del  Genio  quanto  al  tempo, 

, determinata  dal  biiògno  : Ne’  buo- 
ni fucceffi  delle  guerre;  pel  buon 
efito  de’ Maritaggi:  Giorno  nata- 
lizio facro  al  Genio:  Natale  come 
li  prenda  nella  Chiefa:  Natale  del 
Calice  : del  Pontificato  : della  Ter- 
ra: degli  Dei  : delle  Città  ; di  Ro. 
ma  : delle  Colonie  : delVImperio  ; 
deli’  Adozione  :.del  Ritorno  ; della 
Navigazione:  Prima  navigatio  : Na- 
tale celebrato  dagli  amici , e dienti* 

i » r • • * 

PAfsando  dalTuogo  al  tempo  > m 
cui  era  con  diftinzione  venerata 
il  Genio  > talvolta  il  prefente  bifogno 
lo  determinava.  Cosi  quella  pietofa 
Conforte  lodata  da  Stazio  Sylv.  lib.  4. 
v.7^.di  giorno  e di  notte  lo  venerava* 
. ■ ■ dum  no&e  dieque  fatigas 

Numina,  dum  cun&is  fupplexad- 
volveris  aris , 

Et  mitem  Genium  Domini  praefen- 
tis  adoras . 

Cosi  i buoni  avvenimenti  determina- 
' rono 
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ronoie  adorazioni  e culto  del  Genio. 
Perfio  v.  6$zrSat,6.  per  la  fconfitta 
de’  Germani  vuol  venerare  il  Genio 
del  Vincitore.  j 

Diis  igitur,  Genioque.Duciscen- 
tum  paria  ob  res 
Egregie  geftas  induco . 

E corcrequivi  in  occafion  di  vittoria  fi 
venera  il  Genio  del  Preacipe  Vittorio- 
fo  pel  buon  efito  attenuto  della  guer- 
ra; così  in  occafione  di  Maritaggi  fi 
venerava  il  Genio  Maritale  pel  buon 
elico  che  afpettavalì  del  matrimonio. 
Arnobio  lib.  2.  Cum  in  Matrimonia  con - 
veniùs  y mari  forum  Qenios  advocatis  ; 
Singolarmente  però  il  Genio  veniva 
riconofciuto  e venerato  il  giorno  Na- 
talizio, rinovandofì  ogni  anno  in  tal 
dì  la  folennità . Si  dice  comunemente 
Natale  ; ma  non  Tempre  lignifica  il 
giorno  annlverfario  della  nalcitad’al- 
cuno;  ma  il  giorno  del  principio  d’al- 
cuna  cofa.  E’notilTimo  che  nella  Chie- 
fa  Natale  lì  chiama  il  dì  della  morte  d’ 
alcun  Santo,  perche  fi  confiderà  nato 
airimmortalicà  dell’altra  vita . S.  Pier 
Grifologo  Ser.  1 29.  Natalem  Sanftorum 
cum  anditis  , Cariffimi , noi  ite  pittare  il* 

T 5 hm 
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lim  dici  , quo  nafcuntur  in  terra  de 
carne , fed  de  terra  in  Qeelum , de  la- 
bore ad  requiem  &c>  Anzi  il  giorno 
anniverfario  d’ alcuna  inftituzione  o 
dedicazione  y Natale  fi  chiama . Quin- 
di Palcafio  Àbbatenel  lib.  deCorp.& 
Sang.  Cbrifli  cap.i  i*  la  feria  quinta 
avanti  la  Pafqua , che  noi  comunemen- 
te diciamo  inCosna  Domini  per  Tanni, 
verfaria  inftifuzione  del  Sacramento 
chiamò  Natale  del  Calice:  Piane  aqua 
in  /augnine  quare  mifeetur , dum  in  na- 
tali calici s fattura  fuijfe,  a Cbriflo  non  le- 
gitur  y illa  permaxima  caufa  eft  , quia 
de  Intere  Cbrifli , %ubì  pajfio  completar  % 
fanguis  par  iter  & a qua  manavit . A nzi 
il  giorno  anniverfario  della  loro  con* 
fagrazione  chiamarono  iVefcovi  gior- 
no Natalizio.  CosìS.Leone  nelSer- 
mone  terzo  in  anniverfario  die  ajfum- 
ptionis/ufi  quel  giorno , che  nel  princi- 
pio del  Sermone  chiamò  annua  fefla 
Paftorii  r nel  fine  con  lentimento  d’ 
umiltà  chiamollo  i Hunc  fcrvitutis  no? 
ftra  natalitium  diem  ; fantificando  con 
tal  ufo  la  fràfe  profana , onde  appunto 
così  chiamavanfi  i giorni  anniverfarj 
d’alcuna  inftituzione . Arnobio  lib.j* 

fa 
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fa  menzione  del  dì  Natale  della  Ter- 
ra , avuta  pure  in  conto  di  Deità . Tel - 
luris  nataliseft  & c.  più  l’otto  uni  venal- 
mente di  tutti  gli  Dei  : Diesnobis  nd - 
t alidi  funt  ; & potentias  ccelites  dies  au- 
tumant  habere  natales . Davano  ilfùo 
natale  alle  Città . Nel  Codice Teodo- 
fìano , lib.  2.  L . Omnes  dies . His  adji • 
cimus  tiatalicios  dies  Urbium  maxima - 
rum  Roma  & Confi  amino  polis , qui  bus 
debent  jura  de  ferri , quia  ab  bis  quoque 
nata  funt  - E Plinio  lib.  1 8.  c.  26.  le  fe- 
de Palilie , che  erano  fede  anniverfa-' 
rie  per  la  fondazione  di  Roma,  chia- 
mò Natale  d’eflfa Città,  parlando  d* 
un  ce rt’  altro  : Hoc  eft  vulgo  appellatum 
fidus  Palilicium , quoniamx  1.  Calend . 
Maii  Urbis  Roma  Nat  ali  s » Davanlo 
ancora  alle  Colonie*  Cicerone  lib.  4. 
ad  Attic . Epiftola  x.  Brundufium  veni 
Nonis fextjbi  mihiTulliola  meafuit pra • 
fio  natali  fuoipfo  die , c<*/m  jV<z- 

era*  0*  Brundujina  Colonia.  Il 
giorno  dell’  aflfunzione  a qualche  di- 
gnità . Natale  pure  era  detto . Così  nel 
Cod . T eodof.  /.  c.  Neceff  ? eft  habere  reve • 
rentiam  nofifis  etiam  die  bus , ve/  /«- 

cisaufpicia  vel  ortus  Imperli protulerunU 

T 6 An- 
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Anco  Giulio  Capitolino  in  Pertinace  ?. 
15.  fa  menzione  de*  dì  Natali  dell’ Im- 
perio .*  Circenfes , & Imperli  Nat  ali s 
additi,  ( qui  a Severo  pofteafublatifunt  ) 
& Qenitialii  y qui  manentdEà.  Elio  Spar- 
ziano  in  Adriano  c.  4.  non  fblo  ricorda 
il  dì  Natale  dell’ Imperio  inftituito 
da  quello  Iniperadore , ma  fino  il  dì 
Natale  della  fua  adozione  fattagli  da 
Trajano Quinto  Iduum  Augufti die ...... 

Piata  lem  adoptionis  celebravi  jujfit . Ter - 
ti  0 Iduum  earundem  y quando  & Hata» 
le  m Imperli  ftatuit  celebrandum  yexcejfus  . 
ei  Trajani  nunciatus  eft* Cicerone  chia- 
* ma  il  dì  annuo  del  fuo  rito ruo  Natala 
nell’ Epiftola  za.  libi.  3.  ad  Atticum  + 
Dìem  natalem  reditus  meicura , ut  in 
tuis  ce  di  bus  amccnìjfimis  agamtecum  ,c  & 
cum  meis . Chiarnòanche  Vegezio  lib^ 
4,  de  re  milit..  c.  39.  Nat  ale  della  Navi - - 
gavone. quella  folennità  y che.  face  vali 

a Primavera . 

• - . •* 

ne  contraria, 

quella  % che  ( 
ic um  ad Q^Fratrem  Epiftola  6.  chiamò 
Primam  Navigationem  , come  ivi  pure 
per  la  Ragione  d’inverno  cvea  detto  z. 
aid bue  claufum  mare  fcio  fuijje . Poft  Na 

ta» 


quando  pallata  la ftagio« 

. quafi  apriva  fi  il  mare  a. 
lì  cerone  lib.  2.  Epiftola » 
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talem  ,dice  Vegezìo  , ut  ita  diicarn , Na- 
vigati otti*  qui  folemni  cert amine p ubi t co- 
que fpettaculo  multarum  gentinm  cele • 
bratur . Oc  il  giorno  anniverfario  del- 
la nafcita  di  eiafceduno  con  maggior  , 
ragione  dicevano  il  fuo  Natale/ E que» 

\ fio  era  il  dì  fingo  larm  e ine  confagrata 
al  culto-  del  Genio.  Perfio  di  quello 
g iorno  feri  vendo  ad  Plotium  Mac  ri ► 
num  v.  1 50.  Sat.  2.  diceva  : 

Hunc  Macrine  diem  numera  melio* 
re  lapillo,. 

Qui  tibi  labenceis  apponi*  candidus 
annos 

Funde  merum  Genio  r 
Genforino  cap.  3,  Genio  potiffimum 
per  omnem  cetàtem  quotarmi / facrtfica - 
xnus,  Nè  folo  quella  lo  celebrava  , di 
cui  era  il  Natale,  ma  gli  amici  deli* 
amico , e i clienti  del  loro  Padrone , e 
Protettore.Onde  fiegue  più  lotto  Cen- 
forino  . Sed  cum  Ji iuguli  h ornine s ffios 
tantummodo  proprio * natale*  colant  ; ego 
tamen  duplici  quotannis  officio  bujufce  re- 
ligioni* adftringar . Narri  cum  ex  te , tua- 
que  amicitia  honorem , dignitatem , de- 
cus , atque  prtefidium , cuntta  denique  vi- 
teepramu*  reàpiam  r tiefas  arbitrar , Ji 

diem 
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cìiem  tuufa , qui  te  mihi  in  batte  lucem  edì • 

dit  y meo  ilio  proprio  negligentius  cele - 

braverà*  Orazio  lib, 4.  v.  423.  Car.  Od, 

xi.  protetta  d’avere  in  conto  di  pili  la- 

ero  che  il  propio  * il  Natale  delfuo 

Mecenate.* 

1 Jurefolemnis  mihr,  fan&iorqoe 
Pene  N atali  proprio,  quod  ex  hac 
Luce  Mecoenas  meusaffluentes 
Ordinatannos  •_ 

A Gellio  lib,  1 5*  Noti.  Attic.  c.  7.  rife. 
rifee  una  lettera  d*  Augufto  al  nipote 
Cajo  , in  cui  fra  l’altre  cofe  dice , che 
confidava  neH’afftpr  fuo , che  avrebbe 
allegro  celebrato  il  fuo  Natale.  Vbi- 
cuntque  hoc  die  fuijli , fpero  laturn  & be- 
ne valente m celebrale  quartui/b  & fexa~ 
gefimum  Natalem  rneurn  * 


$.  X VIIL 
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' . §.  XVIII.',  , ' - 

‘ • - • . va 

Cerimonie  del  di  Natale::  Augurio  di 
molt’anni.*  In  voce  : In  ifcritto: 
Favere  verbi s:  Bona  verba  : Giorno 
candido  • Collume  de’ Traci;.  Ve- 
lie bianca  nel  Natale:  Statua  del 
Genio  : Ara  ; Sagrificio  > Natale 
del  Sannazaro  ; Sacrificio  del  Ge- 
nio fenza  vittime  d’animali  .*  Altri 
li  dolevano;  Defcrizione  d’un  im- 
magine del  Genio  ; Porco  vitti- 
ma del  Genio» 

* • * . 

» N . 

AVeva  quello  giorno  le  lue  parti- 
colari Cerimonie . Non  era  l’ul- 
tima il  buon  augurio  di  molt’  anni', 
fatto  a quello  > di  cui  il  Natale  cele- 
bravali,  Cenforinoc.  2*  al  fuoQ.  Ce- 
rellio diceva  ; Itaque  bunc  diem , quod 
ait  Perftus numera  meliore  lapil- 

lo y idque  quam  fiepijfime  facias  exopto* 
E quelli  voti  mandavano  in  ilcritto 
gli  afsenti  , come  fece  Plinio  fecon- 
; -do  .col  fuo  Trajano  coll’  Epiftola 
92.  Ito.  io.  Opta  Domine  & bunc N a - 
talem  & plurimo s alias  quam  felicijfi - 
mos  agas . Ciò  che  facevano  iprefenti 

coi- 
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colia  viva  voce  ; e quell*  era  quelp^* 
re  lìngua , o verbis , frafe  in  Umile  oc- 
calione  adoprata . Tibullo  lib.  2.  v.  91. 
Rleg.  2,  chiamò  quelle  buone  parole  : 
Dicamus  bonaverba;  venitNata» 
Jisadarasr  • 

• , Quilquisades  lingua  virmulier- 
. \ quefave. 

Come  puranche  Ovidio  celebrando  il 
Natale  della  Conforte  Trifl.  lib . 5.V., 
zyi^Eleg.^/  1 

Lingua  favens-àdlit  nollrorum  obli- 
ta  malorum, 

Quae  putodedidicit  jambona  verba 
loqui*  ; 

altrove  ci oèrTnJì.lib.  v.725.  Eleg. 

chiamò  buone  preghiere 
Libaque  dern  prò  te  genitale  notan- 


ti^ tempus? 

Concipiamque  bonas  qre  favente 
preces? 

E perchè  il  color  bianco  era  creduto 
color  d'allegrezza*  quindi  bramavalì 
candido  quello  giorno.  Ovidio  Tifi» 
lib.  5.  v.  2 7 9.  EUg,  5.  \ v • 

Optime  Natalis  , quàmvis  procul 
abfumus,.  opto 

Candidus  huc  venia$,difllmiìifque 
. meo.  , Ti- 


V 
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Tibullo /&  l.v.  579.  eleg.  8. 

At  tu  Natalis  multos  celebrando 
per  annos 

Candidiorfemper , candidiorque 
veni. 

e quell’  era  quel  di  Perfio  di  fopra  ad- 
dotto-. Numera  meliore  lapillo , cioè 
candidò  e bianco  ; alludendo  al  coftu- 
me  de*  Traci,  di  cui  Plinio  /.  7.  c.  40. 
T brada  gens  calculos  colore  diflinBos  prò 
esperimento  cujufque  diei  i n urna  condit , 
acfupremodìe,  [eparatos  dinumerat , at» 
que  ita  de  quoque  pronunciai . E chi  rU 
ce  ve  va  quelli  augurj  era  veftito  di 
bianco.  Lo  raccolgo  dal/.*.  ultima- 
mente d’Ovidio  v.  273. 

Quaeque  femel  toto  veftis  mihi  fu* 
mitur  anno, 

Sumatur  fatis  difcolor  alba  meis . 
e dal  v.  7 1 1.  lib.  3.  Trift.  dello  fteffo , 
in  cui  parlando  col  fuo  di  Natale  di- 
ceva.* - . 

Scilicet  expe£las  folitum  tybi  moris 
. honorem, 

Pendeat  ex  humeris  veftis  ut-alba 
meis  ? 

Properzio  lib.  3.  v.m*  gli  da  ancora 
la  corona  di  fiori  in  capo  : 

Nec 
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Nec  vacuum  flore  relinque  caput  „ 

Il  luogo  di  Tibullo  da  pri  ma  allegato 
mi  fa  credere,  che  vifuflfe  in qùefta 
folennità  alcuna  ftatua  o figura  del  Ge- 
nio . Dice  egli  /.  2.  v . 9 5.  Eleg.  2. 

Ipfe  fuos.  Genius  adlìc  vifurus  ho«- 
; : nores  , 

Cui  decorent  fan£las  florea  ferta 
. - .toraas.  ~ . .. 

Utili*  è puro  diftillent  tempora  nardo- 

Atque fatur libo  fit>  raadeatque 
• -*  . mero. 

Se  non  vifoffe  apporta  alcuna  effigie 
rapprefeiìtante  il  Genio  , come  (I 
avrebbe  potuto  verificare  l’ornamento 
de’  fiori  alle  chiome ,.  l’unguento  al  ca«- 
po,  èTìnzuppamento  nel  yino  ?Cert* 
è che  Telpreflìoni  del  Poeta  fembrano 
troppo  naturali  per  aver  ad  intenderle 
fol  metaforicamente»  Peraltro  io  non 
nego,  anzi  accorda y che  in  quefPoc. 
cartone  fi  vedeffero  corone fiori , un-  - 
guenti  anche  fuori  di  quefta  ftatua , 
cioè  attorno  all’altare  . Ovidio 
Tri  fi*  vf  7 2 3.,  Eleg.  15.  . 

Fumida  cingatur  florentibus  ara  co- 
..  ^ ronis^ 

^ticaque  folemni  thuris  in  igne 
4 fanet!  ‘ e hb.  • 
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e lib*  5.  v.  27  5.  Eleg.  5. 

Araque  gramineo  viridi^ de  cefpite 
fiat:  - , 

Et  velet  tepidos  nexa  corona  fòcos  * 

Da  raihi  thura  puer  pingues  facien-' 
tiaflammas.-  - 

Quodque  piofufum  firidat  in  igne 
-me  rum  ^ 

Ma  però  penfo,  che  il  Poeta  abbisi 
avuto  riguardo  ad  alcuna  materiale  fi" 
gura  del  Genio  e il  mio  penfiero  è me- 
glio fpalleggiato  altrove  dallo  fteffò 
Tibullo  cioè  lib.  i.v.  yóf.Eleg.  8. 

Huc  ades. , & centum  ludos  , Ge~ 
niumque  chorek 

Concelebra  : & multo  tempora  firn- 
de  mero  ? 

llltus  8c  nitido  ftillent  unguenta  ca* 
pillo: 

Et  capite  8c  collo  mollia  ferta  gerat* 
Quel  termine  illius.  coH’efpreffipni  che 
feguonoy  levano  ogni  dubbio,  a mio 
parere  , che  non  vi  luffe  alcuna  cola  di 
materiale,  inverfoa  cuifi  praticafle- 
ro  quelli  riti  * Dalle  autorità  però  qui 
fopra  apportate  fi  può  comprendere , 
come  erige  vafi  altare  al  Genio,  s’ac- 
cendeva fuoco , fi  coronava  l’altare  e 

la 
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la  ftatua  di  rofe  e d*  altri  fiori  ,,  fi 
bruciava  l’ incelilo , fi  verfavano  un- 
guenti , e paftiglie  odorofe  , fi  fparge- 
va  d^l  vino  fui  fuoco . Giacomo  San- 
nazario  alludendo  a' riti  de’ piu  anti- 
chi , nel  fuo  di  Natale  , che  era  appun- 
to.il  di  di  S.  Nazario  Martire  y aggiun- 
ge anche  a quelli  il  coronar  di  role  i li- 
mitari e le  porte  della  cafa.//£.2.  eleg.z . 

Ecce  mi  hi  to  tu  m luxexpeélata  per 
' J annum  ■ 

Jam  redit,  Aoniae  ferta  nevate 

„ Deae  ^ .. 

, Haec  mevitales  genitum  produxit 
in  auras ; 

Juffic  & ere£lumtollere  ad  altra 
caput  , 

Nunc  mihi  purpureisaram  cumula- 
te Hyacinthis  .* 

C ingite  & intexta  limiti  a nojlra  ro- 

S f*-.  . .. 

Sic  etenim  coluifie  decet  Genium- 

* 

que , Larefques,  . 

Ferte  coronato  thura  merumque 
foco. 

Tali  erano  in  vero  i facrificj  del  Genio 
fecondo  non  pochi , non  coiroccifione 
d’alcunà  vittima,  fiiinando  malto  itrw 

. - , * • prò- 
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.proprio , che  nel  jgioVno  che  elfi  ave- 
yan  ricevuto  la  vita , Ja  tpglicffero  al- 
trui. Tale  èlarifpofla  che  a quello 
.dubbio:  quid  caufe  fit  ut  merftm  fun* 
dendum  Genio , non  bofliam  faciundam 
putaveritl  dà  cenforino  cap.t,  oper 
dir  meglio  Varrone  preflb  di  lui  * Id 
moris  injlitutiquc  major  e s nojlri  tenue - 
runt , ut,  cum  die  Natali munus  amia ~ 
le  Genio  folverent , manu  a ccedé  & fan* 
guine  abflinerent , ne  die ^ qua  ipfi  lu • 
cena  accepiffent , aliis  demerent . Ma  non 
però  da.tuttiera  ofìTervata  quella  uma- 
nità. Aleflfandro  Severo,  al  riferire 
di  Lampridio  in  eund,  cap.  60.  celebra- 
va il  natale  collo  fcannamento  delle 
vittime  * mentre  tra  gli  avvenimenti, 
prenuncj  della  fua  morte , fu  anche 
quello  , cioè  .*  Quum  Natalem  diem 
aommendaret , hoflia  cruenta  effugit  y 
ut  fe  civiliter  gerebat , ac  permixtus  pò - 
puloeraty  albamveflem , cum  qua  con - 
ftjterat  cruentavit . Si  raccoglie  anco- 
ra dall’avvenimento  , che  racconta 
Sparziano  inAntoninum  Getam  cap,  3.  / 

tra  i prefagj  della  riufcita  di  quello 
Antonino . Cum  infantis  Geta  Natalem 
Severus  commendare  vellet , hofliam  Po - 

, P* 
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pa  nomine  Antoninus percujjìt . Tra  gli 
animali  poi , che  in  tal  occafione  fagri- 
ficavano  , Orazio  fa  menzione  .dell’ 
Agnello  . Egli  invitando  Fillide  a ce. 
lebrar  il  Natale  di  Mecenate  diceva 
ììb.  4.  Carm.  v.  4 1 2.  od,- 1 1 . 

Ridet  argento  domus  : ara  caftìs 
Vin6la  veibenis , avet  immolato 
Spargier  agno.  ~ 

Torenzo  Pignoria  nelle  annotazione 
all’ immagini  degli  Dei  Antichi  del 
Cartari  pag.  mihi  5 1 7.  racconta  d’  aver 
veduto  in  mano  d’un  fuo  amico  Ingle* 
fe  Edmondo  Brutz  una  tavoletta  di 
Marmo,  inetti  in  baffo  rilievo  era 
fcolpito  il  Genio,  come  in  un  Letti- 
fìernio,  colla  tazza  in  una  mano , e il 
Cornucopia  nell’altra  : con  un  modio 
in  capo;  ed  alla  fponda  del  letto  una 
Serpe:  infegne  tutte,  proprie  inve- 
ro, del  Genio.  Erano  in  una  menfa 
vicina  le  focaccie  , ed  ivi  una  donna 
coll’Acerra  contralegni  di  fagrificio  . 
„ Un  Porco  più  abbafso  guidato  da 
„ un  putto,  larà  ( fono  fue  parole) 
„ per  vittima,  perchè  al  Genio que- 
„ Ila  fola  conveniva.  Che  convenir- 
le al  Genio  la  vittima  del  Porco  io 

- 1 non 
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non  m’oppongo  j anzi  me'  lo  perluade 
ilfapere,  che  il  Genio  era  con  dillin- 
zione  venerato  ne’matrimonj , come 
di  fopra  abbiamo  veduto:  E' M.  Var- 
rò W nei  lib.  2.  de  Re  Ruft.  dice,  che 
anticamente  da’  novelli  maritati  s’im- 
• roolafs.e  il  Porco . Nuptiarum  initioan - ► 
tiqui  reges  , ac  fublimes  viri  in  Hetruria 
in  conjuntlione  nuptiali  nova  nupta  & 
novus  maritus  prinmm  porcum  immolante 
Prifci  quoque  Latini  & e ti  ara  Grteci  in 
Italia  idem  fatfitajje  videntur . Ma  che 
quella  loia  vitjiuia  gli  convenisse.,  è 
in  contrario  Pausanti  d’Oraziopoc’ 
anzi  portata  : le  dir  non  fi  volefse  che 
l'Agnello.  febb.en  immolato  nel  Nata* 
le,  non  però  fifise  al  Genio.  Dopo 
quelle  làcre  funzioni  pafsavano  la 
giornata  e la  notte  feguente  in  convi- 
ti , in  danze,  in  tripudj . Properzio  lib . 
3.V.424.  Eleg.  8.  ha  tutto  ciò  in  que- 
lli verfi. 

Inde  coronatas  ubi  thure  piaveris 
aras , 

Luxerit  & tota  fiamma  fecundac 
domo  : 

Sit  menfie ratio:  noxque inter  po- 
cula  currat , 

Et 
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Et  crocino  nares  murrheus  ungat 

onyx . 

Tibia  no&urnis  fuccumbat  rauca 
choreis, 

Et  fine  nequiti*  libera  verba 
tu*', 

Tali  erano  le  folennità  ad  onore  del 
Genio  nel  dì  Natale  J.'  Sennonché 
Jambtico  nel  lib.  deMyM"1  fa  uaa  ot: 

fervanone che  non'è  da  ommetterh 
martimamente  parlando  de  Genj  noa 
particolari  delle  perfone  ma  desino- 
ghi . Dice  egli , che  a queftt  Jrelid.  e 
tutori  grato  faorificio  nefee  di  quelle 
cofe,  che  nafeono  nel  territorio  , di 
cui  fono  erti  Collodi . Conftat  Dets  lo- 
cerum  quorum Jam  Bedoribusfaerificium 
ex  iìfdem  rebus , quìe  nafeuntur  ibidem 
fare udmodum  confentuiteum . 


$.XIX. 
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§.  XIX.  1 


f • • ' . 


. . T * * s 


Religiofità  circa  il  Genio:  Rifpecto  : 

‘ -‘adorazione  : Pregare  per  il  Genio  ; 

pregare  il  Genio;  Genio  DìoNa- 
' f'  tale  Giurare  per  il  Genio  d’alcu- 
‘ no;  de Cefarir  Giurar  per  il  Ge- 
nio il  più  facro  de*  giuramenti . 

‘ - - • r 1 

• * 

E Perfinire  colle  religiofità  intor- 
no al  Genio  praticate,  parte  di 
religione  fono,  il  rifpetto  e l’adorazio? 
ne;  lapreghiera,  o deprecazione;  e 
il  giuramento . E tutti  quelli  atti  era- 
no in  ufo.  Atto  di  rifpetto  e riveren- 
za fiera  quello  di  colui  prefso  Petro- 
nio pag . mibi  28,  che  avendo  a dire 
non  sò  che  come  d’offe  ulivo  della  ci- 
viltà ; pe  chiede  prima  la;yenia  al 
Genio  G Parla  della  Moglie  di  Tri- 
malciope)  Ignojcet  mihì  Genius  tuus ; 
twluiffes  de  mam  ejusKpanem  accipere . 
Come  atto  di  adorazione  era  quel- 
lo , di  cui  Properzio  liby  4.  ,v.  706. 
Ekg.  8.  , , . • 

Tom.  VII.  V Gè- 

* 0 
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Geniumque  meum  proftratus  ado* 
rat . 

e quello  , di  cui  Stazio  Sylv . lib.  4. 


V.  74.  / . Djl  f.  • ; , 

Et  miteni  Gemum  Domini  prae- 
' fentis  adoras. . v,  ì:  r:  .• 
Nelle  preghiere  ancora  interponeva- 
no il  Genio  . Orazio  Epiflol.  lib.  1. 

v.  434.  Epiflola  7*  ; ' • i 

Quod  te  perGenium  , dextramque 
Deofque  Penates 

■ Obfecro  & obteftor,  vita  mered- 
'■  de  priori5. 

E Tibullo  lib.  4.  v.  293.  Eleg.  5. 
Perque  tuos  oculos,  per  Genium- 
que rogo. 

Anzi  lo  Hello  Genio  veniva  prega- 
to, onde  fiegue  tantofto: 

Magne  Geni  , cape  thura  libens  , 
votifque  foveto 

e pili  fotto  9 - tìoh  v.  304.  lo  chiama 
JJio  Natale  , ' perchè  in  tal  dì  culto, 
e perchè ‘Dio  di  noftra  nafcita: 

At  tu  Natalis  quoniam  Deus  om- 
nia lèntis,  Annue. 

Ma  il  giurare  pel  Genio  era  affai  pra- 
ticato. Seneca  Epiflola  12.  diceva  del 
' • fuo 
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fao  Caftaldoi  Jurat  per  Gemurn  meurzi 
fe  omnia  falere  , Marnale  l*h.  7.  v.  84. 
giura  palGenio  della Fam^,  Hogju- 
10  poteruis  Per  Genium  Fnm#.  II  piu 
facro  però  era,  pel  Genio  de'  Princi- 
pi . Tertulliano  lib . ad  Scapiti . c.  2. 
Qui  per  Genios  eorum  in  pridie  ufque 
juraverant . Onde  per  diftinguerfì  da* 
Gentili  , i Criftiani  ciò  non  faceva- 
no . Lo  Hello  in  Apolog . c.  3 2.  Sed  & 
juramus  ftcttr  non  per  Genios  Ccefaium  9 
ita  per  falutem  eorum  , qu<e  auguftior  ^ 
•ejl  omnibus  Geniis.  Caligola  moltLnè 
punì  fol  perchè  , dice  Suetonio  in 
eumd.  c.  ij.nunquam  per  Genium  fuum 
dejeraffent . Il  giurare  pel  Genio  del 
Prencipe  era  più  propio  de’  Soldati. 
L’ofservò  da  'Vegezio  il  Beroaldo  fo- 
pra  quel  d’Apulejo  lib,  9.  Mditaris  Sa- 
cramenti Genium  oh  amiffam  Spatbam 
verebatur , e l’accenna  lo  ftel’so  Apu* 
lejo  l.q.  Contra  Mtlitonesìibiynecufpiamì 
illum  delitefcere  , adjurantes  Genium 
Pnncipis , contendebant . E che  quelli 
fofse  il  giuramento  più  fagro,  lo  di- 
cef  Tertulliano  in  Apolog,  c . 28.  Ci- 
tila denique  apud  vos  per  omnes  Deos , 
V 2 quam 
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quam  per  unum  Genium  Cafarìs  peje- 
ratur'.  E 'Minuzia  Felice  inOBavia; 
EJì  eis  tutius  per  Jovis  Genium  pejera - 
re  , quam  Regis  . E con  ciò  fi  a fine 
alla  Lezione  del  Genio , 
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DI  Giufeppe  Averani  Fiorentino  abbiamo  alla  la-  v 
ce  due  Tomi  Jiampati  in  Oliando  col  titolo  In- 
terpretationura  Juris  &c.  e le  Lezioni  Copra  la  Paffio- 
ne  di  N.  S.  Gesù  Crifto  ufcite  in  Pefaro  nel  1738.  Fra 
te  operette  fue  inediteyche  molte  fono  e tutte  nel  fuo  ge- 
nere fìngolari  y vennero  a noflra  notizia  le  feguenti  : 
De  Ludis  veterum  Gratcorum  & Romanorum  * De 
Lampadum  Ludo  * In  Virgilium  Diflertatio  Criti- 
ca* Lezione  Copra  le  Cene  degli  Antichi  * Lezione 
Coprale  Navi  degli  Antichi  i e quefìa  che  noi  pubbli - 
chiamo , Gfc  CalculòrtìnJ-Ceu  Lfttrutifculariliti  Ludo. 
Celebre  nientemeno  di fùò  fratello  BPnedettd,  prò- 
fefsò  la  ragion  Civile  pel  lungo  corfa  d'anni  cinquan- 
ta tre  nell'Univerfitd  di  Pi  fa  { al  qual  carica  era  egli 
fiato  eletto  netldfrefcà  ita  d'Antìi  vehii  due . Morì  in 
Firenze  l' anno  17581  e fu  fepolta  nella  Chiefa  di  S. 
Marca  de'  PF.  Domenicani . La  fu  a Lapida  fepolcra- 
le  contiene  un  giujìo  elogio  Affa  memoria  di  sì  grand' 
Uomo . 

] ò S È ti  fi  0 ; A V E A A 1 0 • ' ' 

CI  VI.  FLORENTlìtO.  BENEDICTI.  ET.  NICOLAI 

O t $ a t * ì f 

IN.  PISANA.  ACADE M I A.  LIII.  ANNOS.  LECUM 
INTERPRETI 

JURISCQNSULTORU  M.  sut.  TEMPORIS.  MAX  IMO 
PHlLOSOtHrR.  GEOMETRIA.  ASTRONOMIA  - 
GRAECIS. LATINI  S.  LITE  R IS.  POES I.  ELOQUENTI  A 
ROMANAE.  HISTORIAE.COGNITIONE.CLARISSIMO 
RELIGIONE.  MORIBUS.  S PECTATI SS  1 MO 
PRAECEPTORI.  OPTIMQ 
QJUI.  V IX IT.  ANN.  LXXV.  MENS.  V.  D.  XIV 
QB UT.  IX.KAL.  SEPT.  ANNO.  A.  CHRISTO.  NATO 
M.  DCC.  XXXVIII 
A N TONI  US.  NICCOLINUS 
EX.  MARCHIONIBUS.  PONTIS.  SACCI 
ET.  CASTRI.  CAMULIANI 
H.  M.  D.  S.  P.  F.  C 
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CAPUT  PRIMUM. 

' ' v*  ‘ • 


De  ludi  s in  genere  & eorum  origine. 


PRacclare,  ac  Sapienter  omnium  do- 
ttrinar um  Parens,  & Auttor  Home- 
rus in  principio  Odyfleae  Jovem  inducit 
de  hominum  impietate,  ac  perversate 
querentém , qui  cum  in  mala  incidant  fua 
jpfì  ftultitia , atque  improntate  , eorum 
caufam,  culpamque  in  Deum  referunt, 
ipfumque  malorum  omnium  faciuntau- 
ttorem . 

SC  vóvoi  Giovati  tu ©et/t  fiporol  tùnieovroA 
yap  <pocei  xeoe  zupivcu  , ciò  i 

avrai 

X^tinv  <x  rctSetKiaffiV  untp  piò  pai  dhyi  sx*- 
c\v  * • 

Veriflimum  eft  illudPythagoraedogqia  , 
(Jamb.  in  ejus  vita)  Deos nullius  mali  au- 
ttores  effe;  morbofq.  &quaecumque  pa- 
titur  corpus  ex  intemperantiae  Temine, 
proficifci  i Òc  Pl^tonis  in  2.  de  Rep.  Bóno- 
rum  quidem  nullum  alium  auttorem  effe 
quam  Deum  ; malorum  autem  alias  quae- 
jrendas  effe  caufas  praeteripfum  Deum. 

Y 4 1 N'os 
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N &s  enimipfi  nobiìs  malorum  au&ores  fu- 
mus  , tum  animi  vitiis , & cupiditatibus , 
tum  Qj>i|riDm*m;noftrarurn  pervferfitate, 
multa,  quae  natura  fua  mala  non  funt, 
mala  eflfe  judicantes . Hinc  piena  omnia 
querelis  imperitorum  serumnas  fuas  do- 
lenti um , hinc  illud  apud  graecos  ufurpa- 
tum  Geav  iràiyn*  uv^póiroi:  Deoruni  ludus 
homines,  & illud  apud  Tlautum  injcap. 
prof,  > ' a'  r 


Enim  vero  Dii  nos}  quali  pii  et  s . homines 
’ habent^  / C 

Quanto  fapientius  Terenfìus  in  Adelpftis 
fummorum  Philofophorum , acpraecipue 
Platonis  Sapiéntiae  Principi*  fententiam 
iis  verfibus  lepidiflimis  extulit , in  quibus 
vitam  hominum  ludo  tefferàtum  compa- 
ravit , ubi  quodcu mque  aceidérft  prolpé- 
ri , vel  adverfi  aequo  animo  se rendtijtt  eft, 
.&  fi  quid  perverfe  ceciderit , artfc'p  & far- 
pientia  corrigenda  in  e fi.  ( À£l.  4/dc.  7.  ) 
Jpfa  vita  efi  hominum , qualìs , curri  lu- 
das  tejferis  ; . 

Si  illud , quod  efi  maxime  opus}  ablu  non 
caditi 

ìllud,  quod  cecidit  forte  ì id  arte  ut  cor- 
rigas , ' 1 ’ 

Utinam  vero  Eaindem , quam  in  ludìs , 
in  vitaìnftituendacuram , & diligentìam 
adhiberemus.  Videmas  enim  flultos  alea- 
tores  nìhilaliud  dies  no&efque  cogitare  , 
nulla  alia  re  dele&ari , famem , fitimque , 
& frigus  j&seftura  hiiares , & alacres  per- 

fer- 
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£erre,dum  ludunt  iU is  èffe  limili fmos, 
qui  in  forrnae,  quam  efflittim  atnant con- 
templatone defixi , diis  ipfisfe  pareseffe 
arbitrantur,  ut  ex  odequadam  jfaa vifTì- 
ma  Poetriae  Sapphus  elegantiflìme  Catul- 
lusexpreflìt. 

llle  mi  par  effe  Deo  vi  detur 
l/le , fifas  ejì  , futi  srare  divos 
Qui fedens  adverjus , idemtidem  te 
fpeftat , & audit . 

Dulce  ridentem , mifero  quod  omnes  • 
Eripit  fenfus  mibi , nam  fimulte 
Lesbia  adfpexi , nihilejìfupermilyc. 
Non  fine  caufaigitur  Herodotus  grav’is  in 
primis  au&or , & rerum  memoria:  non  in- 
diijgens  in  primo  eorum  librorum  quo£ 
M ulani  m nominibus  infcripfit , hanc  fuif- 
feludorum  originem  comminifcitur  : Aty 
regnante , non  Crcefi*,  fed  Manis  filio  uni- 
verfam  Lydiam  fames invafit . In  fumma 
annonae  caritate,&omnisgenerisedulio- 
rum  penuria,  cum  nullisSacris  placar! 
Deorum  numina  , nullilque  votis  ac  pre- 
cibus  polfent  exorari , ad  alias  artesani- 
mum  gens  illa  convertit , & optimam  fa- 
misfallendaeratfonem  excogftavit.  In  ve.- 
nitenim  varia Ludorum  genera,  quibus 
dum  Civestoto  animo  incumberent  8c 
cibi  prorlus  oblivifcerentur,&  jejur.i  ven- 
tris  moleftiani  occupatone  jucundilfima 
mitigarent.  Hac  arte  papuli  iVIi  alternis 
diebus  ludentes,  alternisedentcstriUrilfi- 
num  famem  duodeviginti  annosto’era- 

V 5 runt.  '* 
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runt . Nimirum  (aepenumero  evenire  fo- 
let , ut  extrema  calamitas  caufa  maximae 
dele&ationis  exiftat  , & in  graviflìmis 
aerumnis  multa  reperiantur*  quibushu- 
manae  vitae  jucunditas  continetur . Ita  Sy- 
racufaniferuntur  inveniflfe  Taltationem» 
non  hanc  ineptam , & mollem , qua  nunc 
utimur , Ted  veterem  illam  gravem  & ad- 
xnirabilérti,  quàfolo  motugeftuquecor- 
poris  fine  ulla  voce  animi  Tenia  Ggnifica- 
bantj,  cutnTyranniHieronis  irrtmaniflì- 
ma  lege  mutuis  uti  colloquiis  prohiberen- 
tur.  Exurgit  enim»  &vires  fuas  exerit 
ingenium,  dumpremitur  rebus  adverGs. 
& calarrritates  vagunianiffiutó , & circa 
multa  hiantem  cogunt,.  &ad  Te  ipTum. 
convertunt.  Munii.  JlftronJib.  u 

Et  labor  ingenium  miferis  dedita  tiS'fua. 
quemquc 

\Advigilare  ftbi ju flit  fortuna  prèmendo 
EtTapienter  ^Archytas  Téirentinus.  ajebat 
neceflìtatem  omnia  docuifle , omnia  in- 
veniffe 

X/3«4>  ntOMT  É< T . tri  «T’  o'u  Key 

cc'y dipoi  ; 

Et  pervulgatum  eft  ac  tritìi  m>  etiamvul- 
gi  Termone  dittum  Theocriti  Poetae  excel- 
lentis 

Avtv I et  Aio <pomrf  y [nòvct  nìf  vtx***  tyd- 
pH  ideft 

Una  omnes  y Ùiophante  x artcs  promovit 

egefìas 

Quem  imitatus  efi;  Plautus  in  Stycho 

pan- 
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— paupertasfecit  ridiculus forem , 

2s [am  illaomnes  artesperdocetjibi  quem- 
que  attigit . 

Ec  ad  rem  noftram  accommodatiusComi- 
cus  Graecus  famem  multarum  rerum  Ma* 
giftram  effe  pronunciavi.  ( Menander . ) 
Ai  pòi  <Té  cro&rJj'  yi'ynrou  £i£*<T>tcc>.ot . 
quem  imitatus  Terfius  nofter  in  proemio 
Satyr.  ventrem  dixit  effe  magtftrum  artis, 
ìngeniique  largitorem.  Sapienter , ut  fem- 

per  Homerus.  , . „ \ 

n&Ttt  piv  cuyipoi  àcivdprot  ò&Koìcfi  Gpo' 


rotei . , 

A ipp  F oìnrirov  $*vÌ*r  * Trórfiov  ime- 

•jthv  . hoc  eft . 

Ùmne  genus  letbi  durimi  eft  mortalwus 


Sed periijfe  famemors  mmanijjtma  longe 

Mirandum autem  ett  eofdem  ludos , quos 
invenerant illi  > ut animum  intenderent  , 
& vehementi  occupatone  a fenfìbus  avo. 
carent  fnos , ut  ipfum  recreemus , nimio- 
que  feffum  labore  levemus  ufurpare . ^ 

Ex  his  con  Hat  Herodoti  Sententiama 
Philofophica  ratione  non  abhotrere , etff 
quibufdam  hiftoricas ventati  mirms  con- 
lenta nea  effe  videatur . Ludos^  enim  mul- 
to antiquiores  effe  putat  Athaenaeus  lib.  i 
Dìpnos.cum Homero  tette,  heroiciset- 
iam  temporibus  effent  inufu  ludi  pilae, 
faltatìonis,&  talorum.Sane  Achilles  apua 
Homerum  Patrodifunus  celebrar  vani 

V * ' 4'  ge- 
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generis  ludis,  curruumihominumque  cur- 
(u  , tum  vero  pugilatu  , Ju&a  , dìfco, 
jaculis»  quemimitatus  eft  Virgiliusin  5. 
divini  Operis . . Et  ipfe  Patroclus  non  alia 
de  caufa  extorris  patria  Achillis  domum 
deducaseli , quam  quia  fllium  Amphida- 
roantis  interfecerat  in  ludo  talorum  orta 
contentione  , ut  narrat  idem  Hqmerus 
lib.  15.  Iliad.  $clib.  penul  t.  ubi  Patroclus 
poli  mortem  Achillem  alloquitur  hif- 
verbis,.  • „ , ; : 

EJrt  f/, e tot 5qV  tòvr*  M tvoinòt  e*  OVagv- 

...  ™ • H - *;  • / ; 

Hyayii/  vp.trif.ovy  uv&poxrttffiijs  vto 
y pili  - ■ 

HjUcC7 1 VftT  J OTt  vedi*  KÙTiKTtlVOV  A 

SSwics , vk  tdtKcàV  ctpp  et  rpuyu\oicri  Xa~ 
AaSw**.  hoc  e fi 

Cum puerum,  mijeram oh c<edem , Mg- 
net  mi  be  r os.  *‘  f 

Ex  Opoente  domum  veftramperduxit , ah 

ilio 

T empore , quo- magni  natum  Mmphider- 
mantis , obortq-  - * 

, fd/oj  ri.vj-,.  r mequtus, 

xemi\  : 

Proci  quoque  cum  eos  fàlfa  fpe  duceret  y 
& fruflraretur  Penelope , dies , &annos 
nuptias  promovendo , calculorum  ,talo- 
rumque,.  & difei,  & jacnlorum  ludis  fé 
©ble&abant  > tempufque  fallebant . Qua- 
mobrem  vixdefendi  porefl  Herodotus 

nifi  ’ 
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nifi  dicamus  cosa  lydis  in  ufum  revoca - 
tos  , aut  in  ea  regione  ab  ipfis  primuna 
inventos  fin  fife , non  a Graecis  acceptos. 

-CAPUT  IL 

De  Orìgine  Nominis  , & obìter  de 
LuAionibus . 

UTcumque  fe  reshabeat,  fatis  con- 
fiat genus  hoc  dele&ationis  ludum 
a Lydis fuifieappellaturiK  Hanc nominis 
onginem  itaindagat  Tertullianus  inlib. 
de  fpeftac.  c.  5.  ex  veterum  au&orum  fen- 
tentia . Ab his  ludorum  origo  fic  traditur: 
Lydos  ex  Afia  tranfvenas  in  Hetruria 
confedifle  , ut  Tlmaeus  refert  4duce  Tyr- 
rheno,  quifratrr  fuo  cetferat  regni  con- 
tentione-.  Igitur  inHetruiia  inter  caete- 
ros  ritus  (uperfiitionum  fuarum  Ipettacit- 
Ia  quoque  religioni  nomine  infiiruunt» 
Inde  Romani  arceflìtosartifices.  mutuan- 
tur,  tempus,  enunciàtionem  4 ut  ludi, 
a Lydis  vocarentur.  Sedetti  Varrò  ludos 
a lufu  interpretatury  ficut  & Lupercos 
Ludios  appellabant  , quod  ludendo  di- 
fcurrant  . Utramque  nominis  originem 
agnofcit  etiam  liidorus  orig.  1. 18.  c.  16. 

• Eumdemque  Varronem  laudat , (ed  nuf- 
quam  in  iisquse  extant  Varronis , re  peri- 
tur  . Fortafte  vero  referenda  funt  ad  Var- 
ronem  Atacinumi  qui  a Plinio  faepe  lau- 
datur . Prius  Etymon  longe  verofimilius 

. ■ . eft>- 


Digitized  by  Google 


47°  J°f'  ^veranii  J.  C. 

eft,&  a Lydis,  a quibus  togas  ufum,  ludo?, 
& ludorum  appellationetn  acceperintRo- 
mani.  Nequepoterit  buie iententias non 
aflentiri  , quiciunque  animadverterit  , 
quanta  fitaifinitasinter  has  duaslitteras 
Y & V primamque  effe  Graecam , quam 
veteres  Romani  numquamadhibuerunt , 
cum  illi  nondum  aures  affuefeciflènt  . 
QuareSullam  dicebant quem  nos  Syl- 
lam , Se  Surum , quem  nos  Syrum , Se 
Purrhura , quem  nos  Pyrrhum  , Se  quem 
nos  Amphitryonemdicimus  Amphitruo 
femper  nominatur  a Plauto  in  ea  Comoe- 
dia»  quamejus  nomine  infcripiìt  * Cice- 
ro in  Oratore  Purrbum  femper  Ennius* 
nnmquam  Pyrrhum.  Yi  patefecerunt  Fru- 
ges,  nonPhryges,  ipfius  antiqui”  decla- 
rant  libri  , nec  enim  Graecam  litteram 
adhibebant»  nuncautem  duas.  Quinti!, 
inft.  Orat.  1. 1.  c.  4.fed  B quoque  in  locum 
aliarum  dedimus  aliquando,  unde  Bur- 
rus , Se  Bruges , mutata  enim  prima  litte- 
ra  in  B, & Y in  V Pyrrhus , & Phryges , in 
Burrhus,  & Bruges  convertuntur . Con- 
firmatidem  FeftusPomp.  in  verbo  Baise- 
li? y Se  ad  rem  noftram  Non.  Marcel.  Lu- 
dios  Romani  Lydios  vocabant.»  ut  eli  in 
libro  primo  Varronis  de  vita  populi  Ro- 
mani. Nequevero  pluribus  opuseft  ad 
proba  ndum  id  > quod  volumus . 

Non  pofsum  tamen  tacitus  preterire 
Plauti  verfus,  inquibu$Iydium  hominem 
Ludium  appellanaitenim  Antrax  in  AuL 
ac.  2.  fc.  6.  — tu 

i 
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tu  iftumgallum , fifapis  > 

Glabrìorem  reddes  mibi  s quam  volfus  lu- 
titi eft. 

Non  ignoro  nomen.  illud  refèrri  pofsead 
Saltatores  illos  impuberes , imberbefque  > 
qui  elegantibus  amidi  tunicis,  galea,  par- 
ma  > gladioque  armati  in  pompis  theatra- 
libus  ordine  incedebant , fakabatttque  Sa* 
liisfimiles,  & ludii , fi  ve  ludiones  voca- 
li a ntur.His  fere  vexbis  eos  deferì  pfit  Dioti* 
Halicar.  lib.  2.  Antiq.  Rom.  Et  de  eonim- 
detti  origine  Liv*  lib.  7.  Caeterum  parva 
quoque  ,,  ut  ferme  principia  onmia  , <Sc 
ca  ipfa  peregrina  res  £uit  fine  cannine 
ullo  x fine  imitandorum  Carminum  &du  „ 
ludiònes  ex  Etruria  acciti  ad  tibicinis  nio- 
dos  fakantes  haud  indeconcs  «notus  more 
Thufco,  dabantvHoium  etiam meminit 
Cicero  in  Orat.de  Haruip.refponfis,  in 
Or  ut..  proSèxt,  & Sto*  in  Augnilo,  «St 
Ovid.  lib.  1.  Art.  Am.  Dumque  rudem 
prie  beate  modum  tibicine  Thufco.  *'\ 

Lutius  ecquatum  ter  pedeprulfat  Immuni. 
Et  ludiarum  menai Qit  et »ant  MnrtA.  ep.. 

Hermes  cura , laborque  ludiarum . 
Meminitetiam  Sta t.  <StFrudent.  Ac  tanta 
fuit  inhis,  1 udì 0 ni  b u s R orna n o rum  dele- 
datio,.  utetiam  in  triumphorum  pompa 
fuerin'tr  adhibìti  . Appiana  in  Lyb.  Im- 
peratore™ Lidotea  praribant  parpurei& 
amidi  veftlbus,,  rum  cy  tbaraedqram , & 
t ìbiarum  turba  ad  £truk«  rimilitudinem 
pompai  Hi  fuccindi  » coronifque  aurei* 

re- 


ti by  Google 


47  z Jof.  xAveraniì  J . C, 

redimiti,  luo  quifque  ordine  canentes  » 
pfallentefque  prodibantj  hos  ludios  appel- 
la bandita  lònant  au&oris  graeca  ver ba . 

Egotamen  magis  adducor,  utcredam 
Superiores  Plauti  verfus  de  Lydis , non  de 
Ludiis  efse  accipiendos.  Nam&  Cornee- 
dia  Graeca  eft  , & in  quibufdam  manu- 
fcriptis  legitur  Lydius  ut  teftatur  Volfius 
in  Etym.  & alibi  Plautus  ubi  hos  ludiones 
nominavit,  uteosaLydis  deftingueret, 
ludios  barbaros,  hoceftlatinos  appella- 
vi. Verfus  lepididìmì , & Plautino  fale 
afperfi  flint  in  Curcula.  c.  i.  fc.  2.  in  fine . 
Tejfuli , beus  pcffuli , vos  [aiuto  lubens , 
Vosamo , vos  volo , vos  peto  , atque  ob - 
fiero , . 

Gerite  amanti  m 'tbi  morem  ameeniffmi 
Site  Caufa  riiea  ludii  Barbari 
Subjiliteobficro , & mittite  iflhanc  foras . 
ludii  barbari , hoc  eft  ludii  latini , vel  Ita- 
lici funt  en;m grecae  hx  comoediae,acGrae> 
cis  omnes  gentes  erant  barbarae . Ita  idem 
Plautus  in  prol.  Afinariae  . . _ 

Demophtlus firipjit , Marcus  vertit  bar- 
bare . 

hoc  eft  Latine . Idem  in  Capt.  Barbarica 
lege  certum  ejì  ius  meum  orsine'.  per - 
[equi.  ■ 

Hoc  eft  Latina  lege,  Se  in  Milite  glo- 
riofo  Poetae  Barbaro , hoc  eft  Latino , Se 
tefte  Fefto  Pornp.  in  voce  Barbari  idem 
Plautus  in  Fceneratrice , qua*  hodie  non 
extat  barbariam  appellavi  Italiani.  Que- 
rcia d- 
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‘ìiiadmodum  igiturhunc  locilm  non  nifi 
deludionìbus  pòfsumus  interpretari , ita 
illum  alterniti  deLydis  di&um  , non  in- 
commode  pofsumus  intelligere**  quibus 
multo  magis'quam  lndìpnibus  convenit 
illud  adiettivum  vulfusy  nequeenimne- 
cefse  erat , ut  vellerenturLudiones  ,cum 
impuberes  efsent,  & prorfus  imberbes. 
AUudit  autem  fortafse-  Poeta  verbo  ilio 
ad  Lydorum  mollitiem.  Summae  enim 
i mollitiei  erat  fe  veliere Juven.Sat.  8. 

— ficupicius , fi 

‘ Vanu  s , & fugane  a quantumvis  mollior 
■ I (Ignei  ' * . ; 

Sì  ten’erum  attritus  Catìnenfi  pumìce 
■ lumbum . 

Et  de  effeeminatis  Seneca  ep.114.  Quod 
vides  iftos  fequi , qui  aut  vellunt  Barbaro, 
aut  ìhtervelluht.Nòtat  hoc  in  Caefare  Su. 
c. 45.  Ciréa  corpotiscuram  morofior,  ut 
nonfolum  tonderetur  diligenter , acra- 
deretur,  fed  velleretur  etiam.  Quintil. 
in  proaem.  lib.  8.  Inftit.  Oratoriarum  : ea- 
demque  corpora  fi  quis  vulla  , atque  fuca- 
ta muliebritercomat,  faediflima  fintiplo 
formae  labore.  Hanc  autem  Mollitiem 
populis  illisconvenifse  quisdubitet,  qui 
foeminas  etiam,  quo  glabriores  efsent , ca- 
ftrare  folerent,  Andramyte  eorum  rege 
nefandi  hujus  feeleris  auttore . Sed  Lydo- 
rum mollities notior  eli: , quam  ut  necefse 
fitpluribus  explicari.  Quareapud  Ana- 
creontem  KuPuTnxSiK  explicat  ùìht 

qua- 


Digitized  by  Google 


474  Jof.utveraniìJ.  C. 
quali  idem  fonent  Lydus,  &voluptua- 
rius . Neque  aberant  ab  hoc  luxu  Roma- 
ni . Jure  queritur  Seneca  de  Brev.  vitae.  c- 
12»  Cuoi  videam,quam  follicitì  argentum 
ordinent , quam  diligenter  exole  torum 
fuorum  tunicas  fuccingant  » quam  fufpenli 
fint  > quomodoapera  cocco  exeat , quan- 
taceleritate,  Tigno  dato,  glabriadmini- 
fteriadifcurrant  &c.  Iden^Senecà  ep.  14. 
Alter  fe  judo  plus  colit,  alter  fé  judo  plus 
negligit , ille  & crura , hic  nec  alas  qui- 
demveilit-  — 

Quamquam  quantum  ad  rem  nodram 
attinet,  non  multum  refertutro  modo 
Plautum  interpretemur . Nam  & Ludro- 
nes  illos  Saltatores  a Lydis  * a quibus  du- 
Cebant  originem  fuiflè  appellato*  affir- 
mat  DiomHalic*  AntiquitatumRoma- 
jiarum  fcriptor omnium  diligentidìmus» 
in  libro  a.  &Hefychius*uL£W  x°P^v  » 
•fVo  rav  hMr . Lydidare  , fai  tare  a Lydis 
didum.  Hinc  Catullus  ludiasaquas  di- 
aciti  quod  perpetua  motu  agitentur  ep- 
28.  incipit  Peninfularum  &c. 

Gaudete  » vofqtte  ludi <e  Incus  undfi  - 

f 4 * * * « 1 '*  * . • - 4 
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caput  ni; 

, : • -?  ’ • '•  .... 

Be  Or't&nt  ludi  Calculorum , vetri  ài  opinfa - 
arr  re fer  untar * 

ALydts  muìtorum  fert  feti  reti  eia  ludos 
inventos  fuiife , &ab  iifdétfinomeii 
accepiffe  fatis  oftendimus.  Non  tamen 
omnia  ludorum  genera  ipfis  debemus, 
certe  non  ludum  calculorum.  Idem  Hero- 
dotus*  qui  alia  ludorum  genera  ipfosin- 
veniflfe  memori#  pródidit  > negar  ludum 
calculorum  reperiflè*  Heròdoti  verba  in 
Clio  fun t hasc  I i^iupiòiirtu  è ì tè  t>  iraVe , ngl 
rrtJv  xvtfcèty  £ Teèv  drpetyu Kat , kj 
/:#?  ? **  «e**»#  viffim  •jr%yyi,tov  Vw  «Tè*  ff-x&V- 
viasw»)  &c.  hoceft.  Tùtn  ab  itlis  inventa 
de  telferarum & tàloriifn  , & pii*,  & 
aliorum  omnium  ludorum  genera  praeter- 
quam  calculorum  * Hortìm  enim  inven- 
tionemlibi  Lydi  non  vindieant.Male  Val- 
la vertìt»£«i«f  talos . Licet  enim  Lydi  ar- 
genti aurique  feriendi  primi  extiwrint  au- 
ftores  primique  cauponas  inftituerint , ta- 
men  hic  ludus  majòris  eft  Capienti#,  quam 
ut  ejus  inventum  fibi  poflìt  gens  illa  mol- 
lis , a £ delicata  vindicare . Philofophi  qui 
de  fua  Vi  > ac  fapientia  foli  omnia  pene 
proiìtentur»  nonfolum  artesomnes  ale 
inventas,  in  lucemque  prolatas , Poflìdo- 
nio  tefte,Confirmant»  iedetiam  hoclu- 
denJi  genus  > in  quo  prseter  estera  inge- 
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nium  eminet  , inftituiflfe  contendunt  i 
Hunc  igiturludum  Palamedem  Naupli* 
fìlium  invenifle  plerique  tradiderunt  , 
quem  conltatGraecorum  omnium  fuiflè 
fapientiflimum . Hic  enim,  &fexdecim 
graecas  litteras  invenifle  fertur , & nume- 
randi , computandique  rationem,  & men- 
furas,  &ftellarum  ordinerai,  atquecon- 
verfiones , & alia  hujus  generis  plurima  . 
Man  il.  lib.  4.  Aftron.in  princ. 

Menfuró  iy>  tribuent  ufus , & pondera 
rerum  . • 

Et  Talamedeìs  cert antem  viribus  ortum  : 
Quiprimus  numeros  rebus , qui  nomina 
fummis 

* Impofuit , certumque  modum , propriaf- 
..  ;,,que figurasi  .*•  ,,  •- 

Euri  pides  m Palamede . 

: , T«  rn'i  y%  hiiòm  Scippa**  òpòriaeu  piovo? 

- A' (priva , 9ov*  vra  j’j?kx/3oìi 

E 9%&poV  dvd  priiroKSi  y poi  pepar'  ti  <T  iuta  y 
flV  o’j  iratpòvTat  , irovritti  ti  vip  VKukoi 
T ’ ctxti  Kar'  oiKout  vdvr  ivivuiàou  ntthris  t 
Il euoivr  *To9niffMVT*  ypxptpuijM  pi- 

j * vptf  > -•••'.•  -• 

Tpoi4 Um ru t ti tthv  ròv  \rifiovr<t  à tììtvcu 
dì*  rii  ìpiv  vlvr.Wiv  dvòpdvoii  xoexeé 
Aihrot  i'utifiiì , x’  o’^x  *V  hiyav 

Et  Sophocles  de  eodem-Palamede . 
Ourotì'  ipdSpt  rd/%os  xpytiodv  cp*rqi 
Xroiàpvv r xg/,dpdv , $ pirp&v  éépiiuxru^ 
Kt<x«V  \rAj\t.  top  cerai  *’£  e vói  iix.ee 
K«x’  rriv  ì'ìk  oiuòu  Spt  TtVTnMvrxS' ai 

* Tf  I 
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Kea  ett/S is . 5 i rpecraì  (ppvx'ru&dir  , 

T 'irfH  WKctfyu  , Tee  $o«  attf/.ocvrn'yiec 
. ’E'ìetfy  , x et vtQrinv  od  ìefrftyfitva  J 1 
E*p«v/>«  <T  urpcov  (ttrpx  , x}  irt&rpoipxs 
Tx%nffrt  TotvTeui , vpeénx'rz o'tjftctrx 
N*fiiVre  ffn(xxyTiff.ffiV  «V-SeeKXeear/oif  *, 

A‘pxT»  r/3o^eeVi  , 4'  xuvoV  -Ivxpdr  • 
Haec  omnia  fertur  inveniflfe  fapientifli- 
musPalamedes,  quamquam  litterarumV 
& numerorum  inventionem  Erchilus  Pro. 
metheo  tribuat . Eumdem  Palamedemj 
hujus  ludi  inventorem  fuifTe  fubiicit  eo- 
dem  loco  Sophocles  his  quatuor  verfibus , 

Ou  Kiftò v oòroi7còv  «T’oeVwai,  aov  $tet 

Eiwtiv  xpónrt  friterQiffctr  <roq>vT*'rcts 
E p&pt  p,trd  mito?  xet$vp,ivoi( 

rifoj#f  xi//?#r«  Ttpi/ròv  etpyiaisdxos  . 

Quos  ita  libet  interpretari . 

*An  non  abegit  biefamem  trifiijftmam  ? 
*Artemque  temporisf attendi  reperti  ? 
Cubofque  calculofque  dulcis  otti  v 

Solatium  fedentium  ad  murmur  maris  ? 
Ubi  obfervandum  eft  hujus  ludi  inve- 
niendi  eamdem  famem  fuiflfe  caufam  , 
quam  reliquorum  omnium  paullo  ante 
fuifle  traditHerodotus . Eumdem  hujus 
ludi  au&orem  agnofeit  Sidon.jtpoU  Carm, 
25.  in  fine  : 

2Sfr>/  ad  verbera  trattuum  ftruentes 
T am  quam  T^aupliades  repertor  artis 
Gaudebas  hilarem  etere  rixam . 

Statius  in  jtcbitteid.  lib.  1.  Hunc  autem 
conftat  fuifle  prudentam  nam  dctabulas 
• ‘ ipfe 
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ipfe  invenit  ad  comprimeruias  otiofi  fedi- 
tiones  exercitus. Servius  in  2.  iBneid.  ad 
illud  Virgil.  Belid#  nomai  xPaIamedis  : 
Hunc  autem  conftat  fritte  prudentem , 
nam  & tabulas  invenit  ad  comprimendas 
otiofi  feditiones  exercitus,  ut  "Varrò  tefta- 
tur.  Snidai  in  voce  'rùgh*  <itì@xte.  òvoya 
vrèui‘i*(  trovrw  t<pivp»iruXonin$»'s  «’<  S'ietyot.- 

ytl  v T tt'i&Ml'lfCOV  ffiCiVà  (T^V  <fu\0ffùpi  et  ITOÌktì  , 

Tabula  eli  nòmen  ludi.-Hanc  invenit  Pa- 
lamedcs  ad  Gr*ci  exercitus  dele&atio- 
nem  cumvnagna  Sapientia , & Philofo- 
phia.  Confonant  Cedreti  Ve rba  in  hift. 
compend.  & Ifaaci  Vorpbyrogennetó  in  pa- 
ralip.  Hom.  Taufatias  quoque  tuoi  in 
Corinthiacìsi  tura  in  Phtìcicis,  ScThi- 
loftratus  Lemtiusm  Heroieis,  & Joann. 
JLnùoch.  in  antiquit.  idem  confirmantuSc 
Eufibatius  mCom.  lib.i-  Odys.  Palame- 
diacum  abacum  nominat,  &NaupIiadae 
calculos  ex  Euphorione . Praeferea  refert 
adTrojam  lapidem  offendi , in  quo  cal- 
culis  ludebant  Graeci , &in  Argo  calcu- 


lum  qui  dicitur  Palamedis.  Hine  Cdjftp- 

derus  lib.  S.ep.  ji^Interdum  Palauiedia- 
cisCalculisoccupariyad  balnea  ire,  cum 
fociis  prandia  multisapparatibus  exlìi be- 
re . Ac  fané  temporibus  quae  Trojanum 
bellum  funt  confequuta , ludumcalculo- 
rum  in  ulu fritte  tettiseli  luculentitticruis 
Homerus  liki.Odys.  apud  quem  Miner- 
va procos  invenit  fedentes . in  pellihus 
boum,  quos  interfecerant , ibiqne  calcia- 
lo- 
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lorum  ludo  tcmpusfaUentes , feque  oble- 
ttantes*:;  • : > ■"  • 

’EtJ/se  S*  u pie  [Avnrffpot( , W (Jt t'v  ivara 
Tìiwotfft  opovroc'poiSs  Supetay  Suptav  ìr.tpr ov» 
quamquam  hicprocorum  ludus  a ludo 
Palamedis  longedifferebatj  utinfra  do- 
cebimus  opporti!  nius.  < " 

Aliumtamen  hu)uslndi  audorem , tiec 
mmusfapìentem  laudàt Plato  Terum  hu* 
man  a rum  :,J  'divinarumque  periti  ffimus , 
eumdemq;  putatau&orem  fu  i fife  Cai  cui  o- 

■ rum,  qui fuìt Au&or Arithmetìcae,  Geo- 
metri»., atque  Aftronomìae  JEgyptium 

■ quemdam, nomine  Tbeut  ,qui.ab  ÌEgyptiis 
facris,  &Deorum  hohoribus  colebatur. 

' De  quo  i pfe  iti  Phaedrc  rov  et  pi  Spor  , xj 

: XVyiVfJlWÌVflHV  >£9itO9'7’0«*J/  , kJ  et<r  pOVOft  ! et» 

S in  Si  *tti*m**i'  g xuj$Hctt  . Hunc  primura 

• inveniffè  numerum , &numerandi  ratio- t 

1 nem , AcGeometriam , & Aftronomiamj  ; 

' prseterea  yero  Calcntorum  , teflerarum- 

queludumv  • 7 : t 

Donatuf  m Eunuche  Terentìano  ac.  4. 
fc.  7.  ad  illum  verfum  Mvmhoc  j am  Tyr- 
rhus faftitavit , aliterdenfiffe  videtur  : ait 
! enim:  Rex  PyrrhUs  periti ffimusftrata- 
gemmatum  primus  quemadmodum  ea 
difciplina  per  calculos  inf tàbula  tradere- 
tur , oftèndit.  Alii  verò  Attalum  Afiati- 
cum  inventorem  Fui  fife  crediderunt . 
Lunèniu?  verò  far  Saturn.  prope  fin.  mul- 

* to  antiquiorém  fuifTe  hunc  ludum,  Vide- 
ttfr  exiftimafse,  apUd  quem  SacerdosSa- 

*■  1 tur- 
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turnum  ita  interragat  ; r.ò  varìvétir^&vwSet 
iìv  Toìf  i'irl  croù  otvSpOTTOis . K/jo.  r^pt  fxtxKet 
oVjMwV  T«0t'  Tot\ctv<rtsys  4g v fMfQ/.eeSati' , vocvtp 
vpdt , «AaeWe&t  xctpijuv  ro  [ÀtyiTou^  ù<  pinx 
ctità&cu  i*r<nt$in*H  pinfì  $ <xxpu«v  «V  «eV<- 

TOV  • iOVTctspLò VOV.  ITtSv  \tpìkCùY*  1 £•  A>yz  iKUVOt 

•n’Otùvrtt  • vVe/5  Vfrds  ydp  uv  tirtT'rtuov  u\j r*, 

srofy  ofjSx'p'jlrxn  Svnt»  Num  folebant  tui 
faeculi  homines  takulis  ludere  ? Sat.  Ita 
piane  ,•  non  tamen  prò  talentis  , que-: 
madmodum  vos  , fed  ad  fummum  prò 
nucibus  , ne  viflus  doleret  kfemperque- 
ploraret  fòlus  inter  alios  impaftus  . Sa- 
cerd . Et  re&e  quidem  ille  i-pro  qua  enim 
alia  re  lufifsent  ipfi*  cum  toti  aurei  efsent. 
Utitur  quidem Lucianus  verbo  vìtt&hv  y 
quod  poteft  comprehendere  etiam  ;tefse- 
rarum  Ludum:. 1 Sed  tamen  proprie  de  cal-  i 

culorum  ludodicitur.  Unde  me^aphora  < 
fumpta  ab  hoc  ludo  irirvAlav  lignificati  1 
permutare  , transferre.  Svidas  i 

Imtu<p% pa  . Tbi/ode  vita  M.  1. . i..*ru%i/s  yttp  [ 

à raLdpnró Ttpov  ò vS'*  1 ? *>’  xa ?<*>  T<*  *v'  1 

Spuretu  vì'tt&hms  • Fortuna  , ni  hi  1 infta-  [ 

bilius  furfum  ,.rdeorfumque  -res  fiumanas  1 
convertente  » : ’Ufej fycbiuf  rtos&vv  * \L*r<in \ 
$tao  rvY';yY&Ì4ifPnivpos  ro  Muta  j 

mentem  in  melius  . Deducitur  enim  hoc  t 
verbum  a n ornine Vctto?  j,  quod cakulum  1 

proprie  lignificare  infra  oftendemus  . t 

Neque  vero  mira  ndum  eftin  re  tatti  1 
vetere  » atque  obfoleta  non  confentire  | 
au&ores  » nihilque  ftatui  pofse  certi  atque 
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indubitati  . Veruni  enimvero  egoexifti- 
maverim  Palamedem  hqjus  ludi  primum 
inventorem  fuifse,  tumquia  id  omnium 
fereconfenfu  receptumeft,  tumquia  id 
ingenio  ejus  ac  fapientise  maxime  confen- 
taneum  eft,  cum&  à Platone  vocetur 
Graecorum  fapientiflìmus  Se  aPhiloftra- 
toMortalium prudentiflimus,.  & divinus, 
Se  ab  Euripide  Mufarum  lufcinia  , Se  So* 
crates  apud  Xenophontem  teftetureum 
propter  invidiam,  ob  eximiam  fapien- 
tiam  opprefsum:,  atque  ìnteremptum 
fuifse . Neque  mirandum  eft  tam  Celebris 
inventi  nullam  ufquam  abHomero  fa- 
&am  fuifse  mentiooem  , ut  enim  ani- 
madvertit  Philoftratus  in  vita  Apollon. 
Thyan.  1. 3.  c.  6 . Palamedis  duo  fuerunt 
inimici*  Ulyfses  cujus,doli$  eft  interfe&us, 
Se  Homerus,  qui  ab  ejus  laudi  bus  abfti- 
nuit,  cumalios  longe  deteriores  extule- 
rit.  Putonihilominusetiam  aliorumfen- 
tentiam  defendi  pofse  ; & Theutem  etiam 
ludum  calculorum  reperisse,  fed  diver- 
fum  a ludo  Palamedis , ut  infra  docebi- 
mus;  Se.  aliosaliter  lufifse , ac  multa  mu- 
taCsé  . Nequeenim  Donatu$hunc  ludum 
a Pyrrho  tradit  in  ventura,  fed  ab  eo  tradi- 
tane in  hpc  Iqdo  ftratagerpatum  difcipli- 
nam  ; Quod  vero  fimillimum  eft , cum  fa- 
tisconftet  Pyrrhum  in  inftruenda  acie,  ac 
mijite  exercendo  praeter  omnes  excelluif- 
fe . Sen.  1.  %.  de  Ira.  c.  14.  Tyrrbum  maxi - 
Tomoli  X mum 
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mum  Tractvtorem  certaminis  gymxici  ,fo-  } 

litum  ajunt  bis , quos  exercebat , pracìpere  3 
m hàfcerentur  Àmm.  Marcel.  I.  i'4.  in  ù 

princ.  Quod  arte  mira  facpe  fecifse  Pyr-  ti 

rhus  alle  RexdiriturEpirotes,  opportu-  g 

nis  in  lociscaftrametandi,  armorumque  a 

fpeciem  diffundendi  ex  induftria , vel  a t-  A 

tenuandì  perquamfcientiflìmus,  vel  uti 
ufuvenifset  plures  «ftimarentur  , aur 
pauci.  J 

. . • .1.  7 . 

f C A P U T IV. 

, Hxplìcantur  quidam  voceshujus  ludi  prò* 
pria  : ir  obiter  pauca  de  talisy  ac  teff  ?ris . 

K \ > * • r - - • A 

AN  tequam  ad  hunc  ludum  defcriben-  I 

dum  veniamus  , explicandae  funt  $ 
voces,  quaead  ipfum  pertinent,  quod  de  1 
ad  veteres  au&ores,  &adea  quaedi&urì  r 
fumus  intelligendaconferet . Neque  ve- 
ro temere  has  voces  fufcipimus  explican-  i 
das,  cum  in  his  interpretandis  non  folum  < 
faepe  numero  do&iflìmos  viroserraCse  ani.  1 
madv  erterimus  , fed  vix  unquam  prò-  1 
pr.am  earum  (ìgnificationèm  afsequu- 
tes . nullumque  fere  rcperiri  ,qui  pon  tef- 
Feras  cum  talis  , talofque  cum  càlculis 
con  naorit.  Interquos  nollem  recenfere 
poke  Mar^lium  Ficinum  virum  unde- 
quaque  dcftiftìmum , fedhic  in  Piatane 
mterpAetando  talos  feroper  reddidit  latinè 

prò 
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protefseris  &cakulis.  Quantum  autem 
ha&c  inter  fe  differant  poterant  advertifse 
inHerodoto,  quitradit  Ly dos  invenifse 
tefseras  actalos,  acque  omnia  ludorum 
genera  praeter  calculos . Ej  us  verba  fupra 
attulimus . Poterant  etiam  difcere  ex 
Martiale  in  bis  difticbfc.  lib- 14. 

I ^onfim  taforum  muterò  par  teffira,  dum 
Jit ..  ...  . 

Major  quam  talis  alea  fepemìhi. 
l^on  me  a magnavi  wo  depugnat  teffira 

„ ' tUffo-y 

. Senio , nec  neftrum  cum  Cane  quajfat 
ehur . 

. Ufo  mìbi  biffino  numeratur  teffira  bunflo, 
Calculus  bic  gemino  dif color  hofieperit . 
Poterant  denique  & ex  Ovidio  difcere  in 
3.  lib.  de  Arte  amandi  in  fecundo  Tri- 


ftium , & ex  omnibus  fere  antiquis  audio- 
iibn$ . 

Erat  igiturtalus  figura  quaedam  qua- 
drata, quae  in  quatuor  tantum  partes  pot- 
erat  fubfidere,  reliquie  epini  erant  ìub- 
rotundae,  ita  ut  in  iis  non  pofsent  confi- 
fteres  dcunam  ex  illis  quatuor  omnino 
jacientifaciem  obverteret.  Habet>atigi- 
tur  folummodo  quatuor  lapfus,  unionem, 
ternionem  ,quaternionem , £c  fenioneju  ; 
deerant  autem  binariuqi  j &quinarii^m  , 
quae  erant  in  tefseris.  Graece  djpitur  «r/»- 
yà  ws . Docet  nos  praeter  alios  Tlinius  I.34. 
c,  8.  bis  verbis  : Polyclptus  Sicyonius  ex 

X 2 aere 
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aere  fecit  duos  puerds  nuaos  talis  ludentes 
qui  vocantur  Aftragalizontes.  HincHe- 
raclius  Ephefius , quod  talorum  ludo  ma- 
xime delettaretur,  Aftragalizon  eft  co- 
gnominane . Ludcbant  autem  veteres 
quatuor  talis  5 quos  ne  qua  fraus  fubelset 
in  jaciendodemittebant  infritillum  (hoc 
eft  in  turriculam  quamdam  per  gradus 
excavatam,  in  quos  impingerent , ac  faepe 
faepius  circuma&i  fbras  ejicereritur  ) con- 
cufsoqufe  fritillo  ih  tabulam  jaciebant , & 
cum  tali  omnes  diverfam  facieiii  obverte- 
bant  ( videlicet  primus  unionem , ternio- 
nem  alter , alter  quaternionem  & poftre- 
mus  fenionem)  omnium  optimus  eratja— 
dus,&  vocabatur  Venus,feu  Venerium  : 
Cum  autem  tali  omnes  eadem  obverfa  fa- 
cie  cadebant  peflimus  erat  ja&us  j & dice- 
batur  Canis . Plaut.  in  Afin.  a&.  5 

Tc  Thileenium  mihi , atque  uxori  mor* 
tem , hoc  Venerium  eat. 

Tueri  plaudite , tsr  mihi  objaftum  can~ 
tparo  mulfum  date . 

Proper.lib.4.  el.'p. 

Me  quoque  per  talos  Verter em  qimentc 
fecundos , 

Semper  damnoji fubftliere  Canes . 
EtOvid.  lib.  z.  Trift.el- 1.:  .f  . 

Quid  vcleant  tali  ; quo  poffis  plurima 
jadu 

Vigere  }damnofos  effugiafque  Canes . 
Adhunc  ja&um  Venereum  alludit  quo- 

- " - '*•  que 
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gue  Martialis  1. 14.  hocdiftichoin  tàlos. 
Cum  fteterit  nullus  vultu  iibi  tatui  eodem 
Munera  medìcei  magna,  dedijfe  tibi . 
Tullius  de  Divin.l.i.  Quatuortali  ja&i  ca- 
fu  Venereum  effieiunt:  numetiam  ccn- 
tum  Venereos,  fi  quadri ngentos  jeceris 
cafu  futuros  putas  ? Utebanturautem  ta- 
lis  plerumque  in  conviviis,  ut  convivi! 
regem  fortircntur,  quem  modimpèrato- 
rem  appellabant.  Virg.ìnCopa.  (s  "*  : 
Tone  merum , iy>  talos  ; pereat } qui  Cr  ti- 
fi ina  curat . 

JHor.  lìb.  2.  od.  7.  & alibi . 

Ouem  venus  arbitrum 

Du  et  bibendi  ? „ 

t{ec  regna  vini  fortiere  tatti  » 

Elegans  eftad  hancrem  V lutar  chi  lo- 
cus  in  Catone  Cenforio,  fed  plura  omitto , 
neque  enim  funt  hujus  loci . Non  pofsum 
tamen  tacitus  preterire  rationem  luden* 
di  ab  Augufto  ufurpatamquam  ipfe  de- 
fcribit  'apud  Suetonium.  Talis  ja&is  ut 
quisque  fenioném , aut  Canem  mlferat  in 
fingulos  talos  denarios  in  medium  confe- 
rebat , quos  tollebat  univerfos  qui  Vene- 
rem  jecerat . Sciendum  autem  eft  talis  et- 
iam  ufos  fuifseinealufione5  quacGraccis 
cr/wVflfdicebatur , cum  talos  ipfos  $ vclet- 
iam  Nucesglandefque  infoveam  dein- 
duftria  ad  hoc  excavatam  conjiciebant. 
Quod  ludi  genus  defcribit  To/lu* fi. 5?.  c. 
7.  Apud  nos  pueriitaludunt,nucleisple- 

X 3 rum- 
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rumque,  &ludum  ipfum  àforamine  in 
quod  nuclei  cònjìciendi  funt,  vocantE- 
trufc  t la  Bucherella  * 

Telerà  vero  e rat  quadràntal  » feu  fi- 
gura ex  omhi  iàtere  quadrata  ut  eamde- 
fcribit  ex  Vairone  Ge//.No&.  Attic. lib.  L 
cap.  io.  òràece  dkitur  xv/Sot  * & latine  et- 
iam  cubus.  MacK  in  SoltìniO  Scip.  lib.  2- 
c.  2.Hinc  folidum  corpus  efficietur , quod 
fine  dubiaotto  àngdiScóntinebitur,quo<l 
videmus  in  tèfeera , quae  Grasco  nomine 
xvffoi  vocatur  >,  & 1.  i.  c.  5.  Fiatqué  tribus- 
dimenfionibus  iittpletìs  corpus  folidutfi 
quod  fipifly  Yocaht,  àdimitàtionem  tef- 
ferae  quae  cubus  vocatur  ..  Sex  igitur  erant- 
tefserae  cafdS  , Cum  totidem,  efcent  ejus 
facies  & in  ómnes  pofset  incumbere.  Qua- 
propter  efe&ansr  érat  fimilitudo  Hyètoclis 
Philofoplii  Plàtònèm  interpretanti*,  qui 
dixifse  fertur,  Soetàtìs.  fermónes  tefseris. 
else  fimiìés,  ftareenim  femper  ere&os, 
quacumque  cadant  - xv'/Sok  tot  xemi  tu': 
Xvxpd’TVi  KÓjouì  ùir'raùrùt  jeep  h’Vau  rreePTee- 

Xiòm'y*?  viavài*.  Noshanc  appellaniu* 
Etruìce  Dado  a latina  voce  datus  , qua  il- 
li motum  calculòrum  fignifìCabant..  Da- 
re enìm  dicebant  calculos,  hucillucque 
traducere.  Ouìnt.  lib.  lì.  in  fi.  Oràt.De 
Scaevola»  quo  dato  errato  recordatus. 
Ovid.  Tu  male  ja&àtó,  tu  male  ja&a  dato. 
Hincapud  Plautumdatatim  ludere. 

Tum  ifti  qui  ludunt  fervi  Scurrarum  da- 
tatine in  vìa*  In 
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In  hoc  ludo  olim  tribus  tefTeris  uteban- 
tur,  pofteà  duabus.  Zenobìus  vruhtd  yxp 

irpiffivt%pw,ro  <Dpòf  7ei(  vcuS' itti  xu/3oh  uì 

ci  vùv  <Tc/<>.  Olim  tribus  utebanturad  lu- 
dum  teflèris , non  ut  nunc  duabuà . Sene- 
cac  quoque  temporibus  duae  tantum  tefle- 
rae  in  ufu  erant , ipfe  in  «VoxoXo. 

quoties  mijjurus  èrat  refonante  fri- 
itilo 

Vtraque fubduliofugìebat  tefferafundo 
Erat  autem  ludus  teflerarum  triplex  . Pri- 
musquem  Graeci,tefte  PollucejTrxwro^axt- 
j'ce  appellabant,ita  di&us  quod  vinceret  il- 
le , qui  majorem  numerum  jeciflet , un- 
de  vulgatum  illud  apudGraecos  adagium 
v *TpHi  1 £ , n Tpùi  xu 0oi  : vel  tresfeniones, 
vel  tres  uniones.  Nos  Etrufce  dicimus  : o 
affo,  o fei.  Unitatem  enim  vocamus  affo 
a verbo  Tarentino  apud  quos  unitas  dice- 
batur  £?<  as\  Unde^r,  écaffts  apudRo- 
manos , quae  vox  etiam  unitatem  fignifi- 
cat:  adiettoafle,  prò  adiedta  unitate  di- 
xit  Vitruvius*  &Hyginus,accepto  affé 
prò  accepta  unitate  » Se  aflem  relinquo 
prò  relinquo  unitatem  * Conftituebant 
autem  in  hac  ludendi  ratione  fummam 
aliquam  quam  vinceret  is  >quiplura  pun- 
ita jeciffet  , vel  fummam  in  lingula 
punita  plus  jacientis . Euftath . x*B'  ex*- 
r ov  xvftov  , nyouv  , xd?  ixaitHv  [lovctS'ee , littu- 
ctpyóp'.ov  ópiffctvTitr.  In  fingulas  tefleras , 
rei  in  fingulas  unitates  argenti  fummam 

X 4 - ,l  con-  • * 
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conftituentes  ludebant . Suet.  in  vit.  Ner. 
c.  3 o.  Ne*o  profufilfimus  quadringenis  in 
pun&um  feftertiis  alcam  lufit  . Quanti 
Dii  boni  haec  fum  ma  eft  f Qua  re  huc  refe- 
ro quodaitMartialis  faepe  rnajorem  eflè 
aleam  tefleris,  quamtalis.  Verfus  ejus 
fupra  attulimus-Secundusludendi  tefleris 
modus  erat,  cura  quis numerum  vocabat , 
vincebatque  fi  numerum  illupi  jeciffet: 
cui  fimfTis  eft  ludus  quem  nos  vocamus  la 
Mora , in  quo  tamen  non  tefleris  utimùr  3 
feddigitis  raicamus.  Tertiusigitur  cele- 
berrimus  erat  ludus  teflerarum  cura  cab: 
culis,  quemGraeci  diagrammifmum  vo»- 
cabant , nos  lo  Sbarrammo  , cui  vitam  ha.; 
manam  flato  Comparabat.  Sed  haecobi- 
ter.  Ad  latrùriculorum  , feu  calcùlo- 
rum  ludiira  v/óiamus. 

Ab  his  omnibus  ludus  fatruncu- 

lorum  fèu  calculorfim.  Ut  en ira  ai t He- 
fychiusin  ludo  tefierarum  jaciuntur  tefie- 
jx  i iu  ludo  calculorum  folum  calcali 
moventur . fatica  igitur  dicenda  funt  dei 
vocibus  quacad  hùnc  ludum  perrfnenr  , ÓC 
prinnim  de  nomine  ipfius  ludi , rum  de 
calcufis,  quòs  movemns  in  rabula  , ad 
poliremo  de  tàbula  i pia  tuforia . t 

Ludus  ipfe  noipén  non  habetapud  L'a- 
tinos  , fèd  a calculis  ipfis  quibus  in  hoc  lu- 
do utimur  , dicituf  Iuduscaìculorom , & 
ludus  latrunculoriim.ldem  igitur  eft  tucjus 
calculorura,  & ludus  IatrunCulorùin,  licct  \ 

enim 
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cnimcalculisuterentur  veteresetiam  in 
ludo  teflerarum  tamen  ille  numquamcaL 
culorum  ludus  appellatur,  fed  teflerarum, 
&ut  pleriquc,  ludus  duodecim  Scripto- 
rum.  Quare  Martialis  in Ep.  ilio,  cujus 
lemma  calculi,  de  Iatrunculisagit. 

Infidioforum  /udii  fi  bella  latronum 
Gemmeus  ifietibi  miles , isr  boftis  erti, 
Eodem  modoGraect  v**$i**  hunc 

ludumdicunt,  &licet  etiam  in  ludotef- 
ferarum  calculos  adhiberent , tamen  il- 
luni folum  calculorum  (4*V»r)  ludum 
appellabant . Sed  Graeci  etiam  uno  verbo 
ludum  calculorum  dicunt  vt rnàv , & cal- 
culos ir , feuTiwfcr.  Falli  autem  pu- 
to  do&iflìmum  Salmafiumqm  pernegat 
hunc  ludum  unquam  veteres  fine  tefleris 
lufifle.  Egocontra  exittimo  a veteribus 
hoc  nomine  proprie  figttificari  ludum  cal- 
culorum , non  teflerarum  , quamquam 
recentiores  etiam  ludum  teflerarum  hac 
voce  comprehendant . Grammatici  vex- 
niavy  quafi  vivrà'*#  di&am  volunt  a quin- 
que  calculis,quibus  ludebacur.In  ludo  au- 
tem quinque  Calculorum  nullum  fuifle 
teflferarum  ufum  nemodubitat . Hefycbius 

VtTTHOt  KU0Hot(  • ÌV  $ flìl  y«p 

wjfiovi  ecimppiTTtiaiV'  iv  «Te  <r;7  nrterrTH#,  duri 
Imvov  tToi(  4-nQMf  luruxinffi.  DifFert  irer- 
trdee , ( hoceft  calculorum  ludus  ) « xutfetoc 
( hoc  eft  ludo  teflerarum)  in  hoc  enim  tef- 
feras  jaciunt , in  ilio  folum  calculos  tradu- 
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cunt . Herodotus  ludum  calculorum  ( tu r- 
auv}  a luda  teflefarum  diftinguit,  cum 
ludum  teflèràrutó,  &aliorum  omnium 
ludorum  genera  a Lydis  inventa  inemo- 
liae  prodiderit  ,praeterquam  ludum  calcu- 
lorum  mvsvv . Yerba  ejus  fupra  attuli- 
mus.  Plato  quoque  femper  hos  duos  lu- 
dos  diftinguit..  InPhaedrocirfeafinem  ubi 
docet  Tbeutem  inveniffe  titthu/  , % xv- 
&Hotv  ludum,  calculorum»  &t^ftèrarum. 
In  Rep.  1.  i*luforèin  calcrflorntxl,  & tef- 
ferarum  riomisat  tìtt&ltuìòv  y ^ xu/S&rt- 
xoV.  Ubi  obfèrvandum  eft  nomine  lufò- 
xis  tefferarum  non  pofse  nos  interpretarl 
cum  quitefseris,  luditfine  calculisi  aie 
cnim  neminem  pofse  pefitum  efse  lufo- 
rem  calculorum  vettefserarum,,  nifi. qui 
a puero  haecdidicerit  atquem  eoluda 
telserarum , ubi  catculi  non  adhibentur  ». 
fed  folum  tefserae  jaciuntttr,nulla  ars,  nul- 
la ind uftria  requiritur  , omniaque  for- 
tanaetribuendafunt,  utnihil  referat,  a 
puero  qùis  jacere  didicerit , an  jaciat  ille  » 
qui  numquara  didicit  ..  Rurfu&idem  TJa- 
. io  lib,  de  Rep.  ejusenìm  teftimonìo  li- 
benter  utor.  àmip  CtC  vtTi&rit  iV*- 

tVO’  01  (Jti  VlXtUTÒjvns  urioxXHOVTtU  oux, 

_ 9%ÒU&0  Olì  <Ptp6)fflV  OUT.U  Xy‘  er<pHS  TtKiUVcÒV TU 
a vrox.\fit8eu  y xj  òux  «Xft,r  otl  htyaiffiVi  Ctò 
Mrrtictf  «u  TauTHi  Tirai  trip* <yxx  iv 

tiri  tv  xaycu*  Et  queipadmodum  a perìtis. 
ludi  calculorum  imperiti  ad  pxtremum 
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toncluduntur , ita  ut  non  habeant , quo  le 
vertant  j ita  Ce  ipfosad  extreraum  conclu- 
di putant,ita  ut  quid  dtontnon  habeant, 
hoc  alio  quodana  ludi  genere  cir- 

cumventi»  qui  non  catculis,.  fedfermo- 
nibus  conftat . Comparai  hic  Socrate m 
perito  luforr  cateutorum  » qut  ìnterroga- 
tionibus  fuis  in  angufiriascogebataudito- 
res  . Mifere  autem  hic , ut  femper , ubi 
hujus,vel  tefserarum  ludi  a Platone  men- 
tio  fit , labuntur  Fichu  r , & Scrranus , qui 
prò  calculis > &te£serisj  talos  reddunt. 
Sed  ad  rem  noftram . Animadvertendum 
cft,  quod  Plato  luduroillum  » queravo- 
eat  vìtth  *v,  conftare(4&  *0l(  ) calculis  ìn- 
nuit . Atque  in  ludo  4^®,'  nufquam 
teCseris  Incus.  Tlut.  de  Or  ac.  deh  iov  St 
xjfioi _ «di  vip  ir  vtulùt  4^**  vwprrtu . 
Cubum  (.  feu  telseram  } autem  tamquam 

in  ludo  4»>»<calculorumXubtiiahit.qon. 

tra  idem  Plato  in  lib.  io.  de  Rep.  ubi  agit 
de  eo  ludo  tefserarum  in  quo  calculi  adhi- 
bentur,  ad  cujus  normam  vitaxmaitruen- 
dam  else  docetv  cum&  in  vita  caluslit 
arte,  &fapientia  corrigenda  non  *r«- 
cor  hoc  eli  calculorum,  fed  rifar -,  hoc 
eli  tefserarum  mentionem  facit  t y * * 
*v0a>U  ViVTmxór*  làtZu 

vì  «vi*  rfi«'w«r*xCteemadmoduw  m 
cafu  tefserarum  res  fuas  accomodare.  PI  ut. 
quoque  diftinguit  vinout  Càtculos , axy- 

#><aefserisin  quffUlow.ubide  Acca  Lau^ 

♦'  v £ reo<- 
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rentia  1 3?»  cfv  i>  *V  tstto*? , xvgoic  v£ 

vcMpc  finpep&HV.  Solebatdiem  ludocal- 
culorum , Sc  tétse tarum  eonfumere V Ver- 
ba  haec  videtiir  extulifse  Macrob.  l.!  r.  Sat* 
c.  5.  fed  vultifne  diem  fequentem , quem 
omnes  plerique  abaco,  &latrunculiscon- 
tenmt  ? Abacum  dixitpro  tefserarum  lu* 
4o  , ut  mox  dice'mus.  Troctus  etiam  int 

ReiDp.  Cap. 'P'OfC  aV  Tic  tìwìp  •flf'òefbr’Qb C* 

luforem  calculorura  , vacar. 

vtyxp  Ìt*9tp(i  Vctv Tot  yi  X iycì v xj 

top  SnpiìspyQj  ux.u£h!  , (jtiTotrtàém  reti 

Xa's  & * t**  idpofitKorTeti  y.  at urtiti  filate  ixàrtjr* 

Quid  refert  haec  dices  ì an  rerum  omnium 
©pificem,  fimilem  facias  tutori  catcul  a- 
jrurn,  fingutasanìnias  ineam  vitam  ,quac 
cuique  convenit , transferenti  t Non  pot^ 
erat  aptipr  fìmilitudo  reperh,i>  & fr ultra 
eft  r qui  vefit  hoc  de  ludo  tefserarum  in* 
terpretarì . Sophocles  quoque  pefsos  a tef- 
feris  fejungit  in  No wvKicevupxeiti  ^ 

KeuviQsotvtV'TtypxfiiAoi,  xeù  xilfitoV  fiohocf* 

Et  idem  in  Palamede  tragoedia  : 

n*«TK<  xi ufiow  tì  Ttpwàv  « pytets  «xot  * 

Euftb*  in  i.  lib.  Odyfs.  Itì'ov  Si  Sri  pt- 

vtpoi  S Ictppct  tV’i  xvficóV  y £ vtosot , votptt  Tofs 
TxXcUCÌfy  Se  polteà,  0 ?«  Wlgl i 7VS 
xv s-  voaShus  y peccai  y Jfètpopocy  xj  <x*u ras  nS'ot 
xó&fùv  , vice*»  y TttXùuoreiryy  a voi»  tv* 
xu&uTHu}»  veuìi'eev . Qui  deludis  Graeco- 
rum  fcripfit  Iciens  & ipfe  difFerre  tefseras 
a(petfis)calculisa  Se  antiquiffimum  efse 
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«licéns  tefserattim  ludum . Plura  omitra, 
qui  contrà  fenh'unt  fola  Arìft.  auttoritate 
confidò . Is'in  p.  Reth.  c.  1 1.  W Si  nò  m. 

xàrMy  HVctyK»  £ vrtaSiui  »Sh«(  tirai, 

Xj  ctrpuyu\!a*t  , xf  ffQtugjl a «« , xj  xd (Sfitti , xj 
vtTTHets  . Quoniam  vincere  jucundum 
eft , jucundos  quoque  else  talorum  ludos, 
& pilaej  & tefserarùm , & calculorum . En 
ubi  taìorum  » tefserarumque  ludum  nò- 
minavit , zààitvtTrnar  fudum  calculo- 
rumj  quem  certe  àbfurde  adiecifsetj  fi 
efset  ludus  tefserarùm . f 


Euripides  tamen,  cujus  verfus  refert 
Pfutarchus/»  Op.  de  exilio  videtur  tefseras 
«■««od*  pefsosapellafseilaudat  enim  Athe- 
nienfes , quod  indigena,  & autochthones 
efsènt , hoc  eft  non  aliunde  A thenas  pre- 
fetti , fed  ex  (uà  ìpfr  terra  procreati . Alias 
autem , gentes,  qu*  alio,  atqtìe  alio  tranf- 
vettae  numquam  ineodem  foloconftite- 
runt,  com pa rat  tefserarum  /atti bus.  Poe- 
ta verfus  fun  t . '*  ' 


W fiir  \tios  5 oùx  , firunToi  ct&ofay 

Al  òr ó%$ovt<  Sì  &d/ztr*  ed  S’ ufkeu  vrò\ms 
TUojav  op oi'tof  JfepopH  Stì&cu  (SohaJi 
;A  *&<»  ydp  uAav  ttaìr  ifcctytoyqioi  hoc  eft 
Trimum  inquilini  non  in  bac  patria  fu- 

, mtis • **  • Vs*  - -*/x 


S ed  Indigena  ! nec  estera  rum  gentium 
Injiar } fimilefque  tejferarumja&ibus 
^Aliunde , alioy  bue,  Wucquetranfvcttt 
fttmui . K • - • : - «.;'•  ; 

Nifi 
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Nifi  forte  quis  aut  eum  poetile  loquutun* 
fuifse  contendat  * aut  ad,  deprimendas 
.alias  gentesufum  verbo  ./2ohtd(r  quota- 
meli nihil  aliud  lignificare  voi  neri  t,  quanti 
catculorum  ex  alia  in  alianti  fedemtra- 
jediones  ,Jut  diciraus^  voJt  ìptfx&cuv , in 
animuru  inducere  »,  cogitare , colligcre  » 
intelligere»  conjicere-  Sane  vero-  colo- 
niarum  dedudio  » & populorum  ex  ?lr,s; 
in  alias  fedes  translatio»  multo-  fimilior 
cft  tranfpofitioni  catculorum  » qurin  hoc 
ludo  huc , illucque  traducuntur  » quanti 
tefserarum  jadibus  r 

Recentiorestamen  & iruxoùt  prò  tefse- 
lìsufurparunt,  dCTerrnety  » protefsera- 
fum  ludo»  quamquam  Tollux.  ubi  fpecies 
omnesludi  tefserarum  recenlet,  nufquam 
T*rrt*«v,  nominatSed  tamen  Eufthathius» 
etfi  rsTvtfiW  aliquando  diftinguat  a ludo 
tefferarum  , tamen  aliquando  eumdem 
.ludum  & xu(!Ump  appetì at  . IV«We  di- 
vori per  ix  fitpoui  xdtfoi  » 5+.it  <T utdtGis  v<u- 
}Uiy  vorìU  »tWo<  Sciendum  quodtota 
ludi  difpofitio  aperte  quandoque  cubus  , 
quandoque  pefcus  appellatur  . Hefychiu * 
vtmUet  if  <T<ot  x vmTlcc  • Pettia  ludus 
qui  per  tefteras  luditur_  Idem  *4Tjr&'«  , 
y.  n$rrtudt>KÙ/3Mtr*@tou*+  Qui  bus 
oftendit  non  differre  tefseras  a P effis*  A n- 
ftenaetusquoque  1. 1 . ep.  2$.pefsos  prò  tei- 
; fcfts  pofuit*  §>*  U x*r*vAKe>><r*r  **xwcor 
ir  «uà*.?  tgìvtoaoi  % irrorali  9 ff** 
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ifxot , tfx0o\e»Ttpòy  Sì  roìt  travriou.  Me 
vero  perdiderunt  & meretrix  infatiabi- 
lis , & te fs erse  a me  infeliciter  ja&ae  , feli- 
cius  vero  ab  adverferiis . Nec  mìnima  rc- 
centioribus  confondi  tefseras  curapeflìs* 
cum  eaedem  confundanturetiam  cum  pfe. 
phis  4 » Volt quos conftat  apud  veteres  cal- 
culos  foiise  > non  tefseras . Glofsae:  tefserae 
(!ó\i et  4 «0wr . Et  Grammatici  Greci  wfiov 
•xctaatp 4* por  mTptìyatio*.  Cubura  omnem 
calculum  quadratum  - > 

Eumdem  hunc  noftrum  ludnm  Greci  re- 
centiores  (eer&x-ior  -,  Zatricium  appetì*- 
runt.  Scholiaftes  TbeocrH.  fdil.  6.  v.  77. 
Ù Si  Xìfyi  /wir«9#^xto<  •tirò  <Pff  veu^óuTnf  to' 
xovoxÌK*rt»i  (etrtfKtor  ..  Vox  metapborica 
ab.  iis,  qui  Itidunt,  quod  communi  ter  vó- 
catur  Zatricium.  DucasHift.  c.i  6.  gWdv- 
no  fxtTce  Tv  qòvuuri  ìvSop  rirs  tnMPiìf  fteufar 
{arg/'xiop  ,00/  FI ìpdmi  ffxyTfnef  vrn\wff4t 
òiSi  AAnhoiXxetxor  ~ Sedebat  cuoi  filioin 
tabernaculo  ludens  Zatrici  u m , <*uod  Eer- 
fae  Santraz  appeilant  -,  Latini  Scarcum 
AUmts  Qnhrocrit.  cap.  241.  O*  0*ai\4ìt  f 
fit  yttof  »p  àlpxoiv^o/Kifiw  ttty  TSn  Sri  to'  £«- 

TQ/i'xiOV  eturS  etirttXtTO  , r/x&ttd*  rf  txketmt, 
ttrroht'fit  nói  vpetnòv utn*  ^ tS(jAt*£tr-fttyi'- 

rvritìp:  Anna  Cornitene*  lib.  ia.  Alexiad.. 
t 4$  Ovyytflvv  mieti  x*£an  rè  {ut q/xioi  . 
veuSìte  TÙTo  tx  nifi  4$5  Aoav^jittv  Tpupifi 

& puntiti!  hì  tifi*  { /xeta&of  ^ Hate  igi  tur 

ab  Afsyrih  ad  tiOshttnc  ludum  denatura 

fu&e 
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fuìlfe  refert . Meminerunt  Zatricii  etiarn 
-Anonymus  de  arte  Perfica  aliìque  fequio- 
risajvì  fcriptores . ; >’*/• 

Idem  ludus  a recerttioribus  Graecisdi- 
cìtur  jLpollonius  centra  Cataphry- 

gas  a pud  Eufeb.  1.5*  hift.Eccl.  c.  i ft.uin 
[lot/Som'rcu ‘y  G>popirnit  $ i(Si^t7eui  apoQn'Wi 
<fn kokÓ&^h  ; nfO<p>t<rns  'Tu(2\<uì  , wftoit 

*r«£«.  Propheta  tabulis  j & tefleris  !u- 
dit . Quamquam  tabuiae  nomen  tum  apud 
Graecos , tum  apud  Latinos  frequentius  ad 
ludum  tefleràrum  referatur.  Snidai  r*g\* 
ovvici  '7r£ui/«s.Tabula  nomen  ludi,  poftea- 
que  defcribit  ludum  tefleràrum  , quem  a 
Palamede  putat  inventum  Hefychius  wj- 
fiivot  tefleris  ludere , ludere  ta- 

bula. IfaacTorpbyrog.  ò Si  in  <npùroi  to'  tu- 
^nTot  xuSdjtiv  ì^àSpn'ftu.  Primus  ta- 
' buia  live  tefseris  ludere  in venit.Et  inAga- 
thiae  Epigrammate  in  tabularti  Zenonis, 
& multisin  locis  tabula  ludum  teflerarum 
fignificat.  Sic  Macr.  lib.  i.  Sat.c.5.  Sed  vul- 
tis  nediem  lequentem , quem  omnes  aba- 
co , & latrunculis  conterunt  , nos  iftis 
fobriis  fabulis,a  primo  lucis,  in  caena;  tem- 
pus  exigamus.  Juv.  Sat.  1. 

rn—nequeenìm  loculis  comitantibus  itur 
^ idcafum  tabulò , pofitafe d luditur  arca. 
Veniamus  jam  ad  calcul  os,  qui  bus , hoc 
in  ludo  utimur.  Calculi  quia  lapilli  qui- 
demerant*  graece  4vp°ì  dicebantur , quo 
.nomine  nùncupabant  edam  calculos  il- 

los. 
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los,  quibtts  fuffràgia  ferebant;  4>'P'«7*a- 
«rrf,  pféphifmata  dièta  funt  decreta , qua 
voce  frequentar  utitur  M-  Tullius.  Ea- 
dem  appellabant  etiam  calculos  putato- 
rios,  quibiis‘Po^/«jhift.  1. 5.  eleganti  (Ti- 
me com  pardt  aulicos  : òvaat  ydp  « al  9 oJ  aoi 
T*pxx\tfatoi  ardii  Itti  ìrtyt  a fiawluv  ^i/pois: 
tutù >ot' a tyup  Ktxaol  a»v  ri  ~J,i/Q//£ovtos  fiouKy- 
oiVy.ùp'Ti  %a\xoùv , £ •Jretpaualx.oe  a«\etvaov 
ì&o  tvaiv  : ci^s  Tipi  reti  otvXtxi  xotroc  ai  fiatai* 
Xicoi  nùfjiot  [ixacÌQ/01  •Trupy.vóS'eti  ìliuvol 
yivQvaax . Revera  hi  funt  fimiles  ealculìs 
in  tabula  , nam  & illt  prò  voluntate 
computante  modo  nummum,  moxta- 
lentum  referuot,  & qui  in  aula  funt  ad  nu- 
tum  Regis  feliccs,'  ac  confeitim  miferi 
fiulitV  toctfs  a Latinòinterprete  raifere 
depravatus  eft,  quiproca'lculis.  putatod 
riis  , fuffragia  fuppoluit  ; Latini  etiam 
calcuiis;  utcbantur  ad  computandum  : 
hinc  apud  iilos  frequens  diftum;  ad  cal- 
culos vocare,  & calculos  ponere:  Cic. 
de  Amiciria.  hocquidcrn  &nimis  exigue, 
&exili:er  ad  calculos  vòcareamiciriam , 
ur  par  fìt  ratio datorùm , ÓCacceptorum  . 
Nosdicìmus/irrf  ; conti.  Val.  Max.  lib.  4. 
c.  de  Liberal.  Si  ad  calculòs  revocetur,par. 
vum  utpote  feptem  jugeribus , & hoc  in 
- Papinia  addttis.  reda&um  ; fin  animo 
pracrogantis  omni  pecunia  majus.  PI  in. 
in  Ep.  Ponere  mutraque  parte  calculos  j 
hoc  eft  utriufqtie  ratìones  expendere\ 

Theor 
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Theocr.  Id.  6.  & Eufth.  de  Am.  Is.  YQcant 
x/’5oyj,  lapides.  Canesetìamfunt  appel- 
lati , nempegraece wnt ««Tt  ecvTtmfivxdjii- 

GM  et  tktihous  ’J.tfQOt,  X-JviG  «T tot  TO  <T »9iV  et  VeU- 

JTf'f*  Calculi  qui  libi  invicem  infidiantur 
canes  di£li  funt  propter  quandam  quali 
knpudentiam.Crrff/^j-  quoque  apudPol- 
lucemCanis  meminit,fed  videtur  ita  ap- 
pellare ìudum  ipfum,  vel  tabularli. 

Frequentici  me  etiam  dicuntur  aGraé^ 
cis  vèr  Tot  , ó treosoi  , unde  vox  Latina 
pefifuli,  Se  Etrufca  pezzi . A pud  Latinos 
dicuntur  tum  calculi , turamilites,  tum 
hoites  , tum-  latrunculi  > vel  latrones  - 
Martial.  lib.  14.  ...  - >,  , 

Jafid  io  forum  fi  ludìs  bellalatrqnum  . « 

V Gemme us  ifie  libi  miles , & hoftis  erit > 


, ' Sìve  latrocini  fub  tmagine  c aleniti s ìbii  * 
Facpereat  vitreo  miles  ab  bofie  tuus . 
5enec.ep.io6.  in  fin.  Latruncuiis  ludim  us 
in  fupervacuis  fubtilitas  teritur . Idenide» 
Brev.  vit.  c.  1 3,  Perfequi  fingulos  longuna 
effet,  quorum  latrunculi,  autpila»  aut 
excoquendi  in  fole  cor  por  is- cura  coofum- 
pferevitai^.  HemdeTranq.  c.  i4.Lude- 
bat  latruncuiis,  cum  Centuno  agmenpe» 
riturorum  trahens,ill  um  quoque  excitari 
»ubet,vocatus  numeravit  calcuIos.Neque 
mirandum  eft  lapilloshisnoniinibus  in.- 
ligniri,  c^m  hic  ludus  pugnae  imaginem , 
& Gmulacrum  prxfeferat.  Sidort.  bipòli,  L 
' - " ' 1. 
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1.  ep.  2.  PuteSillum  * & in  calctìlis  arma 
trattare.  Joan.Sarisbe^Pfr//cr<*f.  1. 1.  c.  5. 
Attalum  Afiaticum  hunc  ludum  refert 
inveniflè,.  utea  ratione  doceret  motum 
exercitus.  Donai.  Gramm.  in  Eunuch.  Te- 
rent.  Pyrrhus  Epirota  Stratagematum 
peritìffimus,.  primus  quetnadmodum  ea 
djfciplina  traderetur  per  calculos  often- 
dìt.  Manti.  1. 4.  Aftron.  de  iis  qui  fubScor- 
pio  nati  fune qui  belio  gaudent , Se  pa- 
cemotferunr.  • 

Sunt  quibus  & Jìmulacra  placent 
dus  in  armis  ' * 

( Tantus  amor  pugna  efl  : ) dìfcuntqut 
per  otta  bellum 

Et  quodeumque  pari  Studium  producitur 
arte-*  • 

Nifi  potius  hoc  velimus  interpretàri  dfr 
iis,  qui  in  pace  bellicis  exercitationibua 
gaudent , & Martis  laboribusafluefcunt. 

Videturnihilominusdubitandum , cur 
latrones  % Se  Iatrunculi  nuncupentur  * 
Sed  feie  aduni  eft  latrones  a veteribus  ap- 
pellato* fuifle  milites  mercede  conduttos 
I Varrò  lib-6-de  ling.  La  t.  Latrones  ditti  a 
latere qui  circuiti  latera  erant  Regi > ab* 
quead  latera  habebant  fcrrum,  quos  poft- 
ea  a ffipatione  ftipatores  appellarunt  ; 
dcquìconducebantur  mercede,  eaenim 
merces  dicitur  Graece  xarpo*  ngi  ourpòt. 
Abeo  veteres  Poetar  nonnumquam  mifi- 
tes  appellant  Utrones  , quod  item  uti 

mi- 


Digitized  by  Google 


5 00  Jof.'AvtraniiJ.C. 
milites  cuitl  ferro  **;  vel  quod  latent  -ad  inr 
fidiasfaciendas.  Haec  Varrò.  Latrones  igir 
tur  didi  lune,  vel  à latere  quafi  latero-' 
nes,  velalatendo,  vel  et  to'  Kxrpòy  mer- 
cede . Hac  voce  ad  milites  fignificandos 
ufusell  Ennius  Ann.  i.  •. 

Hdsc  e fiat  us  ubi  : latrones  ditta  face (funt. 
Idem  alibi.,  - , .» 

„• fortunas  eo  quasceepere  Latrones  t 

„ Interfe  memorant . ■ 

!P/rf«r«/quoq;in  Milite gloriofo  Ad. i. Sci. 
am  rex  Se  Lue  us, me  opere  or  avit  max  umo 
Ut  fili  latrones  cogerem,  & confcriberem . 

Et  Ad.  4.  Se.  I.  *, -..:wv 

Is \am  hodie  ad  Seleucum  regern  mifpara - 
jhummettmr  r<  .v  < 

Ut  latrones,  quos  conduxt bine  ad  Se  leu - 
*u  cumduceret  .;vv  yx:  t y’:  n 
Et  alibi . \ t - , 

IS^am  & hic  latro  Sparti  fuit . ^ 

Et  alibi  frequéntiflìme . Ita  militi®  vaca- 
re, & (tipendia  merere  dixijt  latrocinari 
in  Mil.  glor.  Ad.  2.  Se.  d.  . , ; ^ . 

tAn  quia  latrocinamini , qrbittaminì 
Quidvis  licere  f ac  ere  vobis 
Et  ip  fragra. Ceraie, f r,  .,i;j 
Qui  Regi  latrocinatus  decem appes  De- 
metrio p ■ ; 7 ;]  . . ~ r ||  , 

Gracchus  a pud  Klpnium  : 

QuiapudRegem  in  latrocinio  fuifii , fti- 
pendium  acceptitafii .....  . 

Hisexpofitis  poliremo  dicendum  eft  de 

; . ta- 
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tabula  ipfa  inqua  ltfditur.  HapeaGrae- 

hoc  eli  la- 

terculus,'tabula , vel abacus : hincn*\<ó 
fjtnS'fiof  *Ì2<tKo< , abacus  Palamediacus . Di- 
citur  etiam  a recentioribus  'r*/3kxt  & t«u- 
kx . lfaac  Torphyrog.  in  Charaft.  Graecor.  ■ 
& Trojan  , ubi  de  Palamede  tvg/. 'euro  *rtjf 
*rerj\ùy  4 h'ótroy  nriVeacu  tv  7r«u>j'/#.Defin!VÌt 
tabularti  vìdelicet  tabularti  ludi . Cedre? 
nusJ&Vo?  «Vi  T\xXit(itt/ì v<  6 ti iv  'ictukav  i- 
QiVfto'v . MiceftPalamedestabulae  inven- 
tor.  Olirti  dicebatur  etiam rróxK,  hoc  eli 
urbs,  ut  nosmonetPollux  libro  nono. 

A Latinis  dicitur  laterculus,  alveuSf 
abacus , tabula  . Hinc  paffuti  ad  tabularti 
ludere  Vaul.  Diac.  de  geli.  Longob.  lib.  1. 
cap.  20.  Horum  itaque  viribus  Rex  indu- 
bitanterfidens,dum  ipfe  Cecurusad  tabu- 
lam  luderet  j A Seneca  vocatur  tabula 
latruncularia  in  epift.  117.  a Plinio -al- 
veus  luforius.  ASuetonio  in  A ug.  forus 
aleatorius.  Nani  forus  & tabula  idem, 
unde  fori  navium  funt  navium  tabulata , 
&fori  torculariorum.  . 

In  hac  tabula  ordines  bini  dirigebantur 
uni  tranfverfi , alteri  diretti , utait V ar- 
ro  lib.  <?.  de  Iing.  Lat.  Hls  lineis  partirti  in 
rettum , partirti  e tranfverfo  duttis  tota 
tabula  in  plures  quali  regionesdiftingue- 
baturr  Hae  a Graecis  dicebantur  x&pnu, 
hoc  eft  regiones , item  vòkhs  hoc  eli  urbes. 
Hefychius  Ioni  «Vo  t**j  4#- 

'••w  * p™ 
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fon  ratino  tra»  ù Ttù t ktyoptevcuf  , yùv  x&pm  7 

<roVf  il  roxtffi*  Yidetur  iddedu&um  ab  {! 

iis,  qui  ludunt  -calcolisi  quae  modo  di-  Dj 

cuntur  regione^,  tunc  verourbes  diceban-  f, 

tur .Eufib.  ai  *? *\.iì putv x*> v»x«*.  q- 

Calculorum  fedesdicuntururbes.  Undc  C( 

m a n a v ìt  ad  ag  i u m a p udi  1 los  G raecos  xo  j v, 

Trtu^HV,  urbes  iudere  : in  eosdi&um  qui  ^ 

res  fuas  exaggerant , & cuoi  in  rebus  nul-  (r 

iius  momenti  vitam  conterant,  magni*  '0( 

fe  diftiner i jadant  occupa tioni bus.  Zcnob.  , 

Cent.  5.  prov.  <7- pttprvna  r 

rxvritf  K petTtmiv  Apavreriffi  t}  ìi  toKu  tf- 
&o< tri TcuStttiWTT&Tixni , vgi <T okh  fttrs- 
vnviyficu  xvò  4$  vtuf  r^tf'pois  vroA^órrur  reùt 
teyQfjLi'veuf  vùv  yùpxti  srort  ìt  vróteeiv . Ur- 
bes Iudere . Mentionem  hujusfacit  Cra* 
tinus  in  Apanriviei,  Eft  autem  Urbsfpe. 
cies  ludi  calculorum , & videtur  dedu- 
dumabiisqui  calculisludunt , in  iis  quae  jj 
modo  dicunturregiones,  tane  urbes.  Non  )i( 

video  autem  qua  de  caula  do&iflìmus  7| 
Mturjius  emendet  Tìókv  reugtiv,  Nam&  y 
Te uìi'xv  toì^uv  dixit  AriftophaneSj  & Pla- 
to ; & eodem  modo  Grate  i dicebant  : \«a- 
ToiXat  Satir  i lampada  currere  . Et  Ari- 
ftoph.  in  Vefjp.w*  » **mpw  EJ* iv'kxSk  tot  ti 
kajtov , # kapTecSet  Kìpxfjit( . Quod  genus 
erat  ludrici  certaminis,in  quo  àccenfas  fa* 
cesgeftantes  currebant,  ifque  vincebat, 
qui  ad  prseftitutum  locum  currendo  ac* 
cenfam  perduxiflet , Ita  etiam  v«i£uv  {*- 

r&- 
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; ve/.xioi . Neque  enim  iroha  folummodo 
(ìgniiìcat  t'abulam  i fedcfque,  & regio- 
nes  , in  quas  tabula  ipfa  dividitur,  fed 
etiam  ludumipfum  ^ utautem  nos  dfci- 
mus  ludere  ludum , ita  G ras  ci  more  Atti- 
co vreuìixv  Tcu£ttv*  Ad  hoc  idem  nomen 
videtur  allufilfe  facete  admodum  Tinto  in 
4.  de  Rep.  paulópoft  initium  .‘Comparat 
enim  Givitates  opulentas  urbi  luforum , 
hóceft  tabula?,  quemadmodum  enim  ha?c 
urbs  in  pluresurbes  eftdivifa,  totidem- 
<jue  urbes  continet*  quotfunt  regiones,’ 
in  quas  tabula  ipfa  diftinguitur,  ita  ri- 
vi tates  opulenta^  ac  poptilo  refertae  ,Cum 
pauperes  a divkibus  diflideant,  aliique 
difcotdertt  abaliis  noti  una  civttas  funt, 
fedmultae.  Verba  Platon is,  qua? non  Ca- 
ria aflequutus  éft,  &dum  voluit  copio-' 
fiusexplieare , mirum  in  modum  corrupit 
S erranti  s,  hgccfunt:  Uarvydn  èìvtyTÓ* 
Mutiti  Teé[iTO?h<UjCC?k*  oitvroKif  ro  iftfveu£óf-' 
***  . Ab  iifdem  Grascis  dtcuntur  enim 
XctpeÌK*>i*etrit  fi M peu , hoc  eft  fepta  dian- 
dra; ; & a recentioribpsGedreno , I fa  a ciò 
I Porphyrog.  Jean  ne  An  tiòcherrfi  rtétroi . A 
Latinis  fedes  calculorùtn  dicuntuT  fepta , 
carceres,  valli  * moenia,  & a Martiale 
mandrae , ut  cenftabit  ex  veterum  Scri- 
ptòrum  verbis  , quse  infra  opportunius 
afferemus.  - 


CA- 
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Dtf  ludo  Calculorum  apud  Gr<ecós.  V Arias 
apad  eosfuijj'e  rationes  ludendi  Calcititi. 


i j • » i ^ . v • . . * t\  * * 

QUoniam  a vadis,  jam  emerfimus , & 
aoguflias  verbcaup,  & fcopulos  fu- 
mus  praeterve&i  de  ludo,  ìpfo  calculorum 
fermo  eli  inftitueodus.  Variutn.»  atque 
multipUcem  fuifie  hunc  ludurn  apud  Ve- 
tereslupra  indicavimus,  nunc  varias  lu- 
dendi rationes  enucleate  explicabimus  . 
A Graecorum  ludo  exordiaipur . 

Primus  omnium  nobi?  occurrit  ludus 
calculorum  , quem  otii  fallendi  caufa  , 
Penelopes  nuptiis  jnhjantcs  proci  ejus 
feruntur  lufiflfe.  De  hoc  reseli:  expedita, 
delcribitqrenim  abAthenaeo,  <&  Appio* 
ne  Alexandrino  -,  quifeab  Ithacenfi  Cte* 
fone  » qualis  eflet , audivifle  ferebat . Ha* 
benda autem. Agrafia  Eclogarioilli , fi- 
ve  ile  Herrrfolaus  Bfzant'mus , fi  ve  alìus, 
qui  in  Athenaei  Epitome  lib.  i.  Dipnos  : 
ludi  hujus  deferì ptionem  non  intercidit, 
Centum  & o&o  $rantPqnelopes  Pròci, 
finguli  calculum  habebant.  Calcuìos  o- 
innes  in  duas  acies  hinc , & inde  difpone- 
bant , interje&o  inter  utramque  aciem 
modico  quodam  fpatio;  in  cujus  jmeditul- 
lio  infignem  quemdam  calculum  collo* 
cabant , qui  Penelopem  repraefentabat , 
f/)  òc 
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& ab  ea  Tenelope  nuncupabattir.  Cùm 
igitur  utrimque  ddpofiti  ellent  54.  calcu- 
li,  is  cui  forte  idobvenerat,  primus  cal-  * 
culofuo  in  Penelopem  collimabat,  Se  in. 
eam  calculum  fuum  conjiciebat  , ac  fi 
eam  dejeciffet,  &loco  propuliflfet,  cal- 
culum fuameo  traosferebat , ubi  collo- 
cata erat  Penelope  antequam  inde  fuiflet 
detrufa  . Peqelopemque  illic  conftitue- 
bat , quo  eam  primo  i&upropulerat , at~ 
que  inde  in1  calculum  fuum  idum  dirige- 
bat , vincebatque  fi  ita  eum  percuflìflet , 
ut  nullum  alium  calculum  attingerei, 
magnamque  fpem  exoptati  conjugiicon- 
cipiebat.  Òmnes  in  hoc  ludo  fuperafle  fer- 
tur  Eurimacbus  magnaque  proptereafpe 
nuptìarum  praeter  omnesefferebatur,  Ita 
illi  l.udum  calculorum  detorlerant  ad  id  1 
quod  maxime  concupifcebant.  Deludo 
ralamedis  non  fatis  conftat  : quoniam,  ut 
puto,recentiores  hiftoriae  Scriprores  ipfum 
cum  ludo  iEgyptiorum  confu iidunt,quem 
a Theute  inventum,  ex  Platone  fupra 
docuimus.  Age  ver«  , & quid  ipfi  dicant, 

& quarti  ,fit  id  .verità ti  confpqtaneum 
examinemus.  Suidas  in  voce  tu/Zk*  . Tot-  , 
ottona  reuìleet  ’ Tauj-i/i' 

S'm  « < ii*yay»v  <r£  ìAmv  imi  spurv  <tvi  , 

<pt*  oroAif  . TxSkx  yxp  tfirà ytfi'vos.  xóffpiof 
Sdii txotì è xx a oi  ó tctxìpi  otQn$(jtosy7Ò  ìt 

QotfÓKoy,  fy  'Tot  tr  uuTpèirTxxioxxitt'roè  « VTot 

MCptt?  <tr\xvtrfyi  0 i è Ttjpyos  crò  u-^og  tv  vpxve 
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ifc  tu  e/.yrei'jroStSoTM  vùfft  <pa fu\«  , xj  H*\*  . 

Hoc  efti  Tabula  eft  nomen  ludi.  Hanc 
invèpit  Palamedes  cum  multa  fapientia 
ad  Graeci  exercitusdelettationem.Tabula 
enim  eft  terreftris  mundus  ; duodecim  ve- 
ro fedes,numerus  duodecim  fignorum  Zo- 
diaci , pfóphobolus  autem  & feptem  in  eo 
iìliquse  , vel  grana,  feptem  aftra pianeta- 
rum;  turrisvero  ^ltitudo  ceeli , ex  qua 
mala,  &bpna  rependuntur:  Non  dìffi- 
milis  eft  Cedreni  de  fctfptio  in  Hiftoriarum 
compendio.  Ofiroi  g’cV  , ó usu 

ij-fìy  T etuh'tv  £<P&pC0V  IT  poi  (10V  TH  t pel - 

? €V  et UTW  cvtàifflt  ffùv  9i\0(TGq>lat 
•jrofon  Y.ctTetvHaoÀ  * 6?0t<rg  ycèp  a’i'rfi  ihv  TccuXcer 
*ròv  yuivov  xo<t(jl.op  .*  tJì-S g S ùSexx  x.do’out  to  v 
TjvSixkov  a&$(4ÓV"S  vò  S e4-ijQo/2o.\or  ,*3  tr 

cìurv  ì *C(Xtfil«e  , rei  gVT«  ùrpee  •?$  T\etvif#fi  , 
to'v  Se  vupyov  rò  w^ot  rov  òvpxvi  , Zfc  xxv- 
frairoSiSo7  eu  or ec <T t xeeKu  n xetKet ; . Hoceftl 
Hic  eft  Palamedes,  qui&tabulam  inve- 
nit  adfolatium  exercitus  , ejufquecom- 
pofitionem  mult^cum  fapientia,  indu- 
ftriaque  conftruxit.  Statuir  enim  tabu- 
lam  effe  terreftrem  mundum  ; duode- 
cim aiitem  fépta  ,‘  numerum  duodecim 
fignorum  Zodiaci.'  Pfephobolum  vero, 
& quae  in ipfo  funt  feptem  gràna , feptem 
Planetarum  Stellas  ; ac  turnm  altitudi- 
nem  cceli , ex  qua  rependuntur  omnibus 
bona,  & njà,la.  Simtlis  efretiam  deferi. 

ptio , ìfaacii  Toyplyrogenetce  in  parai ipo- 

j,'  / 
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menis  Homeri,  leucarafteribus  Graeco- 
rum,  & Trojanorum  , qui  ad  Trojam 
fuere.  u ìif  ibptóioi  to'  tccu\ì£hv , firoi  xu- 
G&hv  Ife&JfiV'iaA  . 'eKyovV'riti  xoniatcK  •?$  et 
'-òupoivù  Ìvtcc  Tr\<£vnt$ty  , vty  xotrec  f/otQ^/iìv  t u- 
X»Y , eòi  <p*aìv  , ÌToeyovToov  x«p*s  roti  eeV 
SpuTOK  , x)  hv7rat  5 copi tato  Ttìv  txuKav ,»/  - 
toj  toV  viver/. * tì  veuyviov  tov  ynìvov  xotTpcov  3 
TÒs  Se  ScóS txu  x« ojov'j  , #70/  7«  x*/’**^*'7’* 

787#  70*  £W/*XÒX  «0Z-fy£oV  : Xetl  T0*  *J.tfQO/ìÒ- 
Xov  , x)  Tee  «V  eeuTqi  xoxx/ee  «tti/j  to?  xd/?p  pe- 
vTel^ovTeu  , &k  xvxXoyoùvTA  701  s xrpxai . vóv- 
re  vvpyov  durò/  , tòv  xxXovpuvov  uó£tovy  to' 
u'4-0*  «tuT<J  to'  avrò  to'  òupeévtov  ai  vitto  pitto*  - 
£/£  ou  ìpXOVTtu  RfTipLÙfy  %cj*'  x'vrxoróSo- 
tJtv  , <y?  ?>oecr »V  eWnves  xaxcè  y X7  xcthcé . Ab 
hoc  primum  tabula  vel  teflerisludere  in- 
ventum  eft . Ex  motu  fiquidem  fepteni  in 
cceloplanetarum , exquofatali  quadam 
forte,  ut  ajunt,  hominìbus  gaudia,&  do- 
lores  inducuntur,  tabulam  defignavit , vi- 
delicet  tabellam , quae  terreftrem  mun- 
dum  repraefentaret  , & 12.  fepta  , feu 
vallos,  quaeduodecim  fignorum  Zodiaci 
numerum  referunt , & pfephobolum , Se 
in  ipfo  grana , quae  ja&a  alea  promoven- 
tur,  ftellis  refpondent.  Turrim  autem , 
altitudinem ipfam  cceli  fignificantem , ex 
quo  adnos  promeritis  bona,  vel  mala 
proveniant  . Eadem  fere  reperies  a pud 
Joannem  Antiochenum  de  Antiquitati- 
bus.  In  interpretandis  hisau&oribus  re- 

Y 2 ti- 
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tinuimtìs  vocem  Graecam  pfephobolum  ; 
neque  enim  fatis  conftatquid  illud  fic. 
Salmafius  putateffe  infundibulum  quod- 
dam  per  quod  immifcerentur  in  pyrgum 
tefferae , cujufmodì  erat  & xu>o< , quo  ute- 
bantur  Judices  ad  calculos  in  umani  im- 
mittendos  in  ferenda  fententia  » quae  & 
Qi'fAK  5 & ti&fAOi  diccbatur  • Sed  non  vìdeo 
quomodo  haec  interpretatio  his  locis  poffit 
accomodari  : quommodo  enim  in  pfe  pho- 
bolo  poflfunt  grana  confiftere  ; fi  fi.t  in  for- 
mam  infundibuli , vel  coli  utrimque  per- 
foratum,  &folum  adtrajiciendas  tefle- 
rasaptum?  Atquinoftri  audores  in  pfe- 
phobolo  grana  ponunc  » Praeterea  qui  fie- 
ri poteft , ut  grana  illa  eflfent  numero  fe- 
ptem>  Numerum  illum  refert  vir  doCtiffi- 
mus  ad  quatuor  talos , & tres  tefferas.  Sed 
eft  inaudìtum,uteodem  in  ludorali  teffe, 
raequeadhibeanturjneq;  videoquis  poffit 
effe  talorum  ufus  in  hoc  ludo , in  quo  cal- 
culi  ad  jadus  tefferarum  funt  promovendi 
Dodiffimus  T urnebus  pfephobolum  pu- 
tateffe  fritillum,  in  quo  tali»  Se  offerse 
concutiebantur , in  alveolum  conjicie- 
bantur.  Sednequehaec  interpretatio  ad 
rem  noftram  facit , cum  praeter  pfephobo- 
lum pyrgus  quoque  nominetur  , quem 
conftat  fritillum  a Latinisdici . Non  ma- 
le quis  poffet  interpretari  pfephobolum 
effe  non  vas  quo  calculi , & tefferae  jace- 
rentur,  fedalveum  in  quem  fritillo , feu 

pyr- 
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pyrgo  emitterentur . Curri  enim  tabula, 
dum  luditur  calculos  ordine  difpofitos 
contineat,  vix  in  eam  tetferae  tuto  jaci 
poflunt , non  detrufis  calculis , eorumque 
difpofitione  perturbata , In. hoc  alveo  fcr- 
vari  folitos  exiftimaverim  calculos , hoc 
effc  feptem  illa  grana,  quae  Planetarum 
numerum  referebant.  Nifi  quis  tentare 
velit  in  hoc  ludo  non  folum  teflferas  jaci 
folitas  , fedetiam  calculos,  tefseras  pyr- 
go, calculos  pfephobolo,  adfimilitudi- 
nem  ludi  Procorum , quemfupra  defcri- 
pfimus,  quo  pofsunt  referri  verba  illa  Por- 
phyrogenetae , quae  nos  interpretando  ad 
:<  noltram  fententiam  detorfimus.  K a)  reè 
!«  t v auro  xixxtet  , «mp  r?  oxù&a»  piir^iù^ovraz . 

Utcumque  fit  , videtur  potius  hicefse 
• ludus  tefserarum  , quam  calculorum  ; 
i quare  fi  fides  eli  habenda  h«s  au&oribus 
non  ludum  calculorum  Palamedesinve- 
nit , fed  tefserarurìv.  cui  humanam  vi- 
tam  comparabat  Plat\,  in  qua  & re&e  ju- 
ciendum  efl , & re&e  utendum  eit  iis  , 
quae  forte  fortuna  ceciderunt.  Sed  arbi- 
: trorerrafse  hosauttores,  & ab  aliquoa 

' quo  omnes  & fententiam,  & verba  mu- 
tuati lunt,  in  errorem  indu&os  ludum 
iEgyptiorum  a Theute  inventum , ut  re- 
fert  Plato  , Palamedi  tribuifse  . Multa 
enim  concurrunt , quae  conje&uram  hanc 
faciant.  - - . ? . 

Primum  Graeci  interpretes  Platonis  tra- 
i Y 3 di- 
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diderunt  ad  eum  locum  ex  Phaedro , quem 
fupra  attuli mus , ludum  JEgyptiorum  di- 
verfum  efse  a ludo  Graecorum,eoq>  motus; 
aftrorum  repraefentari . Utinam  extarent 
interpretes  illi  ! Eorum  tamen  fententiam 
nobis  exponit  Euftathius  in  i.Odyfs.  his 
verbis.  tlKeeruv  tf/5  «few»?  djpenv  A lyv- 
vri'ois  olvurlùnaiv  <V  QtuSpp  Agì  ***  FlAa- 

r/COV0i  UTTOptVUptCCTl^tìd  ÒVTÙV  irùp  E'&Hffl  7T£T-+ 

*rtittv  «As t rt) v ri  \iyoptvx  inrrdj'rv&ov  : 
y.otreiypuQiàca  yoìp  ri  vXtvòiov , ucnrfp  iv  rii  - 
mrrtvnxji  iratSuty  Si  oJ  rei  xivtjpureè  rov 
ù\iou  y £ ri  t ciKnvm  y in  Si  reè  ixtowriKoi 
<ùpetypeertuvrcu  oi  Aiyvmoi  ► "Plato  Calcu- 
lorum  inventionem  ad  iEgyptios  refert  in 
Phaedro . Et  Platonis  interpretes  non-  In- 
dimi calculorum,  qui  eli  in  ufu  a pud  Grse- 
cos,  fed  ludum  tabùlae  (qiii  dicitur  ergr- 
rturnpiou ).  Delineari  enimquemdam  la- 
terculum , ut  in  ludo  calcili orum , in  quo 
motus  Solis»  &Lunaej  &aliorum  prae- 
terea^Planetarum  repraefentant  iEgyptii  > 
( vel  & praeterea  Stationes  juxta  Plinium 
l.a.  cap.  16.  ).  En  igitur  quod  ludusille  , 
in  quo  motus  Planetarum  & res  Aftrono- 
mica  repraefentatur , iEgyptioram  eft  non 
Graecorum,  Se  PalamediSi  Quo  confir- 
matur  fetiam  Sententia  * quam  fupra 
probavimus,  videlicetfeptem  illagrana 
non  tefseras  fuifse»  fed  calculos  , quorum 
motus  motum  Planetarum  referret.  Idem 
Eufib.  in  a.  librum  Iliadis  de  Calculis  ; rii* 
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£ptPiV  AvyjvTiois  oc  roeriSì 'òtaiv  trìpoi  . 

&cu  òvvtìUXTtki}  > «A*  9<\oVoipoj , » Ai>vt- 
rioexv  ireTTHoc , XtytTou  , e v afootf  S'nhoOTcu^ 
Eorum  inventionem  ad  iEgyptios  alìl  fe- 
ferunt,  & non  ludicrus,  ied  philofophi- 
cus  fertur  fuifse  ludus  JEgyptiorum , ut 
alibi  demonftratum  eft . Ac  Tane  verofi- 

1 millimum  eft  iEgyptios  tara  opérofum,& 
ad  rationem  aftronomicam  co'mpqfitum 
ludum  excogitafse  qui  Aftronomiae  in- 
ventores  perhibenturi'&inea  praecipue 
claruerunt , Graecofque  longo  poft  tem- 
pore inftituerunt.  lAriflot,  hiyvrnoi , 
(3*{2u\cì>vioi  vip  c$v  vo\\i(  virai  tX0^  ntg/ 
tHirouffi  ocrpuv . iEgyptiij  &Bàbilonii, 
a qui  bus  multa  fide  digna  habemus  de  fili-  - 
gulis  Stelli*.  Manti  A.  i.  Aftron.  deiisqui 
primum  Aftronomiae  operam  dederunt . 

Qui  domuere  fcras  gèntes  Oriente  fub 
ipfo  • . ' , 

Ouas  fecat  Euphrates , in  quas  & 
inundat , 

Qua  Mundus  vediti  (9*  nigras  fuperevo- 
lat  umbras . . ' - 

M. T ulL lib.  i.  de  Divin.  iEgyptìi » 8c  Ba- 

bilonii  inCamporum  patentiumaequori- 
bus  habitantes , cumex  terra  nih.il  èrrii- 
neret , quod  contemplationi  Cceli  office- 
re  poftet,  omnem  curarti  in  fidernm  co- 
gnitionempofuerunt.  Caufam  aliarti  af- 
fert  Vtolomfius  eamque  Aftrologiae  funda- 
raentis  innixam.  pci\>.  or  (Tuvoikìptou  roìt 

Y 4 A<« 
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Alì JpOlf  Kf  76Ì7V  E P/UOÙ  , ìlOVip  £ lUVotfVixn 
vt  XSP  auvivoi  K)  oKcrt  ixaloì  •jrtQji  va  (toc Stipa*  > 
va.  Quod  magis  Geminis  ÒC  Mercurio 
fubje&i  funt , atque  ea  propter  ingeniofi , 
& acuti  funt,  &omnino  ad  res  Mathe- 
matica* apti.7>co»  JLlcxanArinus  in  Arat. 
de  iifdem  iSiiavvo  ìì  avrà  E’  Trotp 
AtywrvivV)  ngx  X*\<Teu«i/ . EaGraeciac- 
ceperunt  ab  iEgyptns)&  Chaldaeis.  PIMib. 
7.  cap.  57.  Aftròlogiam  (invenit)  Atlas 
Lybi*  filius : ut  aliìj JEgyptii  3 ut  alii , Af- 
syrii . ; ” ì ‘ ' 

Non  ignoro  Sophodem  Aftronomiae 
audtorem  facere  Palamedem  iniis  verfi- 
bus  quos  fupra  ajttulimus , & Philoftratum 
Leraniumiii'Heroici  in  Palam.  memoriae 
prodidifse  eum  inftituifse  amiu.in , 8c  in 
* menfes  di vififse . Sed  tamen  ctrtum  eft 
eum  abfolutam  Attronomiae  cognitionem 
ha  bere  non  potute,  ac  ne  vix  quidem 
inchoatam,  Se  rudem.  Sedefto;  fuerit 
Palamedes  Aftronomus,  credemufne  ta- 
men  ad  oble&ationem  rudis , & indoli 


militi*  tam  dottum  > tam  fublirr.c  exerci- 
tamentum  propofuìfsc  ? Non  potius  lu- 
dum  inftituifte,  belli  quamdam  fpedem 
praefeferenrem  aptam  militumanimis,  ar- 
tique  quatti  profitebantur?  Praefertim  eum 
ipiedux  efsetftrcnuilfimus,  reique  mili- 
tari* peritiflimus , ordinem  exercitus , fi- 


gnidationem,  telseras,  & vigilias  inve- 
nerit,  qusein  Indo  aliquo  repraefentafse 
1*  ' prò- 
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probabile  eft  , quo  referendus  videtur 
Tbi/ojiratus  Lemnius  in  Heroic.in  Palam. 
qui  refert  ipfum  Calcutos  reperifse,tudum 
non  defidem,  atque  ignavum  fed  fol- 
lertem . O 'rrtorS'i  Axa^a,^iV 

vìTtÙì  éìpiv  , dupKÒvfJtov  irtuìicev,  ùìkl  cty- 
X ivouv  ? Hip  rt otà  Gitw £iìi  • Necalia  fattone 
poterat  tumultuantìs  exercitus  feditio- 
nem  compefcere  » & aliquo  levamento 
faims  fttmulos  retundere,  quamjndituen- 
do  tudum  ingeiiio  milìtum  accomoda- 
tum  , quo  a lenfu  famis  acerbiifimo , & fe- 
ditionis  concitando  defiderio  milìtum 
animus avocaretur . Hanc enim  hujus lu- 
di excogitandi  caufam  veferes  memori® 
prodìderunt . .Sopbocles  in  Palamede,- 
O v\t(Jt-à»ouTof  ròv  <T.’  dir vat  <ru v r 

&4T&P 9'JXf onore  <Ti«T0i/Jeè«  aof» Tiotrxc, 
— tPiùprÓCC.  . • ' ■'  }!  • 

Jtn  non  abegit  bicfamem  triftijftniam  . ' 
jLrtemque  tempori*  j attendi  reperii  ^ 
Eujib.  ad  lib.  2 Iliadi: Kou  n*Ketuiiì *<  sVi- 

V OH 7 afte VOU  KIT (J.-f  atv  , ng«  TreTTrtrtV  ^ 

v*  potetti  Sur:  xifiov  xxTetfrorToi  Tnv.rpeprtKf, 

Et  Palamedisexcogitantis  lu  iùm  teisera- 
rum  , & calcu!orum  adfolatium  iamis» 
quoexercitum  invaferat.  Lavanti  Pla- 
ciad.  in  Stat.  Achill.  lib.  t.  Hunc  autem 
condat  fuifse  prudentem  , nam  tabula? 
ipfe  invenit  a l comprimendas  otiofi  fedi- 
tiones  exercitus. 

Proterea  belli  Trojani , atque  adeo  Pa- 
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lamedis  (a)  tempori  bus  non  eo  provetta 
erat  rerum  cceieftium  fcientia  , ut  de 
numero  Planetarum,  de  Zodiaco,  de  duo- 
decim  fignìs  perfetta  cogniti©  haberetur  » 
cum  ThalesMilefius , quinatus  efl;  poft 
Trojam  captarci  annis  quingentis  quin- 
quaginta  quatuor  fedulam  operarci  prin- 
ceps  Agronomi®  fera  tur  impendifse,.  Se 
Solis,  Lunaeque  de  fedii ones  praedixifse  „ 
Solifque  motum  a Converfione  ad  Con- 
verfionem  reperifse . Aaaximander  Mi- 
lefius  Tfoaìetis auditor  annis  pofl;  exci^ 
dtumTroja  fexcentis  fupra  fexaginta  pri- 
mus  figniferiobliquitatem  intellexit  , hoc 
eli  rerum  fòre&aperuil , & figna  deinde 
in  eo  Cleoftratus  , Se  prima  Arietis ac 
Sagittari».  Aliì  veroobliquitatem Zodia. 
c*i  Pythagoram  ferunt  invenifee  % alii  JE.- 
nopiden  Chium , inter  quosDiod.  Sic.  i.  1 » 
PIutarch.de  Placit.  philof.  Cenforinusde 
die  Nat.  c.  & Theon  Smym*us.  Ac 
primusPythagoras  annis  polt  Trojam  ca- 
ptarci 574.oftendifse  fertur  Luciferum , ac 
Vefperui»  unam  >.  eamdemque  ftellam 
% efse  y qua  acquando  Solerci  preceda  t,  al i- 
quando  pone  iequa tur . £(l  autem.  una  ex 
(eptem  erranti  bus  , & Venusappellatur  : 
quamobrem!  ante  Pythagoram  de  nume- 
ro Planetarum  non  poterat  fatis  conftare. 

. i . . : , » T T_ 


(a  ) Dìog.  in  ejus vita^'Vlin.  1.  c.  8.  & 
lìb.  z.  c.  J 2.  Eujeb. 
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Unde  igitur  tanta  in  Palamede  anteTro* 
jae  excidium  rei  Allronomicae  cognitio  ? 

Eft  igitur  JEgyptiorum  ludus  ».  non  Pa- 
lamedis , quem  fupra  laudati  au&ores  de- 
fcripferunc . Palemedis  autem  ludum  fuif- 
feputoeum,  in  quo  quinquecalculis  lu- 
debant  inquinque  lineis»  de  quo  paùlo 
poli  dicemus.  Nobistamen  turbam  far 
ciunt  plerìque , qui  in  ludo  Palamedis  fa- 
ciunt  mentionem  tefserarum,  cum  ta- 
men  inludoquinqueCalculqrum  nullus 
videatur  fuifie  tefserarum  ufus  , & ex  He- 
fych.  colligi  potei!:.  Tanfi  in  Chorinth., 
vspttv  Sì  ru  N tpta'ou  Aw  » Tv'%>/(  sViV  tx  ir*.» 
Xcuo<J«ntVetòi  , 0'  Su'  n.xhafAjSns  xu£u<  tu  puf 
•tyì3HKw  ti  rioùrro*  <roV  vadv . Super  Naemei 
Jovis  Fortuna^  fanum  ed  perantiquum  > 
in  hoc  Pala  mede  & inventas  a fe  tefseras 
dedicavit.  Idem  inPhocicis.  Keti  n«x*. 
[m'Smìti  y $ xu(2Q,sxpaifÀtm  vct tSiet 

9"  ai  TloiKecfi^Soui  & pii  piavi , Palamedes  , & 
Thérfitestefserisludentes,  quem  ludum 
Palamedes  in  venie . Ve tus Epigramma. 
Haute  ics  bello  fimiles  e ano , quas  Tale* 
*,\.medes.  - . , 

Confi  ituit  cafiu  vario , par  ibufique  perieli*. 
Aliud  Epigramma  poOt  deferìptioném  lu- 
di tefserarum  fubdit. 

> Hoc  opus  inventor  nimium  Talamedes 
amavit*  r ‘ 

Sedfacilis  eli:,  &prompta  refponfio,  fi 
dicamus  utrumque  ludum  a Palamede  in* 

; Y 6 yen- 
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ventum  > tum  ludum  quinque  Calculo- 
ruoi , tum  tefserarum , non  qùidem  ope- 
xofum  irìtfm  Agypttorum , led  coramu- 
nem  Graecorum.  Sane  Euflhat.  ad  2.‘  Ili 
lib.  ait  Palamedem  excogitafse  ludum 
Catculorum  , & ludum  Tefserarum  , & 
Sophoc.  in  Palamede.  • 1 

Jl tosm  , jiu(3x?t  vtp'nìòvxpyiòu  *x»f. 

Levarne»  oti  tejferas  & calculos  . 

Tefserarum  ludùrrr  communem  Grae- 
corum  else  puto,quem  illi  Grammifrnum  » 
& Dragrammifmum  appellabant  . Lu- 
debant  autem  do.  calculis  albis,  nigrif- 
que,  quos  per lineas  quafdam  huc  illuo 
que  traducebant  ad  ja&um  tefserarum 
«t  puto,  nam&a  Pollucè  lib.  p.  c.  7.  re- 
cenfetur  inter  fpecies  ludi  tefserarum  , & 
ab  Eufthatìò  in  lib.  7.  fliàd.  dicitUr  fpecies 
ludi  tefserarum  ; ;;  ' itl  " - . h ' 

Veniamus  jam  ad  ludum  Palamedis  ,’dc 
Graecorumomnrum.jEftf^jb.  ad  i.ftb.Odyfs? 
verfu  107.  explicans  carmen  illiid  So- 
j)hocliS  c ve  ter*  Ttvrrèypufjiftx , ngi  xv0ù*  fSo- 
7 ìcu  ait  vocarr  a Sophocle  ireos*  inrrtyptefi» 
fi* , tum  quia  calculis  quinque  ludebant  > 
tum  quia  eos  in  quinque  liners  difpone- 
bant , inter  qtras  mèdia  èrat  quaed&m  li- 
uea  qu§  Sacra  voca  ba  tur;  di£hi  m q uie  hunc 
ludum  a numero  quinario , qua- 

£ irtv'reirxp . Idem  quoque  con6rmat  auttor 
Btymologici ,*  Et  Vollux lib.  57.  c.  7. it«^' 
4 ìt  4-iffor  {tir  tifiv  w vtteoì , irtvre  ì'tx*u 
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ripónile  <rty  ortu^ótruv  «Vi  wirrri  ypxptpJr 
fi  KOTOH  H pnT tu  "ZoQOXkH  . \ ' ><  . I . . . i . . 

- ! Keu  irexrd-  vetTotypuppx  r fyxvfivv  fiokcu 
(T i iritrhixxripadet  ypetppàv  piami* 
iipx  x.et\»ptivn  y pappiti , 6 ToWx«d«r  xi- 

vcìv  Ter  Tot  Tcepotpfuv  iiròi»  ? inveirò*  etq>  Vi* 
/«V  » é * <T idi  tf-oAdr v Vtìui  t et  7r\/f- 

Stov  ert  Xapxi  iv  ypxpfituì  f'xqpifteaunpmàt 
X3jÌ  rò  pit  ipkttàiov  MéttàPfni  j . ìe  ■J.ÌQtor. 
inceri  ,y*vtov.  fiiipupivàv  'fi  t*s  fuo  •%!  4*m 
(pai  x ?°*f , ì ri^ntr  ri i ir  du  i doti  ##»• 

•?$  £ uo  -^HpìPiP :6 ucj£pd &v  ritiri 

po  x pour  oìtcupd v . Qùori  tam  vero  pe  iti  fun  t 
caiculi,  Se  uterqtìe  hifòr  quinque  calcu- 
loshabebat  in  quinquèlineis , meritodi- 
£um  eli  a Sophocley  "caiculi  qufaquetfr4 
nearesV  & teffèrarom  ja^us.  inter  quia-» 
q ue  autéifi  liiieas  utrimque  difpofitas  me- 
dia queedam-  j quae  facra-lineà  vocaba- 
tur  i 'ÓC  ab  ea  Calctìlum  moVerts  adagiò 
locum  fferiif:  Mbveo  a facra  Calculum . 
JLudus  autem  multorum  caìculorum  efb 
Laterculus , fèdes  inlineiddifpòfttas  ha- 
bens  , & LaterCuIus  voCàtur nrbs,  & qui- 
libèt'  cafcuhts  :cams  * 'DiVifis  àutem  ia 
duas  partes  calculis  fetundum  colore m , 
in  eo  polita  eft  ars ludi  ' tìtdùo  ejurdem 
Colòrfo  àìterum  di  verfioolòrém  circunt^ 
venìaht  ,!ac  tollant . His  Poilucis  ve?bis  > 
quantum  egoconje&uraafFequor  duo  lu- 
di caìculorum  deferibuntur , quod  a viris 
doftis  non  eft  animadverfom  3 alterquin- 

que 


! 
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que  calcnlorum*  alter  mukorum  caleu- 
lorum . De  hoc  poitea  > nunc  de  primo . 

."  la.  ludo  quinque  calculorum  auguro 
fiiifle  uium  te  Aera  rum  aFgui  poteft  ex  He- 
fjcbhy  ubiaffert  eumdemSophoclis  ver- 
iiim;  ac  ìtiox  fubdit J/foip-*  SiirtrvHx  xu- 

fiéiti  tt  ti  f4tV  y*p  Taf  K'ufio’ji  èiVe<pp(ltTtO‘tV  ^ 
tv-  ft-  rif  TtrtfTetp  oìvvò  pót-o»  pavà- 

+ . Differt  aitfem  iudus  caldulorum 
alado  tetterà  rum  quod  in  hoc  teiTeras  ja  - 
ctunt>  iti  ilio  vero  folu m cale ulos- mo- 
vente Non  alia  de  cauta  videtur  monuif- 
fe  quid  differat  Iudus  calculorum  a ludo 
teflèrarum , nifi  ut  oftendat  in  bop  calcu- 
lorum ludo  tetteras  non  adhiberi . Uter- 
que  igitur  habebat  quinque  calculos,eol- 
quedifpqnebat  in  Uneis  quinque  in  tabula 
delmeatis  hincatque  inde  tranfverfim  > 
in  medio  tabulae  per  kw^gitudiiiem  ejus 
du&a  erat  quaedam  1 inea  quss  Sacra  vpea- 
batur,  in  qua  collocabatur  calculusqui 
Rfxr  dice ba tur  » nec  loco  moveba-tur  nifi 
estrema  urgente  n ece Aitate  , quod  de 
peritis  ludi  latrunculorum  in  uhi  eli ut 
Regem  non  dimoveant  » nifi;  grave  ipfì 
pexkulum  imeni  neat  - Quinque  illas.  lìr. 
neas  > & Lineari*  facramn  defcripttt  Pollu# 
loco  fuperiore . Eadem  faepe  confirmat  Eh 
fib»  ad  primum  Odyfta  & praeter  aliahis 
ver  bis.  HPtutvty^ 

T$r  «d<*ViWm>  ypeeppt*y 
Swytm  ixctros , mvv&Q  rrm  * txwxi 
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x«3’  ictUTQV  . Xo<pÓK\t/i  * Ktu  Vi OJoff  ViV<Ioì - 

7P*pp*  X-ù/Suv  gohcu  . n*/>sv«W<>  <?* 
Qtrorlìi  xuft f , Jtgpt  [tiavypufiun  $v  itpxv  «W- 

***{*>  ùf  clvar  èpa)  f mkoutcu ,,  eV«u  me'p«» 

voi  ìv  ifreirnv  oèvTttv  Uvea  : ó-dv  ^ vaptupU  y 
vàv  et  $ Ctpxi  Kiàov  «JWfo/,  «n'^5i 
uveyvw(iir»v  , xj  g %cx<zns  fiovàdcei  f lopév  &yr 

1 eflos  vero  ait  calculosefiequinque  }qui- 
bus  in  quinque  iineis  ludebant utrimque , 
ita  ut  quifque  haberet.eosqui  adejus  par- 
te0? erant  collocati  .Sophocles.  Et  Cai- 
culi  quinque  lineares».&  teflerarum  ja- 
ttus.  Protendebatur  auteni»  inquit  * per  i- 
pfas  media  qussdam  linea  > quam  Sacrarti 
vocabant  , ut  fupra  demonftratum  eft» 
quoniam  viótusadeam  poliremo  confu- 
si* > unde adagium  ; Mo veo  a Sacra  lapi**- 
dem  ) fcilrcet  quod  dicitur  de  delperatis  % 
&quiextremo  indigeni  auxrlio  * De  hoc 
adagio  Diogenianus  Ce n tur.  5.  Prov.  41* 
mino1»  tòv  et<p  1 tput  » E vi  rat?  ree  ì^xrx  xuth 
duoAJovTtiy  . Movebo  a Sacra  (Calcai  um)ì, 
deus  qui  extremo  fune  in  periculo . Me- 
mmeruntetiam  Hefychius,  &Suidas& 
Sophron , quem  laudar  Eufthatius  Iocq 
quem  explicamus . Obler vandum autem 
eft  lineam  illam  non  lolum  Sacrarti  fuifle 
vocatam  y fedetiam  linearti  fine  ad  jun&o 
propter  quamdam  excel  lentia  m Tbeocr . 
Id.  6.  Keu  vòlt  ccvà  ypxpijuxi  xivh  Kidàf , & a 
linea  Calcul uni  movete  Eufth.  de  Ifme- 
niae  » & Ifmenes  amoribus  k io.  d fi  yt 
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ptttripts  H[Aà>r  , ngì  \i$ov  , 5 fotti  , Tot  cetra 
ypuu[ii}(  xivojffi  npòi  S'aiipui'»  Et  matres  no- 
ftrae  lapidem,  utdicitur  alinea  movent 
ad  lacrymas . Lapis  autem  ille  in  Sacra  li- 
nea col  locatusrex  dicebatur . Ita  nos  ve- 
tus  monsiTbeocripi  Scholiaftes»  adillud 
hemiitychium  Theocriti , quod  modo  at- 
tilli mus  J tKfìroi  ydpfrctv  tro&x  trotti txvrti  , 
o’J ‘ìuvoctrat  ÌTipat  ptuncrou  rey  optotov  trou- 
xr&pct,  xitóùti  , tcj  tÒv\ doro  y papi  piti < h.i$ou  , 
co' v ov t co  KctKn-fjtiVov . Illienim,  curri 

multa  tentante^,  non.^poflunc  vince- 
re adverlarium,  movent  Lapidem  a linea , 
qui  Rex  appellami-.  Diodorus  Megaren- 
fishunc  lapidem. ad  ftmilitudinem  refert 
motus  aftrorum . Et  Clearchus  quinque 
Calculos  quinque  Planerìs  refpondere  di- 
cebat , ut  ibidem  notat  Eufthatius. 

,'v  Diverfum  fuifle  ludum  multorum  cal- 
culorum judìco  i qui'7ro\<l<i  hoc  eli  urbs 
dicebatur.  NonobfcuFe  huncab  ilio dt- 
ftinguit  Poi  l ux  in  verbis  fuperioribus  j 
poltquam  enim  hidum  illum  qumque 
catculorum  defcnpfit  , fabdit  , quali  de 
alio  loquutusr  Ludus  autem  multorum 
catculorum  eft  laterculus&c.  & hunc  de- 
fcribìt  ab  ilio  paulum  di  ve  cium . Non  fe- 
cu s Eufthatius  qui  ubi  multa  di»  t de  ludo 
quinque  calculorum,  aur  quinque  linea- 
rum  , multa  lubdit  de  ludo  talorum , eo- 
rumque  ja&ibus;  poftea  fubne&tt  quac- 
dam  de  ludo  multorum  calculorum  , qui 
\ Urbs 
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Urbsdiciturwte*  <T«  t»  dpuytiins  xovìs  , xjt- 

x«Vo  Xe>«  e/uTos  ypupiv , <£  etìkeex»  , oti  «*- 
J' o«  ti  ai , j^pi  iroKii , f y w *J,f/pofV  rrofkeSp 

iv  ìiu yrypxfjtfjiii'eus nai  jivpais  x«j uévav  iy{~ 
viro  et  vravauiptau , *;  ixx\oOv7o  ai  (itv  ypapt- 
(AIXeÙ  %topeU  , wòVif  ofV«ÓTj/aov  , eil  £«‘  «W«- 
<7Tl(Iou\ÌVVjaÀ'«  fot/\eu<  ^#$01',  X!/V«J  ify§Ì  TÓ  ìfl- 

dikiìii . De  diftb  aùtem  cane  etiam 
iHùd  ipfe  dicit  , quod  alibi  quoque  fcri- 
pfir,  quod  fpecies  quaedam  ludi  tefTera-* 
rum(  xu/3h*i  fortaffe  : legendunr  ntr- 
th*  ludi  calculorum  , quamquam  cu-’ 
bos  & calculos  confundebant  , ut  (upra 
notavimus  ) eft  etiam  Urbs , in  qua  mul-i 
tis  calculis  collocatis  in  quibufdam  de-» 
fcriptis  'fedi bus  fiebat  mutua  fublatio  » 
& ledei  iilae  lineis  deferì  pt*  urbes  voca- 
bantur elcgantius  j calculi  autem  qiii  fihi 
ijifis  tnfidiabantur  invicem  , earies  prò- 
ptér  impudentiam' . Animddvertenduto 
etiam  eli  quod  in  ludo  quinque  Calculo- 
rum nfufqùain  fedes  leu  regiones,  valli,  fe- 
ptanominantur , led  lem  per  linose,  quia 
ibi  calculi  non  in  (patio*  altquo  a linéis 
mutuo  fcfe  interfecantibus  compreherifà 
collocabantiir,'  utin  hoc  ludo  , fed  in  i^ 
pfis  lineis  per quasducebantur.  Quapro-’ 
pter  ficut  in  hoc  ludofemper  mencio  fìt 
urbium,  regionum,  feptorum&c.  ita  in 
ilio  i'emper  linearum , unde  Sopbocles  non 
fine  cauìa , ut  illurn  ludum  ab  hoc  diftin- 
guèret,  disLit  irto**  inyroty pappa,  Calculos 
■L  _ quin- 
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quinquelineares  . Tollux  lib.  p.  cap.7. 

•TiVTt  fg  ix.Ct'TgpOi  OroU^ÓVTUlV  giri  TTgV- 

<re  ypuufjiùv . Quinque  Calculos  habebat 
uterque  lufor  in  quinque  lineis,  &mox  ’ 
^ fi  orevrg  incer  i pcoSi?  ypxp^ieòv  y.iow  rii  nv 
iipoì  nctKouixgnht  ypxpipiif  . Erat  autem  quae- 
dam  linea  media  inter  lineas  utrimque 
dudstó,  quae  Sacra  vocabatur  _ Etymolo- 
gjci  au£tor  . mosci  ó>xovuptMi  tjrt  ypsepipuì  , 
Qù^yipoit  orivrg  fg  eìaxi/  oU  t^P^vro  , £ 
ngttec  i7rsyvcéypuu,fjice  ► Pedi  pariter  vocan- 
tur & linea,  & calcul us,  quinque  autem 
erant>quibusutebantur , &calculi  quin- 
quelineares, & mox.  giri  fi  *?  vivrg  ypoept- 
|UyV  rdi  ^.n'tpooi  i riòw  uv  n pian  ypuptfjui  u- 
px \£**Ktiro+  In  quinque  lineis  calculos 
collocabant,  quarum  media  linea  facra 
vocabatur.  Hefycbius  v&n  ypxptpiaXi  intu- 
jay  , Quinque  lineis  ludebant.  Vides  in 
hoc  ludo  lineas  ubique nominari,nufquam 
regiones,  aut  urbes.  Eafdem  lineas  in 
hoc  ludo  perfaepiuscommemorat  Eultha- 
tius,  fedverba  ejus  partim  alibi  anobis 
funt  fcripta  , partim  apud  eum  legi  pof- 
funt»  Qontra  in  ludo  multorumcalculo- 
rum non  lineaenominantur  fed urbes,  de 
regiones,  ac  loca  lineis  deferipta  Zenob. 
Cfint.. {*.  Pro V.  67.  lì  & ì irsKa  t?foe  g?i  y ir.<u- 
f/us  irgrreuruiìi  y )[gx  fonti  pttreyiivgo^dtu 
oÌttò  tf/J  redi  <p<Ui  wou^ovrux  y >r& ì(  Kgyoixi* 

Vcuì  vùv  ytg  p ^pipali . rórt  f t irÓKtatu . Urbs 
eft  fpecies  ludi  calculorum  * & videtur 
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dedu&um  ab  iis , qui  calculis  ludtint  in  iis, 
quae  nunc  x6*^  fedes , regiones  dicuntur» 
tuncautemdicebantuFurbes.  Plura  non 
afferai»,  obfervari  enim  id  poterti  in  iis» 
qua;  a nobisfparfim  funt  aliata,  acprae- 
l'ertim  cum  de  tabula  ageremus , & voci- 
bus  ad  eam  pertinentibus . Apud  Roma- 
nos  quoque  duo  erant  ludorum  genera  > 
ludus  latrunculorum  , in  quo  fefiiper  val- 
li  , fepta,mandrae  nominantur;  & ludus 
duodecim  Scriptorum  longeabeo  diver- 
fum,  inguo  femper  (cripta,  dcfcriptula 
apud  au&ores  occurrunt  . Suntenim 
fcripta,  dcfcriptula  apud  Latinos,  quoti 
apud  Gr8ecos>/5*>/uca  lineae  .'Quarevetus 
Epigramma  Scriptorum  tramite!»  nomi-f 
nat.  - ;i  * •''' 

Et  quamvis  pariter  fcriptorttrti  tramiti 

' civrraht , ‘ • 1 :,ri‘ 

Ir  capici  palmam  quctn  bona  fatàju~ 
vani. 

Etlfidorus  lib.  17.  in  cap.  de  Figurisi  aleae 
vias  appellat  ; Sed  & ipfas  vias  (enariis  lo- 
cis  diftin&as  propter  aetateshominum  ar- 
gumentantur.  Eodem  viae  nomine  utitur 
Agathias  in  Epigram.  Graec.  in  tabulai» 
Zenonis  Imperatori  ► 

T oitj  ttoik'KÌ  ‘rdjKTot  thiV  Siais  ouV  dirò 

hevxoù 

Toò  xj  oiri&o£tnv  HiàSòr  ìpxpfitrov- 
Eli  igitur  ludus  quinque  calculorum 
apud  Grsecosfimilis  ludo  duodecim  (cri- 
pto- 
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ptorum  apud  Latinos , faltem  quoad  mo- 
tum  calculorum  perlineas.  Ludusautem 
mnltorum  calculorum  fimiliselt  ludola- 
trunculorum , ac,  utpuco,  pene  idem/ 
In  hoc  igi tur  ludo  uterque  lulor  fnos  ha- 
bebat  calculos,  quos  ita  promovebat, 
ut  adverfis  calculis  infidiaretur,  quam 
ob  rem  rette  dixit  Eufthatius  calculos  libi 
invicem  infidiantes  ; Conabatur  lcilicet 
adverfarii  calculos,  aut  circumvenire,aut 
concludere.  Si  duobus  calculis  calculutn 
adverfarii  circumveniflet,  eum  de  medio 
tollebat.,  fi  conci ufiifet,  moveri  illud  non 
poterai  . Di fcìmus  hoc  ex  Platone  in  6. 
lib.  Polir,  quiaitillos,  qui  a Socrate  in- 
terrogareptur , ita  poliremo  ejus  interro- 
gationibus  in  anguftias deduci , uteontra 
hifeere  non  pofient , quemamodum  in  lu. 
do  calculorum  imperiti  a peritis  ita  ad 
extremum  concluduntur,  ut  nullumam- 
plius  habeant  calculum  quocontra  niti 
polfint  . còairip  virò  irtmunv  iuvcàv  , oi 
[in  , eeir:xKn’oVTcu  Xf  ouk 

o<n  . Eodem  pertinet  fubietti  fimi- 
litudo  in  fecundo  hiltoriarum , ubi  du- 
cerà belli  comparat  lulòri  calculorum: 
ìnquit  ille  iroModi  , xj 

KXdotv , cótTrtp  ùyeeSoi  TrtTrdJriti  • MultOS 
caedensatque  concludens  tamquam  peri- 
tuslufor  calculorum.  Calculi  igitur  aut 
claudebantur  ut  moveri  non  poflent , aut 
tollebantur , cum  autem  eo  ventum  erat, 
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utunus  tantum  calculusadverfariofupe- 
reflfet , vi&us  erat , & iiovoKupoi  dicebatur, 
hoc  eli  ad  unam  fegionem  , ad  unum 
calculum  reda&us . Veteresgloffae  ver- 
bum  hocitaexplicant  (iov»^»po(  è»  r«(2\* 
adunatus  in  tabula.  Adunatum  dicunt 
eumquiadunum  calculum  reda&useft. 
Hinc  eleganter  xAriftpenetus , in  Epiftola 
in  qua  ille  amans  lufor  teiTerarum  tum.in 
amore,  tum  in  ludo  aeque  infortuna tus 
de  fua  fortuna  qileritur,hunc  titulum  prae- 
pofuit  (Mvoxùpos  puhoxvg#  ,,Monochorus 
Philocubo.  Nomeu  fcilicetaccepit  ama- 
tor  ille  acque  aleator  infelix  ab  infortu- 
nio fuis , fcribitque  ad  amicum  ludi  tefle- 
rarum . Ille  etiam  qui  cum  paucioribus 
calculis  relinquebatur , vi&us  difcedebat. 
jLrtemtdorus  lib.  3.  Oniro.  cap.  i-  h «Te  ne 

vocrù v irtù^Hr  uTdKotfioi  t}  afro»  woù^ov» 

«7 « tSff  , ’ [li t\l?U  Sì  « cìuTOi  KÌVOITO  • ; 

ìnruSti  [inoveis  i%cov  4 y.uraiKH'nrtyòvi’ 
xaiuei'os . Siaeger  videatur  fìbi  calculis  Iu- 
tiere , vel  alium  ludentem  videat  malum. 
Maxime  verofiipfe  vincatur  , quoniam 
cum  paucioribus  calculis  vi&us , relinqui-. 
tur.  Eodem  alludit  ». 4cbines  Onirocrit. 
cap.  241.  ««Tg  ìS'ti  on  nreù^uv  iXxfii  irKffpV^i 

•?$  ri  ’ircuyviov  irpOftoiruv , ir\HOVcei  S,s:fiura 
0 ToXtiilnfV . Si  vero  videat  quod  ludens 
plures  ludi  perfonas  ceperit  , plures  ho- 
ftes  vincet.  Seddehislatiusagemus  cum 
de  ludo  Latinorum , in  quo  eadem  omnia. 
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An  vero  omnium  calculorum  eadem  vis 
eflet&  poteftas,  analii  aliiseflfent  poten 
tiores,  nufquam , quodfciam  a veteribus 
aperte  traditum.  Verumtamen  non  pa- 
res  omnium  fuifle  vires  conjicere  polsu- 
mus  ex  quibufdam  Plaronis  verbis , live 
alterius,  cujufcumque  (it , ille  dedivitiis 
dialogus.  u<j7T(p  li  t » vìtthcì  hvm  tétt** 

Vi  fi  Tli  PÌpOlffO  , SuVCUTO  UV  T Vi  etVTlTOU^Cl- 
VUiiroiùv  fìareióìcu  ourus , ©re  pui  lxaf  °Tl 

<ùpò<  tkOt a oì tv ipì puffi  • Quemadmodum 
in  ludo  calculorum  quofdam  efse  calcu- 
los , quos  fi  quis  promoveat , poffit  coge- 
re  eos  , quibufcum  ludit  ad  deditionem  , 
ita  utnonpoflìnt  refiftere.  Videturquo- 
dammodohos  calculosinfuperabiles  eli- 
cere 5 quod  puto  contigifse  cum  re&e  , at. 
que  opportune  quis  eos  promovifset,ad- 
verfario  jamejus  generis  calculis  fpolia- 
to.  Neque  dubito  in  ludo  quinque  cal- 
lorum  fingularem  quamdam  vim  fuifse 
ejuscalculi,  quiinfacra  linea  conftitu- 
tusRex  appellabatur,  ut  indicantnobis 
verba  Grseci  Scholiaftes  Theocriti,  & alio- 
rum  quaefupra  excripfimus , ubi  de  hoc 
ludo  diximus  , unde  petenda  funt.  Ad 
Romanos  veniamus . 


v 
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CAPUT  VI. 

De  ludo  Calculorum  apud  Romanos . Variai 
apud  eosfuijfe  ludendi  rationes . De  duo- 
dee  im  Script is  pauca  obfervata}  &co- 
piofe  de  Latrunculis . 

......  I • « - * ' . > 

A Pud  Romanos  non  fecus  ac  apud 
; Graecos  in  ufu  fuifse  plures  modos 
ludendi  calculis  conftat . Primus  occurrit 
ludus illequem  duobus  verfibus deferibie 
Ovidius  in  lib.  2.  Fafh 
Tarvafedet  ternis  inJlruBa  taberna  la - 
- v '<  pilli s , 

In  qua  vicijfe  eft  continuale  fuos  . 
Etrurfusin  l.  Art.  Am. 

Tarva tabella  capitternos  utrimque  la - 
i -,  pillai , 

In  qua  vicijfe  ejl  continuajfe  fuos  .-j 
Hoc  modo  apud  nos  pueri  ludunt , defe  rì - 
ptis  in  lapide  quibufdam  lineis  yuterque 
cres  Calculosiaccipit , & in  illis  Lineisdif- 
ponit alterne,  mox  per  lineas  illas  tra- 
ducit  j & qui  prius  tres  fuos  Cakulosm 
eadem  lìnea continuaverit , vi&aLefl. 

Poli  hunc  ludum  puefikm  occurrit  no-? 
bis  ludus  duodecim  feri ptorum  , a»magnis 
etiam  viris  magni  fa&usj  fìquklemcon- 
ftàt  Scsevolam  virum  fapientiflìmum  hoc 
ludo  maxime  dele&atum  fuifse.  Qui  lu- 
dura  duodedmdcriptorum  putantefselu- 
-ki  dum 
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dum  latrunculorum  tam  longe  abhorrent 
a vero  quamqui  maxime.  Nunquam  in 
• hoc  ludo  latronum,  & hoftium,  nunquam 
militum,  numquam  belli,  reique  mili- 
tarismentio  apudveceres,  ut  in  ludo  la- 
trunculorum  i acpropterea  non  obfcure 
difttnguuntur  hi  duo  ludi  ab  Ovidio  de  ar- 
te Amandi,  cujus  verfus  infra  fubjiciemus 
opportumus.  ~ 

Multo  magis  ventati  conlèntanea  eft 
plerorumquefententia  exiftimantium  lu- 
dum  12.  lcriprorum  efse  iudum  tefsera- 
rum  , cui  Plato  vitam  humanamcompa- 
rabat,  de  quo  Terentius  in  Ade! ph. 

Ita  vita  eft  bominum  quafi  cum  ludas  te/- - 
feris . . . , v 

Siillud , quod  maxime  opus  eft  ,jatfu  non 
cadit,  \ v . 

Illuda  quod  cecidit  forte  , id  arte,  ut 
corrigas . 

Plutarchus  quoque  tradit  Antigonum 
comparafse  Pyrrhum  lufori  tefserarum  , 
qui  multa  jaceret,  & jaftis.jrette  uti  ne- 
fciret*  • . 

Ego  vero,  utdicam  quod  fentio.,  ad- 
duci non  pofsum  ,ut  rredam  veteres  in 
ludo  duodecim  feri ptorum  ufos  fuifsetef- 
feris , nufquam  enim  in  hoc  ludo  fortuna, 
aut  tefserarum  meminerunt  . Praeterea 
Ovidius  in  lib.  de  Arte  amandi  disjungit 
hos  ludos , quod  ut  poffit  intei  ligi,  omnes 
ejus  veri us  adferibara  » in  quibtw  pie- 


Digitized  by  Goo 


J 

]■ 

i' 


1 


1 

t 


t. 

1 

i 

I 


k 


I 


’ Dijfer  tatto  . 529 

yofque  ludos  nominat  , & amantem  in- 
tfruit. 

. Torva  monere  pudet  , talorum  dicere 
. jaBus  ì ' J 

Ut  fciat  ls*  vìres  tejfera  mijfa  tuas , 

Et  modo  tres  jaBet  numeros  3 modo  cogi- 
tet  apte 

Quam  fubeat  partem  callida , quam - _ 
que  vocet  . 

Cautaque  non  fluite  Latronum  pr  delia  lu- 
dat,  ’ , : 

Unus  cum  gemino  c ale ulus  bofleperit  ; 

Bellatorque  fuo  prenfus  fine  compare  pu- 
gne*’ . I 

jEmulus  > & cceptum  fdspe  recurrat 
. iter . ‘ ir. 

\j leticuloque  pil<e  l-eves  fundantur  aperto , 
r t 7s[ec  nifi , quam  folle s , ulla  movendo, 
pilaeft. 

Efl  genus  intotidem  tenui  rottone  Teda- 
. Bum j 

Scriptula  quot  méàfes  lubricus  annus 
babet . 

parva  tabella  capii  ternos  utrimque  la- 


in  quo  vìcijfe  efl  continuale  fuos. 
Animadvertendum  eli  tribus  itlis  verfi- 
bus , qui  poflXequuntur  deferibi  ludos  tef- 
ferarum . Modo  cogìtet  apte  quam  fubeat 
partem  callida  di&umvidetur  de  ludo  tef- 
ferarum  in  quo  poli  jattos  numeros , hoc 
efl:  poli  ja&a$  tefleras(  idem  2.  tiìfcTeJJe» 
Tm.VH  Z ra 
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ra  quos  babet  numeros  , ) cogitandum  eft , 
quam  partem  calculisfubeamus , hoc  eft 
quo  promoveamus  calculos.  Eodem  re- 
ferri pofliint  verba  fuperioris  verfus  : Vt 
fciat  & vires  teffera  mijfa  tuas , fcire  vires 
/ tefierarum , & fcire  quo  promovend  i fine 
calculi  in  hoc , auc  ilio  tefierarum  jaftu , 
quod  idem  Ovidius  dixit.  2.  Trift. 

Mittere  quo  deceat , quo  dare  mijfa  modo . 
Deinde  fubjicit  , quamque  vocet  , quod 
referri  debee  ad  illuni  ludum  tefierarum , 
cujus  fupra  meminimus , in  quo  qui  nu- 
merum  vocabat , vincebat  fi  numerus  il- 
le  ja&is  tefseris  cecidiflet  * Poftludos  tef- 
ferarum  deferibit  ludum  Latrunculorum , 
atque  inde  ludum  pilae , ac  demum  duos 
ludoscalculorum  anne&it,  ludum  1 2.  Scri- 
ptorum , & ludum  trium  calculorum . An 
ìgitur  dicemus  in  fine  repetiifie  eumdem 
ludum  quem  initio  deferì  pferat  .**  Sed  efto 
non  deferìpferit  primis  illis  verbis  ludum 
tefierarum  cum  calculis , an  non  ftatim 
duos  hofee  verfus  fubjeciflèt  iis , in  quibus 
agebat  de  tefleris , cum  non  minus  com- 
mode  ibi  3 quam  hic  inferi  potuerint  ? An 
dicendum  eft  eum  de  ludis  tefierarum 
agentem  praecipuum  tefierarum  ludum , 
& qui  per  excellentiam  tefierarum  ludus 
dicitur,  omififle  , ut  alio  loco  importu- 
ne reponeret , & conjungeret  cum  Ludo 
calculorum , in  quo  nullus  tefierarum  eft 
ufus , * cujufmodi  eft  ludus  trium  Lapillo^ 
tuinr’  ' Barn- 
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Eamdem  fententiam  confirmant  Quin- 
tiliani  verba,  fi  perperidantur  pauloac- 
curatius . Agit  auttor  ille  in  lib.  xi . Indie. 
Orat.  c.  2.  de  memoria , iifque  quae  prò- 
fan  t ad  memoriam  augendam . Verum  & 
in  bis,  quae  fcripfimus  complefténdis  mul- 
tum  valent,&  in  his  quae  cogitamus,  con - 
tinendis,  divifio  , & compofitio.  Nam 
qui  re&e  diviferit , namquam  poterit  in 
rerum  ordine  errare.  Certa  funt  etenim 
non  folurn  in  digerendo  quaeftionibus,  fed 
etiam  exequendis,  fi  modo  re&e  dicimus, 
| prima,  acfecunda,  & deinceps,  cohae- 
retque  qmnis  rerum  copulatio , ut  nihil  ei 
fabtrahi  fine  manifefto  intelle&u , neque 
inferi  poflit.  An  vero  Scaevola  in  ludo 
duodecim  Scriptorum,  cum  prior  calcu- 
lum  promovilTet,  efsetque  vi&us  , dum 
rus  tendit , reperito  totius  certaminis  or- 
dine, quo  dato  errafset,  recordatus,  re- 
3 diit  ad  eum  quicum  luferat,  ifqueitafa- 
ftum  else  confefsus eft : minus idem  ordo 
valebit  in  oratione , praefertim  totùsne- 

I ftro  arbitrio  conftitutus , cum  tantum  il- 

I I le  valeat  alternus  ? Plura  funt , quae  in  his 
5 verbisanimadverti  velim.  Primumfilu- 

dus  is  duodecim  Scriptorum  efset  ludus 
11  tefserarum  , non  fatis  apte  hujus  ludi 
i'  exemplum  attulifset  Quintilianus  , ut 
? probaret  quaatum  conferatordo  & difpo- 
fitio  memoriae  : cum  in  ludo  tefserarum 
* uullus  fit  certus  ordo  nulla  certa  difpo- 
I Z % litio, 
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fino,  ied  tcta  pendeat  ab  incerto  cafu  tef- 
lerarum . Praeterea  ad  augendam  vim  ar- 
gumenti  Quintilianus  ait,‘  quod  fi  ordo 
iliealternus  in  ludo  12.  Scriptorum  mul- 
tum  prodeft , qui  non  eft  arbitrio  noftro 
omnino  conftitutus  atque  continuus,cum 
alterne calculos  moveant  ludentes  ,•  eo£ 
que  difponant  juxta  difpofitionem  adver- 
larii,  quantum  putamus  prodelse  in  ora- 
tione  , i n qua  resom  nino  a rbitrion  olho, 
nec  interrupta  ferie  digeruntur.  In  ludo 
autem  tefserarum  ordo  arbitrio  noftro 
non  conftituitur , non  quia  fitalternus, 
fed  quia  pendet  a ja&u  tefserarum , & for- 
um* arbitrio  dirigendus  eft  motus  calcu- 
lorum  t quieti!  continua*  elset , non  in- 
terruptus > & altcrnus  tamen  arbitrio 
noftro  non  difponeretur  Potius  igi tur 
hoc  modo  fuerat  argumentandum  . Si 
rantum  valetordo  (fìquidem  hic  ordo 
dici  poteft  ) arbitrio  pene  fortuna? , & prò 
ja&u  tefserarum  conftitutus  , quantum 
valebit  ordo  in  oratione,in  qua  tótus  arbi- 
trio noftro conftitititur.  Quanto  majorem 
vim  haberet  argumentum.Gerte^v/ò«/«j 
hoc  argumenti  genere  ufus  eft  adextol- 
lendam  vim  memori?  in  Tiberio  Nerone; 

Vìàìmus  & quondam  tabulò  ceri  amine 
■ • longo  > r ' 

Omnes  ,•  qui  fuerant  enumerajfe  bo- 
' los . a ) ; } •,  <A.l- 

{«)  jaéìusteflerarum. 


! . 1 u 
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iAlternis  vìcibus  -quos  precipitante  ro- 
tatu 

Fundunt  excifi  per  cava  buxagradus . 
!>{an  rinterri  fido  poft  fingala  punii  a re- 
curfu  , 

Ou<e  data , per  longas  que  revocata 
moras . 

Praeterea  cur  notat  Quintilianus  Scaevo- 
Jara  priorem  calculum  promovifse  , ac 
propterea  repetiifsetotum  ordinem  cer- 
taminis,  utfciret  quem  calculum  male 
promovifset  ? Quid  refert  in  ludo  tefsera- 
rum  prior , an  fecundus  calculum  pronao* 
veas>  Etannon  facile  vinci  potesetiam 
fi  numquam  erres  ; immo  etiamfi  faepe  er- 
ret  adverfarius  te  numquam  errante,  cum 
pleraque  in  eo  ludo  fortunae,tribuenda 
. fint  ? Subolere  mihi  videor  hunc  fuifse  1 u- 
dum  quem  nos  vocamus  Dama , in  quo 
periti,  ac  maxime  exercitati  vinci  non 
pofsunt , fi  primi  calculum  promoveant , 
& in  dandis  calculis , noe  eli  promoven- 
di, numquam  erraverint. Non  mirum  igi- 
tur  fi  Scaevola,  qui  tefte  M.  Tullio  i.de 
O rat.  periti flìmus  eratScrìptorum  lufor, 
cum  primus  calculum  promovifset , & vi- 
ftusefset,  cogitare  eoe  pi  t quo  dato  erraf- 
fet,  &recordatusrediit  adeum  qui  cum 
luferat  , ifque  ita  fa&um  confelsus  eft. 
Merito  igitur  jadu  tefserarum  decerneba- 
tur  quis  prior  calculum  deberet  promove- 
re . Vetus  Epigramma,  quod  non  re&e 
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cum  alioejufdem  generis  con  junxit  Sal- 
mafius , cum  ab  eo  fejungi  debeat , mo- 
nente  T.  Scriverlo 

Compofita  efi  tabulò , nunc  t alì s formula 
belli , 

Cujus  mijfafacit  tejfera  principium  . 

Ludentes  vario  tum  exercent  pr celia  fa- 
to 

Rujfeus , annitidus  premia  forte  fe- 
rat . ' 

Tafcitur  a multi s avide  damnofa  volila 
ptau  ... 

J{e  fcedet  glifcens  otia  fegnities . 

Hoc  opus  inventor  nimium  Valamedts 
amavit , 

Et  parili  excellens  Mutius  ingerito . 
Conftat  enim  Mutium  Scsevolam  in  ludo 
pilae  , & i2.Scriptorumexcelluifse.  Ci- 
ceroprimo deOrat.  Licetifta  rationedi- 
camus  pila  bene , & duodecim  fcriptis  lu- 
dere  proprium  efse  juris  Civilis  , quo- 
niam  utrumque  eorum  P.  Mutius  optime 
fecerit . V al.  Max.  lib.  8.  cap.  8.  Scaevola 
quietae  remiffioniscertiffimus  teftis  opti- 
me pila  lufifse  tradito*  , quia  videlicet  ad 
hoc  diverticulumanimum  fuumforenfi- 
busmìnifterìis  fatigatum  transferre  foie- 
hat.  Alveo  quoque,  & calculis  interdum 
vacafse  dicitur , cum  bene  , ac  diu  jura  ci- 
vium  , ac  caeremonias  Deorum  ordinaf- 
fet.  Ut  enim  in  rebus  feriis  Scaevolam* 
ita  & in  fcurrilibus  hominem  agebat  , 

• quetn 
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qneiti  rerum  natura  continui  iaboris  pa- 
tientem efse non linit.  Scriplimus  alveo, 
non  alea  ; convenit  enim  inter  do&es  ita 
legendum  efse.  Rideovero,  cum video 
quofdam  eximia  dottrina  viros , cum  om- 
nia obnixe  fecerint,  ut  probent  ludum 
duodecim  Scriptorum  efse  ludum  tefsera- 
rum  , poftea  omni  opera  contendere 
aleam  non  pofse  convenire  Seaevolae  fa— 
pientiflimo  viro  ; cum  inhonefta  fit,  & 
ut  aitHoratius,  malis  vetita  legibusalea; 
quali  vero  nonconttetScaevolam  duode- 
cim Scriptis  optime  lufifse , & ludum  tef- 
ferarum  efse  aleam  ; immo  licetaleae  no- 
mea comprehendatomnes  ludos  inqui- 
bus fortuna  nominatur , tamen  precipue, 
Se  per  excellentiam  lignificar  ludum  tef- 
ferarum.  Sedadrem  noftram  redeamus . 

Eodem  refero , verba  illa  Ciceronis  in 
Hortenfio,  quae  referuntur  a Nonio  in 
voce  Scripta  : Itaque  tibi  concedo, quod  in 
Calculis  folemus , ut  calculum  reducas , 
lite  alicujusdati  poenitet.  Dubitandum 
enim  non  eli  quin  haec  verba  Ciceronis  ad 
alla  Platonis  in  Hipparcho  fiat  referenda. 
ófkot  fitlv  coarti p rtirrivtov  i Si?.*  aoi  i v rote 
^oyón  uv  xdt  Si  cu  oat  fioUKft  tcòv  ri pri (itvov  !ret 
peri  óin  ifyrttàdcScu.  Atqui  tamquam  lu- 
dens  calculis  volo  tibi  concedere , ut  cor- 
rigas  quodeumque  volueriseorum,  quae 
dixifti  ne  decipi  polfis . Ufus  eft  Plato 
verbo  xrxStàau , quod  eli  proprium  ludi 
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calculorum , & fignificat  calculum  redu- 
cere. Hefychius  uvuSìoìcu  pcenitere  di- 
cebatur  in  calculis,  ludentes  enim  cal- 
culos  corrigebant.  Idem  confirmat  Sui- 
das  in  verb.  (Artuòcu.  Quare  Antipho 
cr«0c'  ó vociai  eleganter  ait  non  licere  vi- 
tam  revocare  atque  corrigere  , ficue 
calculum.  Videtur  igitur  Cicero  de duo- 
decim  fcriptis  interpretatus  Platoftem  , 
qui  utitur  verbo  v ìttìuov  , quod  apud  ve~ 
tereSj  praefertim  Platonem  , lignificare 
ludum  calculorum  fine  tefseris  fupradixr- 
inus  i. 

H*c  omniaanobis  obfervata  concur- 
runt,  qui  conje&uram  hanc  facìamus  y 
ludum  12.  Scripcorum  fine  tefseris  lufilse 
▼eteres.  Porro Ifidorus  tres  tantum  lineas 
nonduodecim  in  ludo  tefseraruru  videtur 
agnofcere  , Se  in  tribus  lìneis  fex  loca  di- 
ftin&a  pun&is  fortafse . Verba  ejns  in  lib. 
18.  c.64.  funthaec.  Nam  tribus  tefseris 
ludere  perhibent  propter-  tria  faeculi 
tempora  preterita  , prasfentia  , & futu- 
ra» quia  non  ftant,  fed  decurrunt  j Sed 
ipfas  vias  ternariislocisdilHnftas  propter 
setateshominuin  » ternariis  lineis  propter 
tempora  argumentantur . Inde  & tabu- 
larli ternis  deferiptam  dicunt  lineis . Qb- 
fervandum  autemeft  haec  ablfidoro  agi 
de  veteri  ludo  tefserarum  ; recentiores 
enim  duabus tefseris  utebantur,  veteres 
tribus,  utfupra demonftravimus. 

• - . . Ve- 


Digitized  by 


■ Disertano  • 5 57 

Verutamen  negare  non  auftm  recen-  • 
tìoresetiam  in  ludo duodecìm  Scriptorum 
tefceras adhibuifse , vel  potius  ludo  tefse- 
rarum  nomen  illud  accomodafse.  Non 
fecus  ac  apud  Grgecos  fa&um  notavimus  » 
qui  nomen  tìtthcu  quod  proprium  erat 
ludi  calculorum  tranltulerunt  adludura 
terserarum . VetusEpigramma  de  tabula: 
Difcolor  ancipiti  fub  jatlu  calculus  ad- 
fiat , 

Decertantque  fimul  candiditi  , atque 
rubens. 

Et  quamvis  parili  fcriptorum  tramite 
currant  > 

h capiet  palmam  > quem  bona  fata 
juvant . 

Sunt  qui  huc  etiam  referant  Martialis  ver. 
fum  de  tabula  luforia 
tìic  mibi  bìffem  numeratur  tefferapunBo> 
bifsenum  pundtum  interpretantes  duode-, 
cim  {cripta  Sed  qerte  Martialis  delì- 
gnare  voluit  punita  tefseris  inulta  , & 
duos  feniones  duabus  tefseris  (neque  enim 
tribus  tunc  utebantur  ) infcripto.  Ita  Sue- 
tonius  de  Nerone  in  vita  ejus  Imperatoris 
c.  $0.  Nero  profufìflimus  quadrigenis  iti 
punttum  HSaleamlulìu  Eodemviden- 
tur  pertinere  verlus  Aufonii 
E^arr  antem  fido  pofi  ùngula  punti  a rt- 
curfu  ' 

Qu<e  data , per  longas  qu<s  revocata 
moras . 
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Narrantem  fcilicet  quomodo  calcult  pro- 
moti fuifsent  ad  fingulos  ja&us  tefsera- 
rumj&  pun&a  quae  ceciderant.  Graeci  t/j h- 
pctT*  appellant, quali  foramina,quibus  co- 
lor ìmmifsus  pun&a  quidam  colorata  effi- 
cit.  Quare  rpttiJuxKTou  apud  Dorienfes  di£B 
funt  lufores  telserarum  , Se  rpmixTiZovrtfy 
ut  teftatur  Eufth. ad  Ilìad.  l.i 6. Se  i.Odyf- 
leae,  locofupracitato.  Pollux  lib.jfc'.c.  j» 
Helychius.  ip  voce  t/j trpeivet . Atque  haec 
de  hoc  ludo  obfervafse  ìufficiat .. 

Duo  ludi  fuperiores  etfi  calcuHsabfol- 
verentur  , tamen  ludi  calculorum  non  di- 
cehantur . Solus  is , quem  lumus  explica- 
turi,  ludus  calcorumr&  ludus  calculorum 
proprie  dicebatur . Referebat  hic  non  obL 
feuram  belli  ìmaginem . Queraadmodum 
enim  in  bello  hoftes,  aùt  interficiuntur  , 
ut  fublati  de  medio  non  pugnent , aut  ca- 
piuntur , utvintti  capti  vique  ncque  fuis 
auxilio  , neque  adverfariis  detrimento 
efse  poflìnt  ; ita  eft&  in  ludo  calculorum  i 
ad  verfi  calculi , aut  de  medio  tollebantur 
aut  conclude bantur , Se  alligabantur , ita 
ut  fe  expedire , ac  loco  movere  non  pof- 
fent . Quod  primum  eft  hujus  artis  >tollì 
calculus  non  poterat , nifi  folus  deprehen- 
deretur  in  campo.  Se  a duobus  adverfae 
parti*  calculis  circumventus  opprimere- 
tur . In  hoc  itaque  erat  incumbendum , ut 
adverfa  frangeretur , ac  diffipareturacies, 
& in  medio*  prorumpereturj  quodifpa- 
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latos  adoriri,  & incomitatosacpracfidiis 
dettitutos  circumvenire  liceret , & inrer- 
ficere  circamventos  f Captìvum  autera 
calculum  alligare  , atque  concludere  -, 
edam  unus  adverfae  partis  poterat,  quin 
immo  edam  unus  duos  pqterat  coercere , 
videi  icet,  ut  puto , prò  varietate  loco- 
rum  , in  quibus  deprehehdebantur  , & 
prout  ipfì  femetipfos  impediebant  , & 
claufo  etiama  fuis  aditu  non  pateret  uf- 
quam  erumpendì,  atque  evadendi  locus. 
Quo  fiebat  ut  aliquando  calculus  alliga- 
tus , atque  conclufus  hoftium  manus  effu- 
geret , fra&ifque  vinculis  in  campum  ite- 
rum  bellaturus  defcenderet,  velexpedi- 
tus  a fuis,  vel  liberatus  ab  ad  verfariis  coa- 
&is  alio  fe  transferre  ad  fòcios  defenden- 
dos.  Ac  ne  ulluni  deeflèt  belli  fimula- 
crum  , edam  infidiis  locus , & fraudo , ac 
dolores  gerebatur , & calculi  quidam  in- 
fìdebant  loca  opportuna  ad  aggredien- 
dos  eximprovifo  hoftes  incautos . Expo- 
fita  jam  eft  a nobis  tota ludendi ratio. 
Dune  lìngula  funt  veterum  tefUmoniis  , 
tic  au&oritate  confirma nda  . Utramque 
artem  tollendi,  &concludendi  calculos 
paucis  verbiscomplexus  efìTo/ytius  Iib. 
2.  his.  2roA#f  uvortiMÓfAHos , x;  avyxKHtoV a 
tSffvtp  « yaàos  viTTiunii . Multos  caedens , 
atque  conci udens  tamquam  peritus  lufor 
calculorum . Caedi  autem , ac  tolli  non 
poterat  nifi  circumventus  aduobus  fuif- 

Z 6 fet , 


Digitized  by  Google 


c h'  , , » , 

540  Jof.Jtveraniì  J.C.  . , 

(et.  Martini.  I.Ì4. de tabulaluforia  c 

tìk  mibi  biffe  no  numeratur  tetterà  punti  <ry  l 

' Calculus  bic  gemino  di f color  bofte  pe- 
rii. 

Ovidius  in  Tib.  3.  de  Art.  am.  remomnem 
exequitur  elegantiffime } quem  imitatus 
eli  Martialis  in  fuperiore  difticho . 

Cautaque  non  fluite  latronum  próliaiu- 

: dat\;  ; i n 

XJnus  cum  gemino  calculiis  bojte  perita 

Bel/atorqite  fuo  prebenfius  fine  compare 

pugnet 

JEmulus  & cceptum.  fiepe  recurrqt 
iter . 

Idem  totidem  verfìbus  idem.  Ovidius  ex- 
ponit: ini-  2.  Trift.  ‘ V.  ^ . „ 

Dif color  ut  retto  graffetur  tramite  miles , 

Cum  msdìus  gemino  calculus  ' hvfie  pe- 

riti.  1 ‘ ! ‘i  * ’*.  ■ 

Ut  mage  velie  fequi  feiat , & revocare 

priorem  r , 

tuto  fugiens  incomitatus  eat . 

Qui  verfus  paulo  accuratius  funtperperr- 
dendi . Primura  ex  iis  aflequimtir  non  pò* 
tuiffe  calculum  a duobus  adverfe  partis 
tollij  nifi  prius  cìrcutnventufc  fuiflet,  & 
jnedius  inter  duos  hoftés  fuiflet  deprehen- 
fus . Hoc  videtur  lignificare  in  2.  ilio  ver- 
ixx  ' 1 ' 

Cum  medius gemino  calculus  hofleperit . _ 
Przeterea  non  potuifle  tolli  calculum  5 qui 
ab  alio  ftipattis  defendebatur , fed  cum  in- 
J ' co* 
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comitatùs  ibat,  & fine  compare  pugna- 
bat  .Tuncautem  fiaduobusinvaderetur, 
unum  erateffugium  in  fuga,  ut  conftat 
exdefcriptis  verfibus^Panegyrifta  in  Poe- 
matio  ad  Pifonem  , quod  non  rede  qui- 
dam Ovidio,  quidam  Lucano  adfcribune, 
curri  neutri us  mufamfapiat 

Sed  quis  non  tibi  terga  dedit  ; quis  te  dii w 
" ceceflìt  ' ' ■ • 

€ttlcufUs\  aut  quis  non  periturus  perdi* 
• dip  hoftem  ? • . • ‘v  ? r 

Idem  paucis  verflbus  exprefiit  artem  allir 
gandicalculos  ,&inagm'4na  prorurnpen- 
difa&a  acie , nofque  docet  uno  calculo 
duos  adverfarios  alligari  potuifle 
Cal/idiore  modo  tabu/a  variatur  aperto 
Calcultts  & vitreo>  per aguntur  milita 
bella , 

’ Ut  niveus  nìgros , nunc  nìger  alligep 
albos . • 

Et  paulo  poft  r 
— hic  ad  major  a movetur 
Ut  eitus  effraila  prorumpat  in  agmina/ 
mandra , 

Claufaque  dejetto  populetur  m cerna  vallo, 
Etrurfus  • *v-  • - *i  .*  ..  r 

xAncipites  fubit  tlle  moras , fimilifque  li- 
- • gato  ■ 

1 Obli gat  ipfe  duos . 

Calculos  ligari , & obligari  dixit , quo- 
niam  ita  impediebantur,  utmoveri,  ac 
pugnare  non  poflènt  , donec  aut  ipfi  fefe 
v a vin- 
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a vinculis  expedirent , aut  ab  aliis  libera- 
rentur . Quod  fieri  potuifle  verba  Seneca , 
demonftrant  inep.H7«  Nemoquiadin- 
cendium  domus  fuae  currit , tabulanti  la- 
trunculariam  perfpicit , ut  fdat  quomo- 
do  alligatus  exeat  calculus.  Alii  verbo 
claudendi  ufi  funt  ad  eamdem  rem  exprr- 
mendam,  Mart.  1. 7.  ep.  7 1 . 

Sic  vincas  2^ oviumque  Vubliumque 
Mandrie , vitreo  lattone  clauf  ìs  * 

Deinfidiis  calculorum  nosmoact  Pane- 
gyrifta  ad  Pifonem . > 

Mille  modis  acìes  tuadimicat;  ille  pe- 
tente™ 

Dum  fugit , ipfe  rapii  ; longo  venit  tllc 
- recejfu  v 

Quifietit  in  fpeeulis  ; bk  fe  comminere 
rixee 

jludet , & in  preedam  veniente m decipit 
hofiem, 

^Ancipite  s fubit  ille  nioras . 

Martialis.  . 

Infidioforum  fi  Ittdìs  bella  latronutn . 

Haec  erat  tota  ratio  ludendi . Vifltor  au- 
itm  difcedebatquionmes  adverfarii  cal- 
culos  aut  fuftulerat  5 aut  incluferat;  fi 
ludus  nondum  finitus  eràt , ille  qui  plures 
coeperat.  Facem  nobis  praefert  Seneca  de 
Tranq.  c.  14.  ubi  Julii  Cani  conftantiana 
extollrt»:qui  cum  Cajo  diu  multumque 
altercatus , poftquam  abeunti  : Phalaris^ 
ille  dixit  > ne  forte  inepta  Ipe  tibi  blandia- 


^ Differì atio . 54$  ' 

ris,  duci  te  juffi  ; gratias  inquit  ago , optr- 
me  Princeps.Ludebat  hic  latrunculis  cuna 
centurio  agmen  periturorum  trahens  , 
illuni  quoque  excitari  jubet  : vócatus  nu- 
meravi calculos  : vide  inquam , ne  poft 
mortem  meam  mentiaris  te  vicifle  : tum 
annuens  centurioni,  teftis,  inquit,  eris 
me  uno  antecedere. 

In  hoc  ludo  un  us  ex  lutar i bus  imperator 
exire  dicebatur , fòrtafle , ut  puro  , vi- 
ftoripfe,  utpotequi  calculum  illum  qui 
Rex  dicebatur  fervaffetillacfum  ( fiqui- 
dem  in  hoc  ludo  calculo  ilio,  ficutGraeci 
utebantur  ) nufquam  enim  apud  Latinos 
hujus  rei  eft  mentio  utla . Flavius  Vopif.in 
Procul.  In  imperium  vociratus  eft  ludo 
pene,  &joco,  ut Onefimusdicit : quod 
quidem  apud  nullum  alium  reperire  me 
feio . Nam  cum  in  convivio  quodam  ad 
latrunculos  luderetur , atque  ipfe  decies 
Imperator  exiflèt , quidam  non  ignobilis 
feurra  i Ave  , inquit  Augufte , allataque 
lana  purpurea  humeris  ejus  junxit , eum- 
que  adoravi  . Debuit  igitur  Imperium 
ludo  latrunculorum  Proculus.  Nec  mi- 
rum  cum  Regi  li  anus  fi  t fai  atatus  Impera- 
tor , quod  nomen  ejus  a Regno  dedu&um 
crederetur  . Erat  autem  magnum  hujus 
ludi  momentum  in  futuris  eventibus  ut 
Onirocritici  arbitrantur . Aehones  Oni- 
rocrit.  cap.  241*  0 (5<tOihiv\ , H [xtytros , £ 
#p%6/r  TroXipw  ) eVv  ifp  8n  vo 


Digitized  by  Google 


544  Jof.  *AverannJ.C. 

IéUTbV  etneo  Ki^O  j V i } H i K'hctTtff  , UVO* 

ricrei  tov  rpccTov  au'TS  dee*  feu  Rex  ? aut 
potens,  aut  dux  aliquis  infomnis  viderit 
Zatricium  futuri  perfide  * aut  fra&um  ? 
autfurreptum  fui  fife , exercitum  amittet 
& magnani  in  beilo  cladem  patietur  , 
Quare  iltud  quseris?  quia  tot  uni  Zatricii 
negotium  bellumerat,  aut  belli  fimula/- 
crum . tArtemid- 1.  3 . cap.  1 • « <T ìthmoùv 
woà^hV;  ut rokctfiot  *J.H<pois , » dhXoy  7rcti{iovrT& 

ìS'n  Kctxov  (jtotXirce  £ì  &■  eturos  X&noiro.  Si 
quis  laboransfibi  calculis  ludere  videatur, 
vei  alium  ludentem  videat , malum  , ma- 
xime vero  fi  ipfe  fuperetur . Multa  alia 
de  divinatone  per  fonanium  quam  no- 
bis  exhibet  Iudus  Latrunculorum,  legi 
poiTunt  apud  hos  au&ores  (bmniorum  in- 
terprete* , locisquae  modo  indicavi mus.- 
Quo  numero  calculorumuterentur  Ro- 
mani in  hoc  ludo  incertumeft,  cum  ne- 
mo  veterum , quod feiam  , memoriae  pro- 
dideritr  Certe  folis  quinque  nonuteban- 
tur»  ut-Graeci  in  ludo  quinque  calcuio- 
rum , fed  multis.  Ita  mihi  (ubolere  vi- 
deor,  tumex illa numeratone  JuliiCa- 
.ni,  tumex  ilio  belli  apparatuatque  ima- 
. gine , qua;  vìx  paucis  calculis  ablòlvi  po- 

tuifie  videtur , Se  circum  vento  illa  , illa 
ars  aìiigandi  plures  calculos  omnino  de- 
. fiderat,  nec  obfcure  magnum  calculorum 
num^rum  oculis  nofiris  fubjicit  Lucanus , 
leu  au&or  Panegirici  ad  Pifones 
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Interea jeaii  quamvis  acerrima  furgant 
Tritici  militibus  , piena  tamen  ìpfe  p})a- 
lange , 

%Aut  stiam  pauca  fpolìata  milite  vincis , 
Ettìbi  captiva  refonat  rnams  utraque 
turba.  / 

Nec  illud  habecr  compertum  omnes  ne 
calculi  ejufdcm  generis  effe  , parefque 
omnibus  vires.  NarratSuetonius  Nero- 
ne.111 inter  initia  imperii  quadrigis  ebur- 
neisquotidie  in  abaco  lufiflfe . Sedputoa 
Nerone  cajculos  informa  quadrigarum 
effi&os  fuiffe  , propter  ftudium  equorum-, 
& aungandi , quo  Princeps  ille  fupra  mo* 
dum  flagraife  fertur . Ifidorus  autem  libra 
t8.  cap.  67.  caiculos  diftìnguit  in  vagos, 
ordinarios^&incitos  . Calculi  partim  or- 
dine moventur  partim  vage.  Ideo  alios 
ordinarios, alios  vagos appellarrt . At  ve- 
ro qui  maveri  omnino  non  pofTimt,incitos 
dicunt.  Unde  & egentes  homines inciti 
vocantur , quibus  fpes  ultra  procedendi 
nulla  reftat.  Notanda  eli  igitur  duplex 
calculorum  drfferentia . Prima  eft  quod 
alii  ordine  moventur , alii  vage/  videi!— 
cet,  ut»  puto  j alii  certos  , ac  defìnitos 
motus  habebant,  aliinulfis  termini? cir- 
cumlcriptos,  & libere  fpatiari  potei^ant*, 
&quocumque  difcutrére,  ut  api/d  nos 
alii  gradatim  progrediuntur , alii  etiam 
longiilìme  convolant.  Huc  refero  illud 
Panegyriltae  3 ad  Prfones . 

loti- 
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Mihi  enim  videre  videor unum  ex  noftns 
centurionibus  in  angulo  tabulai  latentem,  j 

ec  repente  uno  impetu  in  adverfuman-  x ^ 
gulum  procurrentem  ad  aggrediendum  v ^ 
hoftem , nihil  tale  cogitantem , re&a  ta-  f 

men,  non  oblique  ut  videtur  innuere  Ox>i-  c 

dius . ....  Ì 

. Difcolor  ut  retto grajfetur  lìmite  mila  c 

/Itera  eft  quod  calculorum  alii  citi  erant»  c 

alii inciti.  Citos  non  nominar  Ifidorus.  a 

Sed  nullosalios  incitis  opponere  poffu-  c 

mus  quam  citos  eoruroque  mentionem  t 

habemusineod.Poem.adPif.  ^ 

Ut  Citus  effrafla  prorumpat  in  agni  ina  r 

mandra . 

Citi  moveri  poterant,  inciti  non  pote- 
jant.  Ciò  enim  apud  Latinos  lignifica  t 
movere;  quamquam  non  puto  hoc  ex  va-  j 

ria  natura  calculorum  promanaffe,  Ced  e 

omnes  natura  Tua  citos  èffe,  hoc  eft  ab  t 

initio  moveri  potuiffe , tunc  vero  incitos  { 

fieri  , cum  ab  adverfariis  ligati  effent , c 

atque  conclufi , &omnis  iis  adempta  pro- 
grediendi  poteftas . Hinc  Ifidorus  incitos  t 

homines  appellari  aie  qui  eo  venerunt , 
ac  redatti  funt , ut  nulla  fit  illis  fpes  ultra 
pregrediendi  ? Eleganter , & argute  ad 
rem  noftram  Tlautus  inPoenula  att.  4.  * 

Se.  2.  t ] 

Trofie  fio  ad  incitai  lenonem  rediget , fi  [ 

..  • . cas, 
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eas  abduxerit  : 

Quinprius  difperibit  ,faxo , quarti  unum 
calcetti  civerit . 

Alludit  nimirum  ad  ludum  calculorum , 
quia  cum  dixiffetfore  ut  ad  incitasredi- 
geretur  lenu,  rei  magis  exaggerandae  cau- 
ta addit,  eum  dilperiturum  potius  ante- 
quatti  vel  unum  calculura  promoverit  , 
hoc  eft  antequam  ad  incitas  redigi  poflrt  > 
quia  calculi  antequam  ludus  incipiat , in- 
citi effe  non  poffunt , fed  inciti  fìunt , cum 
ab  adverfario  fuerint  alligati . Ita  ego  lo** 
cum  Plauti  accipio  : nam  & ufus  eft  ver- 
bo ilio  rium'rquod  proprium  eft  hujus  lu- 
di , & à\yi\t  calce*  procalculis  more  vete* 
rum . Ita  Lucilius  lib.  14. 

ì^auttiachiam  licet  h<ec , 'mquam ,alvco- 
lumque  put are  5 ^ 

Calce* , delcBes  te  ; bi/o  noti  reBiu'  vìva*. 
Porro  cum  cuculi  inciti  fierent , ubi  ad 
extremum  redatti  erant , & prorfus  inu- 
tiles , adagii  loco  dici  ccepit , ad  incitas  re- 
dattus  is , qui  redatlus  eft  ad  fummam 
egeftatem , & graviflimis  confli&atur  ca- 
lamitatibus.  Tlaut.  in  Trinum.  2,  Scen. 
ult. 

bem  nunc  bk^cujus  eft 

Ut  ad  incitas  redaftus  ì 
lApuL  1.  tum  opulenti»  nimiae  nimio  ad 
extremas  incitas  deduttae.  Charifius  I.  I. 
Inft.  Alia  unius  tantum  cafus  funt,  ut 
haud  fecus,  acjuffi  faciuntadfatim , ad 

in- 
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ìncitas,inficias,  fuppetias&c.Luciliusta-  u 

men  in  neutro  genere  ufus  eft . _ '/l 

lllud  ad  incita  cum  redit  }atque  intèrne-  q 

rione  m,  ■ ■ P 

Et  alibi  . ; • ' C 

Commanducatus  corrupit , ad  incita  adc- 
gjt.  ^ . . v 

Inciti  igitur  moveri  non  poterant , citi  i 

autem  «Se  progredì  poterant,  dcregreai.  v 

Qui  calculos  promovebar,dare  dicebatur,  t 

qui  autem  rurfus  eos  inde  reducebat , re-  b 

vocare  ► Ovidius  lib.  2.  de  Art.  am. 


Seu  ludet  , numerofque  manu,  jattabit 
eburnos , 

Tu  male jaHato  , tu  male  mijfa  dato  - 
( perperam  comrnuniter  legitur  tu  bene 
jada,nulia  commoda  fignificatione)j£tf/tf- 
til.  quem  fupra  lauda  vimus  quo  dato  er- 
raflet  recordatus.  Cicero  in  Hortenfio:  Si 
te  alicujus  dati  poenitet.  Ovid.  lib.  2.  Trift. 
Ut  mage  velie  fequi  feiat , revocare 

priorem , 

Tde  tutofugjensincomitatus  eat  * 

Et  lib.  3.  Ar.  am.  ^ 

Et  eòeptum  feepe  recurrat  iter . 

Aufonius  in  Epigr.  cujus  verfus  fupra  de- 
fcripfimus^  . : • . 

Qufi  data  per  fongas  qua  revocata  mo- 
. ras.  • -,  ..  _ 

Immo concedente  adverfario,  fi  quis  in 
dando  calculo  errafiet,  poterat  eum  re- 
ducere, nempe  revocare  in  eum  locum, 

Ull- 
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unde  plomoverat , quod  & hodie  fit.  i 'ice. 
ro  inHortenfio,  ut  refert  Nonius:  Ita-  * 
que  tibi  concedo , quod  in  duodecim  fcri- 
ptis  olira,  utcafculumreducas,  fi  teali- 
cujusdati  poenitet. 

Anelsent  eaedem  omnium  calcuiorum 
vires,  eadem  poteftas,  nonfatisconftat. 
A pud  nos  par  eft  omnium  vis , fed  propter 
variosmotus  alii  àltispotentiores  judican- 
tur.  Idem  fortafleapud  veteres  ufuvenie- 
bat.  Certe  bum  vcrfusillos  perpendo  . 

— — ^ bic  ad  ma  fora  nume  tur' 

Ut  citus  effrafla  pròrumpat  inagmina 
mandra v '■  •* 

Claufaque  dejettapopuletur  moenìa  vallo  ~ 
mi  hi  videor  -videre  Reginam  noltram  , 
quaeubi  in  aciehi  prodiit,  diripiti  popu?- 
ìatur,  devaflatomnia  cominus , eminus 
hodes  adorta  ; 1 - \ -•  •-  - • • 

H is  expofiris  conftat  iudum  veterum 
Romanorum  noftro  ludo  calcuiorum  non 
fui  (Te  diiiìmilem,  nec  tamen  omnino  limi* 
lem.  Innoltro  adhibetur  laterculus  foru. 
ma  quadrata, Iateribus  ttndequaque  «qua. 
libus,  quibus  fe£tis»n  o&opartes  proten- 
lifque  re<3jisjtranfverfifque  lineis  a latere 
ad  latus  opportuni , tota  laterculì-area  m 
regiones  fexaginta  quatuor  albas  , nigraf- 
que,  aut  aliorum  colorum  dillinguitur , 
ita  ut  albae  nigra , nigrae  alba  luccedat  un- 
decumque.Imhac  tabula  difponunturfex- 
decim.  calcul  i $icolores,  hinc  albi-,-  exad- 

ver- 
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verfum  nigri, quorum  varia  nomina,  va-  cx\ 

riiufus.  Paresiuntacies-tum  numero  mi-  ve: 

litum , tum  viribus,  Se  ex  aequo  pugnane. 

In  utraque  fyfnt  o&o  pedites , duo  turriti  ni 

Elephanti,  duo  equites , duo  Ariphili , feu  ni 

centuriones  & cum  Rege  Regina.In  odo  pti 

fedibus  primaBlineac  collocantur  Rex  , ipf< 

Se  Regina  , centuriones  , equites  , Se  tu 

Elephanti , atque  ita  difponuntur.  Rex  gi 

Se  Regina  in  duabus fedibus mediisprimae  m 

line®  conftituuntur,  ita  ut  Regina  ni-  tro: 

gra  nigrae  fedi  , alba  albae  femper  in  fi-  firn 

ftatj  contra  vero  Rex  fedem  occupet  dif-  luu 

colorem.  Latusregis  ac  Reginae  tuentur  qua 

centuriones,  iifque  fuccedunt  hinc*  at-  ver< 

que  inde  equites.,  & in  extremis  fedibus  in  a 

elephanti  collocantur . O&o  fedes  ultimae  veci 

line®  occupant  odio  pedites.  Inter  utram-  defe 

queaciem  patetufquequaque  militum  ex^  etia 

curfibus  liber  campus , in  quem  primi  prò-  veki 
currunt  pedites  , ut  aliis  * qui  a tergo  tar;, 

funt\  aditus  aperiatur  . Progrediuntur  curri 

autem  pedites  lento  gradu,  ac  pedeten-  bus< 

tim  de  regione  in  regionem  , re&a  ad  pedi 

hoftium  arcem  , jaon  oblique,  non  ex  feen 

tranfverfo  . Hoc  eorum  peculiare  eft  , tis  n 

quod  ubi  primum  pedem  movent,poflfunt,  otnn 

li  velint  una  regione  tranfgreffa  inaliam  pter< 

fuccedentem  tranfilire  ; pofl:  primum  gra-  dem  , 

dum  hoc  eis  nega  tur,  femperque  debent  qcj0 

ultra  provehi,  numquam  graduiti  refer-  per  j 

re  , ac  retrogradi  pofsuat  ; ubi  vero  ad  gó 

ex- 
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extremam  lineam  hoftilis  campì  penetra- 
verit  aliquis  ex  iis  illaefus,  poteft  unum  ex 
fociis  abhoftibus  emediofublatum  redi- 
mere , quemcumque  voluerit,  dum  ta- 
men ipfe  fernet  dedat  propretio  redem- 
ptionis,  eoquefubftituto  in  locumfuum, 
ipfe  acie  excedat.  Elephanti  tum  re&a 
tum  e tranfverfo  moventur  & quam  lon- 
giflìme  pofsuntetiam  afummoadextre- 
mum  campum  tranfcurrere , ac  rurfus  re- 
troferri,  non  tamen  oblique  moveripcf- 
funt  in  decuftìm . Contra  centuriones  fo- 
Ium  oblique  in  dccuflìm  decurrunt  qua» 
quaverfus , quocumque  libuerit.  Equites 
vero  folum  in  orbem  moventur,  ex  areola 
inareolam  tranfilientes  mediani  praeter- 
vefti  , quo  motu  dimidium  fere  circuirmi  t 
defcribunt . Hoc  enim  peculiare  eft , quod 
etiam  fi  media  illafedes,  quampraeter- 
vehuntur  fitacalculo  aliquo  occupata» 
tamen  eorum  tranfcurfus  non  impeditili*, 
cum  aliorum  omnium  calculorum  moti- 
bus  quicumque  calculi  interie&i  fint  im- 
pedimento, quominus  ultra  poflìnt  tfan- 
, fcendere,ac  penetrare.Reginae  folus  equi- 
tis  motus  in  orbem  ìntérdicitur,*  canteri 
omnes  trànfverfi,re&i,obHqui}praetèr  pro- 
pter  quocumq;  fert  impetus  concedunt.  Ii- 
dem  motus  concedun tur  etiam  Règi,  dum 
ne  longius^  Uno  gradu  prófiliat,  fedfem- 
per  in  finitimam  regionem  a fronte , a ter- 
tò,  àlàtere,  lento , gravique  pafsupro- 
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vehatur  , Hi  funt  calculorum  omnium 
motus.  Paresfunt  omnibus  vires,  nani 
cujufcumque  generis  miles  cum  quoli- 
bet  ex  a?quo  congreditur , eumque  tollit 
e medio,  fi  illuni  loco  dejiciat  in  ejus  fe- 
dem permeando.  Pedites  tamen  licetre- 
da.promoveantur, tamen  fi  confinis  areo- 
la  ab  aliquocalculqfit occupata , in.eam 
migrare  non  pofsunt , neque  enim  hoc  re- 
do motu  hofiem  perimunt , fed  fi  quilibet 
calculus  areolam  oblique  ad  latus  peditis 
infederit , potefi  pedes  in  il  lam  irruere , ut 
hoftem  vicinimi  invada* . Pedes  igitur  ut 
holtem  capiat  in  quincuncem  moveri 
poteitsretrocedere  enim  numquam  poteih 
Solus  Re&perimi}non  poteft.  Quamob- 
rem  fi.calculus  .aliquis  ita  Ut  pofitus  ut 
vitaeRegis  infidietur,& inejus  ièdem  poi- 
fi  texcur  re  pe,  moneturRex  ut  velintu- 
tum  locum  recedat , veì  aliquo  calcnlo 
fetueatur.,  &protegat,  impetumque  ho- 
ftis  infe  irruentis  retundat.  Quod  ftad 
ìncitas  redadus  fit,  atque.itaundcquaque 
obfideatur.;,.;Utnec  ulquam  pateatlocus 
ab  hoftiuqi  incurfii  munitus,  in  que.ni 
polfit  evadere,  nequeullus  miles  pr&flo 
fit , qui  poffit  ipfum  pvotegere  * confeda 
reseli,  ac  debellatum , iudufque  pera- 
dus . Diciturautem  etrufce  Sebaceo  Mat- 
to , Eleganter  hoc  a Latinis  extorquet 
Salmafius.  AC  a leu  lo  fit  Calclus,  mox 
Calchus,  à Cachus  à adieda  ditterà  S 
; * * - ^ ' ' - Sca- 
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Scachus , folebat  enim , adjici  a recentio- 
• ribusLatinis  ; fic enim  Sphalangium  prò 
phalangiuro  apud  Vegeti um  ♦.  Sic  l'phae- 

- culam  profaecula,  fquadrones  prò  qua- 
drones  & prò  quadra  fquadram,  & prò 
tupha , (fcupham . Mattus  autem  dicitur, 
quia  fubadm  eft  a verbo  Gracco  , 

- quod  eft  pinia,  fubigo , emollio . Ifidor.  in 
Gioì.  Mattum  eft , hume&unreft , emol- 
lituin , infettum . Cic>  ep.  ad  Act*  i.  1 6.  ep. 

1 2.  Itaque  eo  die  tnanfi  Aquinì  9 longu- 

- lum  fané  iter , Se  via  matta  v Gommuni- 
ter  legitur  inepta  , fed  male  . Veteres  /- 
Glofsae  «apud  Turnebum  Mattus  triftis . 

r . * , . j 

C A Pv  VII, 

-De Tabula,  & Calcali* , eorum  mat&ridC , 
s ' colore,  & figurai,  r 

KOn  eft  dnbitandum  veteres  ex  qua- 
cumque  materia  Tabulam  Calcu- 
lofque  confeciflè.  Immo  in  qualibet  ta- 
bula} menfa,  lapide  » uteumque  conti- 
gerat,  du&is  rettisi  tranfverfilque  lineis 
-areolas  illis,.  ac  fedes  defignafle  arbitror, 
non  al  iter  atqueapud  nos  a pueris  tabula 
iléa  deferibitur , in  qua  trìbus , aut  novena 
fcrupis  ludunt . Nequeenimputo  veteres 
ufosfuiftè  tabula  teftfelata , quali  nos  uti- 
murteflèrulisalbis,  nigrifque  , autalio- 
tum  colorum  dittila  > fem per  en im  me- 
Tomi  ffUt  A a mi- 
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minerunt  calculorum  difcolorum , num- 
quam  vero  difcolorum  regionum  in  tabu- 
la . In  ludo  quinque  calculorum  apud 
Graecos  lineae  folum  in  tabula  defcribe- 
bantur,  ut  fapra  copiofe  oftendimus  , in 
ludo  vero  multorum  calculorum  tabulae 
planitiesinareolasdividebatur,  fed  folis 
lineis  diftinftas.  Tolyb.  L 9.  c.  7.  Ludus  ve- 
ro, quifitpermultoscalculoselllatercu. 
lus,  in  quò  lineis  regiones  difpofitae  funt , 
& alii  paflìm.  Sed  haec  ex  his , qua;  hafte- 
nus  diximus  unufquifque  poterit  obfer- 

Tare  • _ . - 

Graecos  a Palamede  doftos,  in  lapide 
lufifle , nos  docet  Eufthatius  ad  lib.  2. 
II.  & i.Odyf-  quem  Lapidem  in  Ilio  often- 
di  refert , ex  Polemone  Hiftorico . 

Petronius  vero  meminit  tabulae  Cere* 
binthinae  Sequebatur  puer  cum  tabula 
terebìnthina , &cryftallinistefiTeris,  no- 
tavique  rem  omnem  delicatiflìmam , prò 
calculis  enim  albis,  aut  nigris  aureos» 
argenteofque  habebàt  deuarios . 

Tabulae  eburneae  meminit  vetus  Epi- 
gramma de  Tabula . > • 

Indica  materie s blandum  certame n ami * 
cts  \ ‘ • 

Offert fi , belli ferì  fwtulacra  tamen . 
Etaliud  limile  de  ebore. 

Confulibus  Sceptrum , Menjis  decus  ; ar- 
ma tab/iftris  . ' . 

pìfiihr  iy  ubute  $ aleuto  inde  dami 
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t Martìalisi  . 

. Senio  nec  nojirum  cum  pede  quaffat  eburt 
Marmoreain  tabulaci  in  qua  Tefferis  iu- 
debatur  , eleganti  Carmine  exornavit. 
Taulus  Silentiarius , lib.  $.  jep.  Gr.  c.32. 

. quod  utinàm  eorum,  quiludunt  menti- 

- busaltiusiniigeretur, 

E’^ótx&of  [lìf  rjìf. i irup  e uKtuyyi  t(h£wì?ii 
llouynx  tì  ivy'aeii  rr%p,rrvac  ^oKemvir  /tis. 

ÌAti'Ti  Sì  HMcastityqhifyQl  jtjfr n«tVex«- 

» •/  j . ì‘  >”  f-  'fj.  ■ n . 

~i>  Y , ' A*^vy«ro  j.tj/Y  a\iynKfie[À9Ó(JtiÉV0{  (Sokii* 

- Kea  p «Vi  aytiKpoì a i voot  $ wpà viva*  oeV- 

'■11.  ' ' <T <y  »,  t . ' . 

KaJ  xù/Sos  uyyt%»  gè'v.òos  ixeppacrvw  . 
. Quod  ita fumus  interpretati  etiamfi  Gr«- 
ci  carminis  elegantiam  a (Te qui  Jbaudqua- 
^uam  nospaffe  fperemujs*  ..  i 

. <Ad  tabularti  batte  nitido  pretto fam  mar- 
**.  - ìu-  rmore  ìudes  , • ' or  * . : . r*n7 

Lenìat  ut  curas  teffera jafta  tuas . 
n l^ec  tamenaut  jaftunimium lattare  fe- 
cundo , - ..  ,■ 

: i Aut  nimium  doleasji  male  miffa  cadet 
: : Magna  fid  in  parvi * menseminet , ipfq- 
*.  3'  J;.i  queludo  id  r 

Tejfera  degenere*  arguit  ufque  viro* * 
-Omniunt  pre  ciò  fi  flì  macera  t tabula  lufo- 
t ria,  quam  e bèllo  Mitridatico  Romani 
tranftulit  magrius  ille  Pompe  jus.Defcribit 
illam  P/;»;«jTib.j7.)C.2-verbis  decer  ptis  ex 
*&is  TriumphorumPomppiì  : Jranftulie 
Vj  Aa  a ali 
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alveum  cumTefferis  luforiumegemmit 
dii'abus;;  latum  pedes  tresyiongum.pedes 
Sette  quisea  de  re  dubitet , rtiil- 
'lagemmaturn  magnitudine  hodie  pro- 
'pe-ad  hanc  aitoplitudinem  accedente  ; in 
eo  fuit^  Luna  aurea  pondo  triginta»  Tali 
utebatur  tabula  potentiffimus  atque  opu- 
lentiffimùs  jlle  Kex  vcujus  eft  eeiam  cèle- 
bri? vagina  quadrigentorum  talentorum , 
^ NequetoirOtìUi^  aliquisquoddumdé  Ta- 
bula Latruncularia  verba  iaciatnus , ufi 
fimùs  teftinàoniis  Scriptorum  » qui  de  Ta- 
bula, iti  qua  tefleris  luditur , verba  fa- 
ciunt . $ciendum  enim  eft  in  éadem  tabu- 
la y&teflèris , & Latrunculìs  luflifle  ve- 
ttres ,-  hÌfcc  téflèris  s,  illinc  latrunculìs. 

- Mdrt.ih  Tàbtilam  Lùforiaftì ♦ m 

Hic  mibi  bijftttè  nuìMratUrtefferamnfto, 
•<*  ' Dì f color bicgeinifto  calculusìrofte perit. 
Verum  enhnvero{  licet  j -'utdiximus , &C 
confirma  t u r ex  il  la  Mithrida  tis  tabula  ex 
duabùs  gemttns)  tab ula  non  - eflet  diftia- 
ifta  colorum  varietate,  calculi  tamen  fenv* 
per  bicolore?ef<tn£ . Sidon . Apoll.  1. 8.  Ep. 
li,  Hic  te  sedificatuS  culcirris  thorus  > hìc 
tabula  calculisftratabicotcfribus;  hic  te£- 
ferafrequenS  elaborati?  réfultatura  pyr- 

- gorumgtadibusexpe€làt.Etcum  eorPoe* 
tx  òmnes  calculos-difcòlòres  'appellane  » 
«eque  enim  aliter  dignofei  potuiflent.  Pu- 
gnabant  plerumque  nigri  CUJB1  albÌS.Autb» 
5ahegyr.àdPiibaés*  . ìì  . 


s Dìffertatioj  \ x%  , 

Ut  mveus  pigvps , nunc  & 0/jggr  alltget 

a/bos.  f [ y }.y‘  ; . r r V 

Quandoquecandidorum  cum  purpureis. 
Trofper  jtquitan . de  Gloria  San&orum 
in  fine . Vetus  Epigr.  lib.  4.  vet.Ep.  . , 

Difcolor  ancipiti fubjaau  calculus  ad- 
; , fiat  J ■ ‘ \ 

* Decenantque  jtmul  con  Aldus. , atque 

rubens.  . ‘ . ■it  1 

AhudEpi.  Vetus,. ...  ; 

. }{amque  acie  squali  concurrìt  rujfeus 

• , albo,  - • :ì 

Ut gravibus  dammi  fedometalteru- 
trum  • 

Et. Cm%Epi, ir 
Ludentuqi  vario  cxtrcenturjprds Ita  fata  5 
Rujfeus  arunitìdus  pr<smiafortefera\ , 
Tenujores  cal<?^lis  Japideis  ufqs  fuiflje  non, 
dubito.  1 quemadmodum  ini  tip  òronft?  a 
unde  a Latinis  difti  calculi , riempe  lapiU 
li.  Elengatiores  tamen  utebantur  ebu,r- 
neis,  undefummum  frugai  itatisj & pau- 
pertatis  exemplum  ; apud  juvenalen}r 
■p.  ■ 1 ■ ■ acteo  nulla  lincia  nob  'is  - 

. EJì  eboris,mec  tejfeìlae } nec  cajculusex 

...  hac  ' , ì » . „•/-* 

Materia , ipfa  manubria  cult  tllot <urn 

OJfea.  . . . v - 1 ; • 

Et VetusEp.  de  ebore . f , t/</; 

Difcolor  ir  tabulai  calculus  Me  datar 
plerumque  tamen  calculi  vitrei  erant.  -1^ 
Poematia  ad  Pifonem . 

. , " A'a  * 
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Vitrco  peraguntur  milite  bella  ' * * 
àdart  lib.  7.  Epigrammate  71.  ;T’  , . 

Sic  vinca*  ì^ovium  que , Tubfiiimqut 

MandriS)  & vitreo  Lattone  claufos . 

Et  Poetse  paffim . Ca vendimi  tamen  eft» 
nenobis  rmponatH^r«j.  qui  in  Com- 
mentariisMartialis  lih.7.  Ep.  60.  Vitreum 
calculum  lignificare  putat  Caéruteura  , vel 
album,  velnigrum,  uno  verbo  calcutos 
dilcolores  vitreos  dici  putat  exemplo  ma-' 
m,  quod  vitreum  dici  putat , quiacaeru- 
leum.  Errat  vir  ille  doAiflimus.  Vitreum 
mare,  & undae  vitrese  dicuntur  , quia 
aequabiles  purae,  atque  pellucida  inftar. 
vitri.  Tlinius  Ep.  161.  Iduncfubter  fons- 
exit,  & exprimitur  pluribus  venis  fed 
impatibusy  eluttatufque  facit  gurgitem 
qui  lato  gremio  patefcit  purus , & vitreum 
Vitrei  fontèsi  a Poetis  appellantnr  , qui 
tamen  caerulei  fnnt  . Erto  Vitreum  lìt 
Caeruleum,num  propterea  etiam  nigrum, 
candidimi,  purpureum  fignificabit  ? Quae- 
nam  eft  vitri  cum  his  coloribus  fimilitu- 
do  ? Praeterquam  quod  nulquam  legimus 
calculos  cseraleos,  fedvél  albos,  &ni- 
gros  , vel  candidos  , & rubeos . Iidem 
calculi  a Martiale  gemmei  dicuntur. 

Cemmeus  ifte  tibi  mìk* , & boflis  erti*  > 
Non  quia  vere  elfent  gemmei , fed  quia 
vitrei,  &variis  coloribus  imbuti  Tale 
ehim  vitrum  gemma  vocabatur . M».  de 
Vitro  nigerrimi  coloris  jib.  $6.c.  2^Gem» 


^ ' ; Differtatìo  i ' m ^ ì 0 
Ifìas multi  exeo  faciunti  vidimufque  Se 
folidas  imagines  Divi  Augufti.  Marùal 
lib.  14. 94*  . * 

t{on  fumus  audace  s plebe)  a t or  e limata 
r vitri  : 

Ffoftra  nec  ardenti gemma feritur  aqua* 
Idem  lib.  12.75. 

Cum  tibi  l^iliacus  portet  cryftalla  Cata - 
plus , . 

\Accipe  de  Circo pocula  Flaminio  * 

• Hi  magis  audace s anfunfa  qui  t alia  miti 
tunt 

Munera  ? fed  gemmi s vilìbus  ufus 
ineft . 

Trebellius  Volito  inGallienis:  Idem  cum 
quidam  gemmas  vitreas  prò  veris  vendi- 
diflet  ejus  uxori , atque  il  la  re  prodita  vin-' 
dicari  vellet , furrìpi  quafi  ad  Leonem 
venditorem  jufsit . Deinde  e cavea  capo- 
nem  emittit , mirantibufque  cun&is  rem 
tam  radiculam  percurionem  dici  jufllt  : 
Impofturam  fecit,  &pafluseft.  Tertulì . 
ad  Martyr.  cap.  4.  Tanti  vitreum , quanti 
verum  Margaritum.  tìier.  Ep.  ad  De- 
metriad.  Tanti  ut  dicitur  vitrum  > quan- 
tu m Margaritum.  Necmirum:  Veteres 
enim  variis  coloribus  vitra  pingebant 
gemmafque  omnes  imitabantur.  Eodem 
modo  Plinius  meminit  vitri  nigerrimi  co- 
loris  *-quod  vocabatur  obfidianum , ad  fi- 
militudinem  lapidis  obfidiani  , quem  in 
JEthiopia  invenìtObfidius,  mox  addit  : 

A a 4 Fit 
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Fìt&  album  ,&  murrhinum  ,aut  hyacin- 
thos,  Sapphyrofque  imitatum , &omni- 
Jbusaliiscoloribus  : Nec  eftalia  mine  ma- 
teria fequacior , autetiam  pi&urae  acco- 
modatior , Teflatur  Strabo  l&.  1 6\  Vitra- 
jrios  Ròmse  multa  commentos  effe  ad  ca- 
lices colorandos,  tantamqué  fuifle  eorum 
vilitatem  , utafle  poculum  venumdare- 
tur.  Argutequidem  Martialis. 

lAjfe  duos  caitces  emit , tpfe  tulit . 

Fàcìebant  etiam  calices  verficolores , qui 
Graeco  nomine  ux\cnppévtru  allaflòntes  di- 
cebantur,  quodcolores  mutàrent  inftar 
colli  columbarum , Strabo  eodem  loco  re- 
fert , fe  audi  vifTe  hos-non  pòtuiffe  fieri  fine 
quadam  terra  hyalitidr  , quaein  iEgypto 
reperiebatur.  Erant  autem  hi  Calices  pre- 
tiofilfimi . Refertur  a F/. Vàpifco in  Satur- 
nino epiftolà  lÀdrianft  mpera  tori  s ad  Ser* 
vianum  confulem , cujus  haec  poftrema 
verba  : Calices  tibi  allaflòntes  verficolo- 
res tranfmifi,  quos  mihiSacerdos  templi 
obtulit,  tibi  & Sorori  meae  fpecialiterde^ 
dicatos , quos  tu  velim  feftis  diebus  convi- 
vio adhibeas;  caveas  tamen  his  Africanus 
nofter  indulgenter  utatur . Ex  hoc  etianr 
vitro  pretiofiflimo  calculi  fiebant.  T/iniuf 
eodem  loco  : Fragmenta  teporata  agglu- 
tinantur  tantum , rurfus  effondi  non  que- 
unt,  praeterquam  abrupta  fibimet , velu- 
ti  cum  calculi  fiunt , quos  quidem  abacu- 
losappelìant  ,àliquos  etiam  pluribusmo- 

dis 


v Dìjferiatia,  5 6 r 

) di£  verficolores.  De  Latrunculìs.  hoc  in- 
terpretordi&um , qui  abaculi  dicebantur, 

1 quia  ipfis  in  abaco  ludebatur ; & puto  de- 
ceptuni  Hermolaum  aliorfum  bsec  acci- 
pientem,.  Re&e  igitur  Martialis  vitreos 
calculos,  gemmeos  dixit,  & alibi  gem- 
ma ludere  , prò  latruncujis  Indire . 

Gemma  vis  ludere , vinQor . 

De  figura  calculorumnen^q  nqs.mpni^if  • 
In  ludo  teiTerarum  quaelibet  figura  erat 
accomodata,  cum  omnès  calcali  e jufdem 
ertene  natura  , ejufdem  figura  ; ejufdem 
ufus.  QuareTrimalcio  apud  Petronium 
denariis  aureis , argenteifque  ludebat  in 
; / alveo  terebinthino.  Vetus  àutem  cento 

, de  Alea  rptundos^eos  facit  eq  verfu . 

Trigint flm agn<y  , ady$r[\[^uislrbibus  or- 

Et  proprie  calculi  rotundi. ,,  ac  teretes , ut. 

3 tediseli  Ifidoeusjprig.  libi.KJ.c.j.Eateunr, 

culos  eacnen  non  ejufdem  omnes  figura 
fuirtè  credendpmert , fìquidem  non  om- 
nium fimi|e$  rporus . Rotun^snpn  fuif- 
I fe  verba  Plinii  oftendunt  modo  agiata  r 
quorfum  enim  ex  fragmentis  ajgglutinatis 
fedi  fyilfent,  <5  rotundi,  .^pot^apt ve- 
teres  quafeumque  figuras  edam  homi- 
num,  &animalium  vitro  referre:  Obfer- 
vaftine  fupra  in  Plinio  folidas  Augufti 
imagines  ex  vitro  nigerrimo  Vitrum 
enim  non  (olum  flatu  figurabant , fed  tor- 
UO,  &caelatura.  Idem  Vlìnius  de  Vitro  : 

A a 5 Aliud 
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Aliud  flatu  figuratur , aliud  torno  teritur  » 
aliud  argenti  modo  caelatur,Sydone  quon. 
dam  hìs  officinis  nobili.  Hinc  vitri  to-* 
reumata  apud  Martialem . 

••‘plebe)  a toreumata  vitri . 

JBt  alibi . 

Hultum  fiollìcitant  heec  F /acce  toreumata 
* furem . ' 

Sed  facile  torno  quamlibet  figurarti  expri- 
anebant  : in  caelandis  vero  fculpendifque 
vitris  non  parvum  periculum . Marttctlis . 
Afpicìs  ingenium'Njli  i qu'tbus  ardere 
phra  ... 

Dum  capiti  ah  quatte  s per  dìdit  auffor 
opus : 

V/piattus.in  \.  fi  Servarti  27.  §.fi  Calìcemffi 
adlegem  Aquiliam  : Si  Calicem  diatre- 
tum  faciendum  dedifti , fi  quidem  im pe- 
li tia  fregit,  damni  infuria  tenebitur*  fi 
vero  non  imperi tia  fregit,  fed rimas  ha- 
bebat  vitiofas , poteft  efse  excufatus . Ca- 
lix  diatretus  faciendus  datur , hoc  eft  fcul- 
pendus,  caclandus . Martial.  lib.  1 2.  Ep.7 1 . 
Oh  qaàntam  diatreta  valent  j &quinque 
cornati / ’ . 

Tutte , cum  pctuper  erat , non  fitiebét 
ytper  t 


CAP. 


Differlatii'  r 5<Jj 

CAP.  Vili. 

t 

De  illis  qui  in  ludo  Calculorum  celebres 
extitere . 

HAI c de  ludo  ipfo  notato  dìgnà  judica- 
vimus:  nuncpauca  de  ipfis  lufori- 
bus  fubjiciamus.  Huncludum  difficilera 
efse  ipfe  divini  vir  ingerii  rPlatoex\&i- 
mavit.  la 2.  Polit. ait.  vWrivr/xos,*  xu- 
rrturiMi  Uavòì  oia V «V  ei(  ytvoiro,[ii  tiurò  r*- 
vo  tx.  Ttùìos  imnìtùaiv . Nemo  peritus  efse 
poteft  calculorum  vel  tefserarum  lufor, 
qui  non  a puero  fuerit  in  eo  ludo  inftitu- 
tus,  &lib.  7.  delegibus.  irtrT&HV  iti  thì 
rtoòs  (tetvSa tmy  : Calculis  juvenes  difce- 
re  oportet . Et  in  Alcibiade  primo  vulgus 
hujus  ludi  non  efse  Magiftrum  idoneum 
Socrates  affirmat.  Excelluerunt  hoc  in 
ludo  non  pauci  quorum  ad  nos  memoria 
pervenit.  In  ludo  Procorum  primas  tulit 
Eurimacbus,  ut  fupra  monuimus  ex  Athe- 
naco . Tyrrhum  Epirotarum  Regem  hujus 
ludi  peritiflìmum  fuifse  conftat,  Se  per 
hunc  ludum  belli  Stratagemmata  tradì- 
difse . Donatus  nos  docuit  Mutium  Sedevo- 
lam  celeberrimum  I&um  non  latrunculis 
fed  12.  Scriptis , & pila  egregje^Tufifséle- 
run t . Marùalìs  ut  Taulum  f’uum  luforem 
calculorum  excellentem  ef^e  demonflret, 
ait  eum  fuperaturum  Novium  a & Pu- 
blium . A a 6 Sic 
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Sic  vìncas  J^oviumque  Tubliumque , 
Mandris , & vitreo  Latrane  claufos . 
sAtbentus  lib.  i.  Dipnofophift.  meminit 
Diodori  Megalopoli  ani  ; atque  T beoxeni , 
qui  hujus ludi  peritia  celebres  extiterunt > 
tradi tque  a Tbania  Scriptum  Leonem 
quemdam  Mytilenacum  Àthenis  oriun- 
dum  in  hoc  ludo fuifse  infuperabilem 

- " 4 

C A P.  IX. 

* ) # • t • * / 

lnter  ludos  ale  am  omrìtno  improbandam 
Ceteros  permittendos  fi  modice  illìs 
utamur . 

t •*  » 

- . • » . 

TRria  funt  Ludotum  geinéra  i in  aliis 
fola  fortuna  dominatur , nullas  libi 
partes  mdulfrià  vindicat,  nullas  inge- 
nium.  Hujus  generis  funt  ludi  talorum» 
&tefserarum  cu m plus  jacienti  vigoria 
defertur,  inaliiscum  fortuna  certat  in- 
genium  , & fortis  iniquitas  folertia  artis 
eluditur,  cujufmodi  eft  ludus  tefserarum 
cumcalculis,  quemvitae  humanae  apex 
alle  fapientiae  Plato  comparabat . Poltre- 
mumgenus  efleoruni,  inquibus  omnia 
arti , atque  ingenio  funt  tribuenda , quo- 
rum alii  ad  Corporis  exercitationem  funt 
jnftituti , qualeserant  apud  Graecos  fta- 
dium,  hoplithe  , pigme  , pancratium  > 
pale,  halma  , harpaltum  , difcus,  & lì 
qui  funt  hujus  generis  ceteri.  Aliiad.’fal- 

len- 
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lendum  otium  animumque  a curis  rela- 
xandum,  ut  ludus  calculorum  , alìique* 
propemodum  innumerabiles.  Prima  duo 
ludorum  genera  aleae  nomine  continen- 
tur  * diciturenim  alea  de  fbrtuitis  omni- 
bus* inquibus  cafus  aut  lucrum  affert* 
aut  damnum . Suet.  in  Ca zi  c.33.  Lue.  lib. 
é.  veri*  5).  Hinc  illud  Caefaris: jattaejì  alea:- 
& Horatii  ; 

Tericulofie  plenum  opus  alea . 1 

&a  ittisaleam  emere  dicuntur,  qui  aut 
captuirf  avium , autjattum  retisemunt, 
quod  forte  fortuna  poflìtaccidere  . Ut& 
quatti  plurimas  avespifcefque  ea  conven* 
tione  fibi  aquirant,  & nullos.  Afeseta- 
men  nome»  de  ludisillis  proprie  afurpa- 
tur , ac  praecipue  de  talis , ac  tefseris , non 
tamen  quia  milite  quodam  nomine 
lAlea  inventi  fint , ut  nugatur'Ifidorus. 
Aleae  ludo m ab  omnibus  reprehenfunl 
femper  , & tìbique  damnatum  , atque 
omni  jure  interdittum  fuifse  eònffat*  Hb- 
ratius . : • <'• 

Seu' inali*  •vetira  kgibus  alea. 

Taulus  in  1.  2.  fi.  de  Aleatorìbus  njeminit 
S.  C.  quo  vetittim  iuìt  in  pecuniam  rude- 
re: Praterquam  fi  quiscertet  hafta , ve! 
pilo  jaciendo  ,!vel  currendò , faliendo  flo- 
ttando, pugnando,  quod  virtutiscaufa 
fiat.  Praetórautem  ita  edÌxit:Siquiseum, 
apud  quem  alea  lufum  efse  dicetur,vèrbe- 
raverit  damnumve  eidederit  , fivequid 

co 
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eo  tempore  dolo  ejus  fubtra&urti  eft , ju- 
dicium  non  dabo . Legis  Rofciae  contr» 
aleatores  meminit  jLfconius  Tedianus  in 
lib.  2.  Cicer . de  divinatione . 

In  aleatores  olim  Cenfores  animadver- 
tifseputo,  quibusCivium  difciplina  erat 
commendata  : Poftea  hujus  reicognitìc- 
nemadiEdilesfuifsetranslatam,  poftea- 
quam  Cenforiam  dignitatem  Impcratores 
libi  vindicarunt . Martialis  . Libj  14.  ep.  1 * 

2 ^ec  timet  tedile s moto  fpettare  frittilo , 
Cum  videat  geli  do  s jam  prope  verna 
focus . 

Et  alibi.  • 

Jam  triflis  nucibus  puer  vtlìBis 
Clamofo  revocatus  a magiaro , 

Et  blando  male  perdìtus  frittilo  > 
c Arcano  modo  raptus  epopina 
ALdilem  rogat  udus  aleator . 

Quare  mirandum  non  eli  fi  in  toto  titillo 
P^nde&arum  de  aleatoribus  nulium  fit 
ediàum , quo  ipfi  aleatores  coerceantur  , 
hoc  enim  non  ad  coercitionem  praeto- 
xiam , fed  cenforiam  ; & aedilitiam  vide- 
tur  pertiriuifse . Poftea  haec  cognitio  ad 
Praefe&um  Urbis , & Praefides  Provincia- 
Tum  y & Epìfcopos  fuit  translata  ex  1. 6 o. 
Tit.  8.  0*oiUKtìvj  & ex  1. 1.  &ult.C.  de 

Aleatoribus  r -,w  . 

Nec  immerito  a veteribus  legumlato- 
ri  bus  tam  provide  cautum  eft  ne  alea  lu- 
deretur.  jNara  & Ariftoteles  fures  latro- 


ùìffèrtatio  ; , . 

nes , & aleatores  comparat , quod  lucrum 
ab  amicis  captent , quibus  dare  oporteret. 
E tCatullus  fummarn  ignorili  niam , vitae- 
que improbitatem  tribushifce  vitiis  conti- 
neri eft  arbitratus  lib.  4.  ad  Nicom. 

C ine  de  Komule , h<ec  vide  bis , & fere  s / 
Es  Impudica s , & vorax  , {y*  aleo . 

Et  Cicero  in  2.  Philip.  vocat-Lenticulam 
hominunj  omnium  nequiflìmum , qui  non 
dubitarit  , vel  in  foro  alea  ludere . Ab  hoc 
enim  ludo , tamquam  a fonte  inexhauft» 
vitìa  fere  omnia  in  omne  genus  hominum 
derivantur  . Hinc  juramenta  , & faepe 
perjuria  , hinc  doli  , fraudefque  & qui 
vincit  immodice  effer  tur  animo , qui  vin- 
citurfato,  fortunaeque  iratus^adverfae  /; 

Dicit  in  tfternos  afpera  verba  Deos;  -• 

Et  )urgiis,atque  conviciis  plerumque  con- 
tendi, & rixas  ciet , reique  ieviflìmae 
caufa  de  vita  , de  capite  cerfatur,  qui 
mos  deteftabilis  ab  antiquiffimis  tempori- 
bus ad  nos  ufque  promanavi,  cum  iitte- 
rarum  princeps  Homerus  Patroclum  ad- 
huc  puerum  non  alia  de  caufa  filium  Am- 
phidamantis  interfecifle  prodi derit.  Ho- 
rat. ép.  pen.lib.  1.  ; r .!  ..::n  . - ,j 

Ludus  enim  genuit  trepidum  certame» , 
l&iras , « 

Ira  truce s inimicttias  funebre  bellum. 

Quid  quod  Veneris,  & Bacchi  affiduus 
comes  eft  ludus,  necmàle  impudicum» 
de  voracem  cum  aleone  conjunxit  CatuK 

lus  1 
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ltrs;  & Valer.  Max.de  Sylla;'  Vitatn  li- 
bidine, vino,  ludicrse  artis  amore,  in- 
qumatam  perduxit . Terf  Sat.  5. 

QitjsvittQ  indulgete  quemque  alea  deco- 
quei , tlle 

}n  Venererà  putris  ? . # 

Jam  yero.  aijorum  vitiorum  aliquis  effe 
modus  folet , aleae  nullusJ  -certat  eniir> 
avaritia  cumprodigentia , &dum  Io  (or 
alicnis  inbiat  opibus  fuas  prodìgit . O vi- 

dius.  • . ^ • ; L:  ' 

Et  ne  perdiderit , non  cejfat  perdere  lufor , 
Et  revocai  cupidas  alea  fapemanxs  • 
Anvero  modumulLum  ludendi,  noverat 
Volanerius  ille  a pud  Horat.  Satir.  Hb*  2. 
Sat*  7 • 8 * 

—r+poftquam  illi  jitftacbiragra 
~i€ontudit  artkulos , qui  prò  fé  follerei  , 

uà • . 'j;-*  ' • 

Mifteret  in  pyrgum  tafosy  mercede  diurna 

- ■ Conduftum  pavit  « 1 t ; 

Quid  Germanis  ( Taeit.àe  morib.  Ger- 
man.)qui  aleam  inter  fèria  Cobriiexeree- 
bant , tanti  lucrando  » perdendive  t$me- 
licite  , i ut  curii  omnia  defecerant  a ex-' 
tremo,  acnoviffimo  ja&u  :de  liberate > 
ac  corpore  eon^endebant  ,>  * 

luntariam  fervitutem  adibaty  quamvis 
junior, quamvis  robulVior,  alligar  ile , ac 

venire  patiebatfur*  quid  Hunni/  qui  pottr 

quatn  armaviSì  tradidiiTent  , .uno  alea? 
de  vita  certabant , eamque  yi&oris 
ad  po- 
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poteftàti  addicebant . Quid  RKodìi,  qui 
de  navibusliberis,  &ingenuis  certabant 
tefleris  ? Quare  nec  iromerito  ab  ìis  Hege- 
filochus  eje&us  eft  ex  urbe,  ( Euflb . ad 
lib.  i.  Odyf.  ) quod  talis  lufrftèt.  Paula- 
tìmenim  feinftnuatr  ac  creftitTudendi 
defiderium , &ubianimum  mala  cupidi- 
tate  deVmxent,evadit  in  aliquod  malum’ 
grave , & infumabile . Ac  rette  V/aro  pue- 
rum  aìea  ludentem.confpicatus  increpuit: 
Non  magna  res  eft  alea  ludere , fed  aflue- 
fcere.  Serpit.autem  latiffime  peftis  haec, 
& cum  alia  vitiafenes  inficiant,  aliàju- 
venes , pauca  admodum  pueros , nec  ul- 
lum  vitium  ex  aequo  pauperes  divitef-r 
que,  plebejosacReges,  infirmo^;  acro- 
buftosinvadàtjhaecuna  contagio  detefta- 
bili j omnia  ftatus , omnia  hominum  ge- 
nera corrupif  atque  corrumpit.  Nulla  ta- 
men  major  inde  pernicies  , quam  qùod 
animum  avocat  arebusferiis,  debilitat, 
frangit , & homines  cogit  virtutis oblivi- 
fci,  necipfisparcitlmperatoribus,  &re. 
rum  Dominis , quibus  tot  rerum  graviffi- 
marum  cura , atque  onusincumbit.  Ipfe 
Auguftus  indulfitaleae,  unde  bello  Sici- 
lienfi  jattum  eft  in  ipfumditterìumillud. 

( Suet.  in  Aug.c.71.) 

T oftquam  bis  cl affé  viflus  nave  s per dìdit 
li  quando  ut  vincat , ludit  djfidue  ale  am. 
Et  ipfe  in  quadam  ad  Tiberium  epiftola 
fatetur  feviginti  millia  nummum  perdi- 

difle, 
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dirfe , cum  poflet  vincere  quinquagTnta 
millia.  Alea  quoque  ftudiofi fli me  Iufit 
Claudius  Imperator:  Solitusetiam  in  ge- 
flatorioludere,  itaefledo,alveoque ada- 
ptatis,  ne  ludus  confunderetur  . Quare 
merita  illum  affecit  pcena  JEacus  apud  Se- 
necam  in  Apocol.  De  hac  arte  librum 
quoque  emififle  fertur , dignum  fané  opus 
eoviroHom.il.  2.  _ . 

Sl\uoi  r’  Ivi  m'rpoc ferrai,  rónce 
Scripfit&  Suetonius  Tranquilla , fedde 
ludìs  Gracorum , non  de  alea , & hifto- 
ricus  , non  Imperator  , qui  mundi  fub 
mole  laboraret  j Nero  profufiflìmus  qua- 
dringentis  in  punttum  H S aleam  lu- 
fìt  . Eadem  fe  obiettavi  Domitianus, 
ejufdemque  fuit  cupidiflìmus  Verus  Im- 
perato^ quod&  de  Artaxerxe  traditum 
a Plutarcho.  Quamobrem  tanto  magis 
abeacavendum  , quanto latius  omnium 
male  propaga»  videmus,  &fummis  et- 
iam  viris  perniciem  attulifle  j memoriae- 
que  mandemus  praeceptum  illud  vigath'he 
quo  claudit  Epigramma  feptimum  in  ta- 
bularci Zenonislmperatoris . 

Tuuhnv  <ptùytrs  ve iv7n  , in  tingi  xo'potvoi 

-•  ' ■ ■ ■>  « 

MUTOf  . .. 

K uvìiì  roti  uKoyouf  ou'x  vvù\v%i  roseti. 

Cum  tabula  forte  m non  de  dinar  et  ini- 
quam 

Rex  ipfe , hoc  ludo  ne  c apiare , cave . 
Etutait  M.  Tullius  l.deSenett.  Senibus 

relin- 
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relinquatfms  talos , & tefferas , & fiquìs 
propterea  nostimidos  appellare  audeat, 
in  promptu  fit  Xenophanis  refponfio  : 
Nos  fané  ad  turpia  timìdos , ac  languidos 
efse. 

Tertium  vero  genus  ludorum  , quod 
aut  ad  corporis  exercitationem , aut  ad 
otìum  honefte  fallendum  animique  re- 
raiflionem  eft  inftitutum , utile  quidem 
eft , & laudandum  > dum  tamen  illisuta- 
mur,  ut  praefcribit  Ifocr.  inOratione  ad 
Demonicum  : a labore  ceffantes  , dum 
adhuc  laborem  tolerare  pofsimus  ; his 
vero  ut  praecipit  M.  Tullius  in  primo  Off; 
libro:  Non  ita  generati  fumus  a natura» 
ut  ad  1 udum , & jocos fatti  videamur , fed 
ad  feveritatem  potius,  &quaedam  ftudia 
graviora  atque  majora . Ludo , Se  joco  utfc 
illis  quidem  licet,  fed  lìcuti  fomno,  8C 
quietibus  ceteris,  tunc  cum  gravioribus 
rebus , feriifque  fatisfecerimus . Ludendi 
quidam  modus  retinendus,  ut  ne  nimìs 
omnia  profundamus , elatique  voluptate 
in  aliquam  turpitudinem  dilabamur.  Si 
modus  hic  in  ludendo  fervetur  ne  alea 
quidem  aliquando  ludere  turpe  eft . Sed 
quia  periculi  piena  eft  , fatius  erit  ab 
ea  omnino  abftinere  . Ita  lufiffe  Hera- 
clitum , ita  Socratem  par  eft  exiftimare . 
Ita  Caefarem,  &Catonem,  qui  talis  in 
ccena  partem  fortiebatur,  &quadiere- 
pulfam  Praetursetulit , pila lufifsefertur. 

Ita 
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Ita  Scacvolam  JC.  qui  reipondendi  labo- 
rem  pilae,  acduodecim  Scriptorum  Iufu 
levabat.  Ita  Scipionem  * acLaelium*  de 
quibus  faepe  Cicero  & Horat.  lib.  a. 
Sat.  i; 

Quìn  ubi  fe  a vulgo  & ScenainSecreta 
. remorant 

ìfìrtus  Se ipiacUe , isr>  mitìs f tpientia  L.e/i 

TS^ugaricum  Ulo-fa  di fc  itici  i ludere  idonee 

„ Decoqueretur  olus ,,  filiti*  r .! . • ! : 

At  vero  quis  ferat  aliguos , qui  ludos  tam- 
quam  feria  meditantur,  &ubi  totam  fe- 
re diem  ineptifsimis  occupationibus  con- 
triverint  , & aliqua  deambulatiuncula , 
^utaliquo  fermone  illepido,  infaceto 
fe  oblcttaverint , quali  magqum  aliquod 
opus  perfecerint > ad  Iudum  jocumque  fe 
qonferunt  , putantque  fe  ad  otium  , & 
voluptates  dumtaxat  a natura  fuifse  pro- 
creatosi Adeo  nihil  altura , nihil  magni- 
ficum  , nihil  divinum  fufpicere  polsunt , 
qui  fuas  omnes  cogitationes  abjecerunt 
in  rem  tam  humilem,  atque  contemptam* 
(Cicero  inXalio.)  Sedhorum,  qui  libi 
bearti  videntur  fimplicitasmiferabilis,  Se 
otium  ipfum  pcena  eli  & negotium  maxi- 
mum. Sapienter  Enniusinlphtgenia  ap. 
Gel|l.lib.  15).  c.  30.  j-,  « 

Otto  qui  nefeit  ufi,  plus  ne  gotti  h(tbct> 
Ouam  cum  efl  negotium  in  negotìo . 
ì\am  cui , quod  agat,  inditu  tutti  efl , 
nullo  negotip  . ■■■:  * 
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ld  agiti  ftudet  ibi , mentsm  atque  ani- 
mum  delettat  fuum  ; 

Otiofo  imito  animus  nefcit,  quid  ve  Ut  ; 

Hoc  idem  eft , ncque  domi  nunc  nos , nsc 
militi#  fumus . 

Imus  bue , bine  illue  ; cum  illue  ven- 
tum  eft , ire  illinc  lubet , 

Incerte  errat  animus , prtiter  proptet 
vitam  vivitur  : 

Sit  igìtur  otium  nobis , non  negotium  ♦ 
fed  negotii  levamentum  & ludus  la- 
trunculorum  honefta  quaedam  remifsio 
curarum,  & in  ipfa  remifsione  animimi 
exerceamus  : Etenim  ( Ccel.  Aurelian. 
lib.  2.  Tard.  paf.  c.5.  ) calculorum  ludus  ha- 
bet  quoddam  quod  ani  mum  esereeat.  Sed 
nos  fatis  jam  lufimus  . Mart-  lib.  1 j» 
£p.  1. 

litio  mìbi  charta  nuces  , htic  eft  mibi 
cbartafritillus ; 

r*Alea  nec  damnum , nec  facit  iftct  lu- 

erum » 
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